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Padrone, c Signore Oflcruandiflìmo. i 



1^ MO flatt già molto tem-- 
po in p 'en fiero di dare m luce 
alcuni fcrittoridelle co f della 
vomirà inclita città dt Ftren- 
Xe,i quali per non ejjèr flati per 
infino alltnoHrtgtorni veduti 
altrimenti che in poche copie 
, tr aferitte dalli originali loros dentro a picco li fimi ter 
mini racchtudeuano ilnome loro nelle mani di quei 
pochi che ( come pregiata cofa) per la rarità dì esftjjen 
molto volentieri^e cari appreffo dt Je^lt teneuano: ofè 
pure flmueuono da quella antichità mantenuto an- 
cor vtuo qualche fplendoredi piu notabile memoria 
tra i ftoi cittadini, no perciò trapaflaua il nome de fi 
tvltimo cerchio, che la loro nohtlifltma , belltfima 

patria racchiude , fi come di RICORDANO 
MALESPlNi^ auuenuto : del quale , fe bene 
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per le priuaté cafe de uoflri cittadini fine trouono 
ancora oggi molte copte t non però m vniuerfàle era 
cono finito, o veduto ne arrecar poteua a chi dt faper 
ha deftderto, quella vtdità che dagli firit tori maggia^ 
re, 0 minore trarre fi (noie ,ficondo il fiiggetto che e fi 
fi hanno prefi da/criuere . Oltre che perefièr dette 
copte tanto in tra dt loro varie{ cagione dell ignorane 
Z^aje poca intclligenXa dt quei che le trafirijfiro ) poco, 
coflrutto fi ne poteua m molti luoghi cauar\e mafiime 
dalle piu moderne, nelle quali in molti , et uari kioghi, . 
no intendedo efii tlcoteflo,^ lordine delfuo firiuerCy 
aueuano trafcnuendo variato, e mutato ficohdo che 
piu dettaua a quelli lainteliigeXa,o come piu gli guf- 
daua il naturale loro dlfcorfi,fènzjt pure confiderà^ 
re di quanto btafimo fia per qual fi uoglia modo le al- 
trui fatiche alterare, Làfiiamo flare cheti penetra- 
re t altrui menti, e i concetti iS bene fiefib da pure che 
fare a' piu dotti e gli tiene in continoue difiute, olirà 
alla dtffìcultà grandifsima, che alcuna fiata fi incon- 
tra nelle parole , o nella coUocalione di effifignificanti 
i animo ilconcetlo altrui, le quali , fi come fronda, 
per il variar de tempi inuecchtata cade , e nuoua, ri-, 
torna, nel medefimo modo tralafiiato daltufi comu- 
ne , e rifiutate da tutti , ad altre pur nuoue per tutto 
riceuute,e per migliori approuate danno il fuo luogo, 
dt tal maniera che quelle, qual nuoua moneta,per tup 
%o corrono,^ le altre,come non del pre finte, evfitato^ 
conto fegnatejnoYhpiufifpendono . Ondedoppo 
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cheprocejfo di tempo non altrimenti fireflano che fo- 
reflieren <iAllaqual cofanoi p 'mche ad altro fiamo 
eer tifimi ejfere Hato rifgmrdato da cfHelùyCon occhio 
accortifimo^ ^ quali non par uè fatica pigliar qùejio 
pefi^er quietar il noBro volere , che recati fi dauanti 
piu copie ( forfè delie pili antiche ferii ture yche pano in . 
Firenze) tra le quali vna ue ne aueua accomodataci 
daltEccelL V. lllufi. e fattone vna copia trajeriuere 
fede hf imamente, traendo da quelle di cui pferuiro^ 
no tutta la vetuftà , etiandio pigliando gli errori ( p 
pero tali fino) rapprepntarono, ^ feoperpro quella 
antica pmplicitd del parlare, nel quale il uoflro Aur- 
toreprifje il può libro . llqual , auenga che pagliato . 
in tulio dell*ornatoartipzJOp vfato dagl altri pritto 
riybehe pepò in uari luoghi rtplende dipmphce,e pu~ 
ra le^iadria,^ eleganz^a, no allrtmett che naturai 
heheTfla auaz^a di gran lunga ogni arte, e ricco Imo^ 
TO, che da men formo fa pulzella, per uaga, eleggta^' 
dra apparire /ouen te s'adopra. f op nella faapmpli- 
cità,€ nella pura ebquenT^^ayancor che rozjZja,^ iiu 
culla» lapiato , come trouato ne migliori tept lo aue— 
uano ypnXadiposlarfi pure in menoma parte dalla 
roXzjezjm di qmpcoli , offeruando etiandio la ne^ 
gltgerpa ( farp da tmputarp a chi ^li trapriffe ) delia 
nana ortograpa , e dipordante da fejleffa per tutta 
toprafiluo però il difiinguere alcuna pala il parlare 
con i fuoi punti,et accenti nella qual cofi per facitìta^ 
e re i lettori, al cofume de’ moderni co maturo conpglh 


rtdolto^ce lo refèrox noib^tHnMo con la di 

ligenzji^ep alla (lampa, comep4opermolte ragto^ 
ntaKE.l- lo reiyUamo^accio tljùo antico^ e nokljp.^ 
gentilhuomo folto cofi grande protezione non filo den 
irò a termini dèlia fua o^t feUaftma , e firtunata/\ 
patria fiacciate le ofiure tenebre nelle cfuaU era ( pq^ 
co fi dire) inuoltOjma per tutti i luoghi chiaro, ^ illu~ 

(Ire diuenga, la doue fia chi della maeflà del T (fianq, 
parlare, e della pura femplwitàdi quelli vfata ne (noi 
primi tempi brami hauere conleza^a^ co approua^ < 
iifirittori appagare cofi^enttl€,c onefto defideno.per 
tanto con quellar^uerenTgt che maggior pofiiamo il 
prefintiamo (ggiaV.E.l ,con animo.dt porgerli an^- 
cor a in breue in fimigltaii (oggetti altri (iioifenttorii. 
Onde le nobili , e alte tmprefe della fua feitasfinìapa^ 
iria venghino oltre a quello che da chiari fimifirittoa^ 

^ ri ne è fiato detto , con tali tc(iimomanXe accrefiiutCi \ 
dimeriteuole nome aquellareuerentementepor^i ^ 
’ gendologii preghiamo da Dio perpetua felicita nel 
fuo fortunatif imo imperio , DiEiren^ alu tydt^ 
Jrbbraio MDLXV III. 


*. 3)i V. E. L Seruitori hutntlt(^* 

Filippo, e Jacopo C iunti 
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A i, Lettóri. ■ 

TANTO fplendore de* 
moderni tempi appéna ar 
difcono leuarc il capo co* 
lóro, che inriiuido (ècolo 
incolto del tutto fi vilTero: 
Ma Ricordane^ Màlefpini 
è ftatt>dà fiòinojWfellhmcn* 
tratto fuori còme quelli’ che conòfeiamo 
quanto gl’huomirii d’oggidìyfe bene morbidi 
c gentili, fìano nondimeno aniici,&:inueftii 
gatori della antichità, quanto eliafiafemprc, 
e meritamente reiierenda* Dunque per lo ef- 
fere collui antichisfimogentirhuomo di qué 
fta patria , e forfè il primo Fiorentino fcritto- 
fC:,m.eritachefiatoltoaUa perpetua òbliuio- 
ne, anzfci parue ragioneuol^ i^iftituirli quel- 
lo che dal Villani gli era dato quali che leua- 
toiperchc gran parte della lode a coHuidouu- 
ta,a fé fleffo attribuite auèa. E. fia Chi li mara- 
iVigli fehoi rechiamo vn* tale a Iute, clfendo 
otta per vicenda collretti adar fuori compo* 
ifitioni di minor momcto, la doue quelli oltre 
àlla flórià verace de fuoi tepi ne infogna molti 
itlTód'r,C'termini di parlare antichi ,-é pereiò 
'ahbo da farne ftiitia: conic nella Latina lingua 
veggiamo,fe bene Cicerone,5alufl:iojC Celare 
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fono in pregio, nondiméno haiicrc anco la fua 
lode Varione , Catone , e Plauto , o fc altri più 
antichi ve ne (bno. Quelli, e fomiglianti argo-» 
menti ci paruero tali , che no ci doueffe ftorre 
dalla amorcuol-i impréfa il fauplofo princi- 
piodicoitui,nel’hauercil Villanijchcora il 
primo Paringo corre,in parte le medefimeco- 
i'e raccpntc.Percio(die gli huomini piu inten? 
denti fi fogliono raaggiorméte dilettar di ve.<<> 
dere le prime cfiìgic,che le effigiate fembiaze; 
Quanto al cofiui principio appartiene , fi do- 
ucràcgli ifcufarcjpoi chc’lmedefimo nel più 
modetno Ifioricodicui ragionato abbiamo, 
fi comporta : attefo che in cofi fatti errori eb- 
bero quelli molti copagni, e de più feienziati 
a que lem pi. c di tutto ti incolpala ignoranza, 
comunediquella etade, laqiialcogni verità- 
trouando occulta piu prefto fanolcggiò che- 
dirittamentc narrafic delle prime farcie di Fic 
fole, e di Roma , Non perciò è egli punto ra-, 
gioncuple per poco di fàftidio, che tofto vien 
meno, il molto profittcuole lafciatc da canto: 
bene flcmo noi buona pezza in dubbio le eira 
il meglio emendare gli errori,che manifcfti 
vi appaiono, altri di lloric» nel principio, co^ 
me s’è dettp : altri per tuti;o di collcgam6t)j- 
co delle parole , molti di regolato fcriuerc 
s: fc fufti a pfopptito col; ritoccarne alcuni, 

quafi 

, * i': 

4J * ^ '.'-'4 

. '«T f , 


quafi rinouarlo; dubitando non cfTerc im» 
putatijO di iil;raciiratezza,o di ignoranza, fé la 
' fcrittiira nel modo apputo, ch’ella giace,fi rat- 
fembralTcjda quclla,che oggi corre, molto dif 
ferente. Ma tutto diligentemente elàminato, 
ci fiamo rifoluti alterarlo, il meno che c (lato 
posfibile, da quello che ritrouato abbiamo 
in più d’vn antico efempio , e particolarmctc 
,inyno ,cheqén’cantichis(Imo » & apparilcc 
.veramente e/Terc il fonte,onde gli altri furgo- 
,no, ed c forfè quella delle più antiche fcrittu- 
rcjchc a Firenze deferitte iiano. onde ci fareb- 
be parfo il dipartirci gra fatto da e(fa manife- 
•flo fallo,e l’abbiamo feguita quali nelli errori 
ancora con l’efcmpio di coloro, che nelle let- 
tere molto auanti fent©no,i quali de’ noftri dì, 
6c le pandette , e l’opere di Marco Tullio, c 
d’altri anno recato à luce . Quelli ci auertifeo- 
no, quelli ne dimodrano con quanta riucrcn- 
za , e rifpctto trattare lì dcuano l 'antiche reli- 
quie.E chi fa , che d'intorno a quelle maniere, 
lequali alfa! llranc in quelli fcrittori li moftra 
no^non polfaapparire ancora alcuno aiuto , o 
tcllimonio che le cofèrrai, o ritornare tempo 
tale,comc delie foggie, c portature veggiamo 
che quelle antiche llabilifca, e rinuoui ? Et il 
voler fare dello antico moderno,e del moder- 
no antico, li modrerria non altramente, che 
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<c vn giouincdc leggiadri oggi oiàiTcal tutto 
leuarfi la barba dal mento , o co i cappelli non 
fonduti , c con il cufiotto difopra fi facelFc vc- 
dire.Reftinfi di grana i tempi difi:inti,come Ik 
loro natura, elaconfuctudine li ha regolati, 
gli antichi,antichi, èc i nduelli , nouelli fi- ri’i- 
mangano:necon 1 vnod’clTi l’altro fi condanv 
nì» e chi ha gufto delle cofe moderne fi appi^ 
gli a tanti, che ce ne fo no autori, cofi purgati, 
c terfi . qualunque di poi affezionato alla anti- 
chità uole non folamente fapere quello, che i 
fuoi maggiori faceitano, ma in che manrerk 
lo diceano,e come lo fcriuefferOjVno di qitéfti 
fi rechi innanzi,e non voglia i fatti antichi co* 
modi di parlare nouelli rimélcolarc . e fe tali 
forme gli appaiano fironcie, o goffe, abbia c6^ 
pasfionc a quella infipidaetadc, godendo più 
di queftacofigratiofa,& accorta: Anco bene 
fpefib fuolc il variare,come ne i (apori gioua^ 
re,c piacere altrui, e fe altro frutto no fi traeffe 
da quefta raffembrata vetufta,fene trarrac egl i 
pure vno , che feruirà ad aiutarci intendere, e 
chiarire di alcune voci , e modi,che fono me- 
no intelligibili, oci appaiano piùdiftortinÉ 
i maggiori fcrictori della noftra lingua, quale 
è il fommo Dante , feruira a feufaredi quegli, 
che in effo difettare fentiamo , facendone pur 
fcde,che in fi fatto linguaggio a quel tempo & 
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I fauci lafle, che che huomo fc ne ila per giudi- 

1 care, noi con figliati , crifoluti ci fiamo a non 
mettere di noftro, e non leuare fappicndo 
1 quanto e IVno , e l’altro fia pericolofo , Se atto 
a Iccmarc la fede mafsimamente debita alle 
ftorje, fentendo tutto giorno i piu faiii, Se in- 
tendenti huomini , echcpiufireruonodclla 
opera noftra,adirarfi co la audacia &infolen- 
za'di tali, che il non intefo da loro negli auto- 
ri con troppa ageuolezza correggono , o per 
me’ dire lacerano, e fieramente corrompono, 
cagione che molti libri adulterati , c guaiti 
dattorno vadano . A noi baftcràd’aucrc in tal 
maniera auertito i defereti lettori» a’ quali fc 
pare firano il vedere feambiato Attila da To- 
tila,il fentiregittati fondamenti coll deboli 
cfaminiciafcunojche per lo eifcrc oggi tanta 
chiarezza di verità da tutte le parti, non po- 
trà ne anche vna fauolofa opinione generare 
ofeurità nelle ben difpofic menti degli huo- 
mini piu fcientiatùquefti ci ameranno del no 
auere noi voluto dare nuoua regola alla pro- 
nunzia, ò fcrittura di talc,che tanto innanzi a 
noi parlò,efcrifie,reiiondiftingucndo alcu- 
ne voci troppo inficme legate per meno tur- 
bare rintclletto del volonterofo lettore^ . Sia 
adunque ciafeuno afe ftefiTo in leggendogiu- 
dice, e ccnforc, Se a fuo fenno raccoci quello, 
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che noi reputando proilinzfone cftrema , fare 
nò vogliamo. Eccoui adùqiic giudizioflffimi 
fautori delle trappalTate memorie amoreuo-^ 
lifllmi figliuoli della città di Fireze, il più fin- 
cero, il più nobile, il primiero diede i fatti di 
quella gencroia madre pàrlaire,ilqualefe ferie 
to non auelTe farefte al buio dei voftri primi- 
accidenti, Eccolo in quella femplicità, e puri- 
tà che egli medefimo usò, il che a parte di fio- 
ria fi afcriua, poi che fcuopre molto piename- 
te la rozza difpofitione di que primi tempi. 
Prendetelo adelTo c5 quella riuerenza, & affe- 
zione, che ui fa per li facri tempi fopra le fc- 
polture inclinati ricercare l’antichc infegne, 
il già difufato veftire,e le molto diuerfe arm i, 
c fotto le rouinc fra le ceneri i fragmenti delle 
antichilfime flatuc , tanto è l’amore douuto al 
fecolo andato, ilqualc attefo voi, o loderete,© 
non biafimcrete almeno la intentione , c fede 
noflra, & a noi farete animo al mettetui tutto 
giorno innanzi quello , onde il voflro faperc^ 
più ficaio diuenga, piu rifoluco , c maggiore. 
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TAVOLA DE NOMI 

’ DELLE CASATE DI ^ 
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Dimarì 24.15.5 S. 92. 
ix3;Z19.152.I5(L 
161,198. 

Mrigucci H.3V57, 
58. 61.84 92.156. 
Kjiìifà t 7 ‘ 9 l 

^lepri 30.50.5559.(53.91.^. 
119.11}. 

% 4 lberìgbi 31. 58. 59. 61. 119. 
^bati 5 5.91.97.129.131.144. 
155.223. 

•Alfieri 57 

i 4 goUnti 57(51.9197.111. 
^mìdei '38.90.97.1 18.144. 
iArdinghi 58.97. 

•Amieri 58.96.111.119 

nAgli 58 . 91 . 97-99 >i 9 -* 5 ^- 
iAcoppì detti l{pj[fi 91.99. 145' '^9 
iA'berti -, 97 

tAldobrandi 151.158 

^gliòni » 5 5 

tAltouiti 156 

( B 

Buonaguifi 30.51.55.(51.(57.88. 
191. 93.96^98. 102. 111. 119. 
*'>' 144. 4471X56. i66, 167, 1.77. 

•i- i 
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l ^ fdonùnii^oiS 1.51.59.61.61. 92. 
9 -/. 98 .I 11 . 119 * *56. 

5 5.66.91.97.1 11.119. 

BaronctUi 5 ^- 9 ^ 

Bogoleft altrimenti Fìfanti 5(5. 

Buottdelmonti 56.61.86.92.95, 
99. 112.115.1 19* 156. (60. i8a 
Barncci da Santa ó^darta maggiort 


ffirnti 
BenuenuU 
BruneUeftbi 
Buoni^i 
Beni:^i 
Bordoni 
Bofclfi ' 
Bretteldi 
BoSìichi 
129.1 56 
BertintUi 
Bardi 
BruneUìni 
Belfredelli 
Barbadori 
Battomani 


85.96.129 

57 

57.92.97ai2 

58.97 

58.97 

116 

58 
*»* 

61.63.91.93.122. 

66 

67.95.155.212 

86 

MS 

*55 

Bnceìlt 
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BueBì ^ 

Baldouintttì 

Beccanugi 

Boccatonde 

BiUincioni 

BacherelU 
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Cbrhì'xi .59.^1 ^1. 

66.So.9a.9}*i;>^ 

Caponfaccbi ^6.(51.92:97.105. 
111. 129.144 

Cattani da Barberino }i*57 
CateUini }2.58.'6.i.9^ 

Cangibirti 156 

Conti Alberti J7. 6i. 146. 

158. 

Conti Dagaugalatidi 5 1.57.61.90. 

91.96 ;i 

Cempiobefi J5. 91.95.119.147^ 
156117 

Chìaramontefi 55.129215 
Capiardi ($1.95.128 

Ciujfagni 57 

Cofi ^ ^ 5796.119 

Cìpriam 57.67.91.119 

Canigiani 57.* 5 5 

Centi da Certa! do 57.62 95.98 
CoBli </a Fighine 6 1 

Conti da Capraia 57.62.98. 1 1 f 
Conti da Mangona 57.61.98 
Conti da Monctmurlo 62 

Conti da Tontormo 5 8 

Conti da t^ontc carelli 71.6198 
ContiCuìdi 48.62.71.75.76.86. 
95. 98. ij8. 142. 158. 169. 
177* 

Canalcanti 75.91. 155.178 
Cattani daCafiiglione pi ixxAxp 
Cerchi 9*‘99’^77 

Calfucci 97 

Calcagni 152 

Campeli Jtjé 


Dell'arca 195i-5l.S9.6l 
95.96.129 1 

DellaTrtfia 50.51.55,59.60.61. 
ì 67.81.92.97.96’ 

Tofa 7 1. 57.84.88.97 
^ Della ReUa 

Della frittila' ^ 5^ 

Del Belcklaccio 55-p6 

DeU'^ftHo heggi fpenti 5J 
Della Vera fono fpenti 55.95.119 
D’^quona 55. 59.61.91.97. 

. 4 19.I44.*i^6.i8o 
Day agognano 55.61.91.97. 
144;i8ó 

i)a Cafligtionchio i^-97 

Del Beccuta. • . , - -yy 

Donati -57 61-65 .97.97.1 Ili 
129.178.198 199 
DaCHtcaia ,58.91.97 

Della Zanni Ua 6 1.9 6 

Dtlforeje >58.96 

DaBjcafi U - t : - 61.98 

Da Caldina 61 

Della R^ipa > 6j 

Da Vetraio " ;• ? 65 

/)a 54» Donato 86 

i>4 Cerfino 91. crrt/o bahbia adir 
daCtrcina 144 

i>«//4 Vitella Teedi Tebaldi 97.97 
DaCafiiglioae 56.58.96 

Danzatili da Voneto redi Lucarde- 

fi , ' ‘ 97 

Del Chiaro .1 y . 11 2 

Dm Monte Sf ertoli 1 14 


£rrì 


57.58.96 


Foraboftbi redi Ormannì 5 5* 1 5 
Bigiouanni 50.|8.jì;57.59.ii9* 

Fighi- 


■i 


T A V 

fighhteldi Jt.j8.j7.59. ($0.119 
.Firidolfi ji.j8.j7.60.119 

Ferrantini Ji.j7.60.61 

A Filippi ji.j£. 59.61.95. 129 

FigUuolrTetri $ 5 - 9 $ 

k Fifanti' J6.J9.90.91.95.1Ó1.1Ì8 

figliuoli Tieri • 5 8.96 

U Franì^efi 61.98. ij8 

5 Frticobaldi 67.91.99.1 58.191 

|t Falconieri 9-1 

fi Forefi 1 19 

II 

4 C 

^ • r.. .V -, 

Cidigai 3o;J2,j2'.jj.j9.6i-.6j. 

I. 91. pt.iip. 144.177 

Carignano 61 

j Giugni jj.61.9i.91.96.n2. 

f ■ 1x9. 1 j6 ' ■ ■ \ 

, Ciandonati Jti.61.91.jf6.i1l. 

119 156 *. ’ 

r Cugial ferri JJ.9J.9 j. 118.2 x'J 

Guadagnali'^ 5 S *97 

Greci $J>$ 9 (^i. 95.129 

61 

Guidalotti del migliaccio 97. 119. 

1 JJ. 1 J 6 

Galli j8.61.9j.98.i28 

CaUu^rQ 57.96 

Cmi6ì 56.61.95.121,118. 1 44 
Gualterotti j6. 92.96 

Giuochi 58.92.97.1 19,144 

Cirolami j8 61.97 

Cherardini j8.91.0jj.155 
G«/f« 58.119 

Cuiffagni . 96 
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STORIA HORENTINA 

DI RICORDANO MALESPINI 

. ,• GENTILHVOMO FIORENTINO 

DaiUfdificaT^jùndiFircnzgiìfiji^^MPto i i 8 i« 

Con l’aggiunu 

DI GIACHETTO DI FRANCESCO 

, MALESPINI SVO NIPOTE, 

" Dal detto anno , per inlino al i a 8 . 

Proemiò dell' tAutorc» L 

O N O R E e rcocrenziadetralto Id- 
dio padre, da cui dipende il fommo 
bene, e a frutto, e vtilitade di tutti co- 
loro, che leggeranno, (i degli allette- 
rati, come de’ laici , perciocché, per 
molta antichitade abbiamo dimenti- 
cate sJquante belle fioriere diletteuò- 
li; imperciò imaeftri (ìIofofi,'CÌoé co- 
loro che hanno fatte le fiorie , le com- 
pilarono, e recaroRle di gran fafeio ui piccolo volume, ficome 
più innanzi, infrala ftoria, fi racconta e acciocché alcuno fol- 
lazzo fé n’abbia per l’animo dilettare, e nella memoria fi rat- 
tenga meglio, ficominceremo breuemente in quefia materia,’ 
c racconteremo della prima etade, tanto folamente, quanto 
appartiene a tanta materia, e poi breuemente diremodelle tre 
parti del mondo: perciocché cóuiene a nofira materia, e niuna 
colaci Icriuerròjlc non quello che fu ammendato da’ nofiri ùl - 
uimaggiori, e approuato per nera ueritade,e ch’io Io , e cono- 
fco y che a ciafcheduno piace breimit di parole , fi dirò brieue- 
Rkord.Male/p. A mento 
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tt^te jJ^hi'c^ioj^otrò^o4disfòcc(CDdo alla inarcriavJ^ip^ 
io ho ordinata di dire, eilui pr'iegoieheuóìaAoiciatc^iUgra^v 
temente, epnncipalnaence della primajCtride, . , , . 

^ (ome Nino ftg^Tè^lt tutto il maiìio, écome Jtf^oUomu 

.1 :ì . . .5' .J. 

Y^rcoprincipaIment 0 ,ehc^a Adamo infìnoaNinoRe ,il- 
XJ qual per battagliaconquirtò tutto ilmondo, efottomilè 
allafua pcceuztùal tctnpo cjh<;jnacqiie Abira^, sì fye a>ni[ dumi 
latrecento quarantaquattro . a^ tetrodi quello .ipcdehmo 
Nino fìedifiLù la grade torre di BaDdlo-pcr làquaie (ì diuifono 
in fettantadue|ii^ua^Ì.ddjmQf>do>^ 9 ;yido.pec lajpjùpia dmi- 
fìonc,(ì diiìile in tre* parti. La phmà parte e fà'm,.ggibrc fi è dee 
ca A fiadimoflra per lo diritto compado, e comincia dall’Orié- 
teinfino aSettentcioi^.Laiètxmdaparce echìlmata AfFrìcae 
tiene damezzo die,umno ad Occidente. La terza parte échia 
filata E utopia, il Tuo diretto incominciamento fi ca Brandizio^ 
edene infino a Bari, e da fi ari tornaa Napoli: cpoiticne infing^ 
aGcnoua,edaGenouaa Marfilia,eda Marfilia in Sibilla, da 
Sibilia,infino a Santa maria finibns terre, e coli è circondata là « 
Europia dalmate Oceano tutta Spagna, Normandi;t,c Inghil 
terro,c fircttagnia, Scozia, Irlanda, c Fiandra, cDanc^marcha,^ 
• Neiguerce, Alamagna, Boemia y.cVngheria infino al fiume 
Camo, andando verlò fiii'anzio,laqualeeoggi appellata Cor 
fiancinopoli , c poi tiene perl’ìlbladel mare , e per le terre di 
Schiauoniainlinoa Vinegia, ritorna aUbpradeitp firandizio^ 
Biellaquale paitecoficonfinacafuc uno pruno. $ignore^ilquale^ 
•bbe nome Ataian, e Giupiter,erua moglie fili uiiì4bella.dQnnBd 
laquale ebbe nomc£lctra,co’qiialVeraAppoiiói>ÌP.grandc ipac; 
ftro di fironomia, etuttii loro faitiperluocó figlio $-Qrdin 2 t-. 
nano, ed elli, có eflb lui,lceUbnolbpratuttii detti cojifiiiiloro^ 

, fouraluogo, douc fi fondòFicrole, laquale £ue la prima citt.^ 
fatta nel mondo : poi il diluuio.dcirarca di Moè,è quefto fib^ 
luogo fceltoda Appollon'io, per IapiuianolqogQ,cioèd’aria»i 
per io migliore p iaoeto c maggidrei ck>fi tiiouaUe,e pej H pàn 

i -i .qiv' .1 !.h ma 
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k «til^ tàttS rifatta^ ftié io taho chbtnata Fielble . in qnclla cictè- 

atfntaua Aralan^ Elecra Faa tnogIie,e altra fuagentc . ^ 

0(t.; it.. • • . ' j 

^fkÙìnebh &t fglìitoli d Eletta J ua moglie y ed ItAlial 

Q Vcfto Atalan ficbbe da Eletta fuamoglie tre figliuoli de* 
quali ilprimo fi obbctionte ^talq, delqual^ perlai énq- 
^ tniiiatatutta Italia, edoue noi conuerfiamo : lo Iccotido ebbe 
» nome Dàrdaho^lb qu^ilefiie il pnmo caualierc del in ódò,eche 
w prima caualeòcauallo, e cheprima fece fcllaiofreno^c che im- 
e primabatte moneta,c diedecorfodilpendcre:Ioterzo figlino 
li* lo ebbe nome Sitano ,lo quale ebbeuha bella figliuoladaquale 
Ict ebbe nomeCandazÌ3,e degnamétefu chiamato Sicanoperoc^ 

C' chefue lo fezzaio figliuolo, efu queilo,che prima andò m Cic^ 
le lia c prclèla per fuo abituro, cperJuiècofi chiamata, gli altri* 
iU dne figliuoli cioè Icalo,eDardanofiVennonb infiemein quc*' 

9 ^ ftaconcordÌ3,ch’eglino douelTonoandaread alto Mars idolo . 

IO aiàcrificare :e‘a domandare qualcdouelTe andare di loro dne' 
il adiaquiftare gli altri paefi,c quale doueffe ritornare in Fiefole, 

I del quale idolo alto Mars ebbono rifpofia in qucito modoche. 
i Itolo dopo 1a mòrte d’ Atalan, douelic rimancrcin Helòleper': 

0 ^ Signore, e Dardanodoueficandareaconquiftarepcrlontanoi 
i padè per lo mondo. 

^ Jùò 'jfìgl'melo dnAtàUn edifico hardAniA in ^ • 

Jl* ^ y^^ffticài per configlio d/^olhnifi.i^\ Gap. IIIL ... * 

• • ' ■ - ■ -V '1 ■ 

* /^’Vando pardanointefe ,èndì larilpòlh, fiandòad Ap»* 
j. V< poHoniofuoftfolago,ccótògIiIarilpofta dell’alto Iddio: 

^ MarsÌoroidolo,cp^oHo,chedoueireandarcònloro, e Ap-l’ 
y poiiònio difie che uolcntieri jC apparcccbiaronfi,e andarono ’ 
ijl infiemc^emcnonneCandazia iuanipote^ccapitarono nelle 
panid’Ad'rica, la qualeètraforientc^cmczodiei equini, pert 
^ Uacteveperioimo d’AppoUQoio fuo tnaeftro , fi edificò .unii;; 

A » grande, 
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grande, è nobile, e bdia ciccz^aqualefue chiatnìita m fao' tdnpdi 
Dardania,Iaquale fece fare a feda appuntata, come uno feudo k 
crecanti a tre ficee , e per ogni faccia la fece feflànta miglia, e 
poi ebbe un fuo figliuolo, ilquale ebbe nome Troiolo,e dique-, 
fio Troiolo quando fue morto , fi lafciò un figliuolo ,*ilquale 
d)be quello medeiìmo nome, del quale di lui nacque grande 
generazion di gente . 

Come feriti morte diXroìolo fecondo i difeefòdi l^ardatjo,Jt 
trafmutò a DardanU tl nome ìnTroU» e come fu 
disfatta al tempo di Laumedon , Cap. V, 

P oi dopo la morte del' fecondo Tròiolonato diDardano^ 
per labòtà ecaualleria, che in loro era regnata, (ì piacque 
agli huomini di quella cittade,che per lo fuo amore, fempre 
mai quella cittadedouefle eflère appellata Troia: e la maefira 
porta della cittade doueflè eilère chiamata porta Dardania , 
per amor del fuo auoloc’hebbe nome Dardano:onde il fopra 
dTlion ; lo fecondo Anferaco .‘d’ilion nacque il Re Laume- 
don, al aii tempo fue Troia la prima uoltadiftrutta daErcoIe 
sIproderperocché’lRe Laumedonaueua vietato a Iuì,ea Ciàa 
fon, che nondoueflbno dimorare neH'ifoladi Troia,nenelpor 
co, perciocché egli cemea,tchenonglifaceironoalcuna noia alla 
cittade, quando andauano per lo montone,ouero atrarlodel-' 
rifola di ColcosiC in quello tempo in compagnia (fErcoletol- 
\re,erubò Ànfiona figliuola del Re Laumedon, e menaronlane 
cofiToro.oradi Laumedon nacque Priamo , ilquale rifeeda 
città diTroia,inqueltempo,eracconciolla, eraequiflòEcuba . 
Tua moglie, egli fu R e,della quale Ecuba fuamoglie ebbe tren- 
talèi figlinoli fra madernali,ebafiardi , e molte femmine, e tUt^ 
ci furono morti e disfatti , fàtuo che tre , nella diftruziondi' 
T roia. V e n'ebbe de lì oalentri che in qucltcmpo non lì trou ò 
loroparidi prodezza , e fi d’altre valentrie, quanto nulFaltro' 
poteire eflere. Ipprimo fue lo buono £ttorre,lo quale, contra- : 
fiauafolo con la iuaperfona, contro a mille caualieri di Greci[ 
in battaglia: lo fecondo fu Deifidn») l’vis Blcnoe Trqiolojcr 
“ ' ” - • - anche 
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^ snthé'alcrì^lrd mafchi, efemmine, i quali u^e mòrti Frùh 

ri mo in iuo tempo. : , • 

» iCmePàrìsrafìElenAatiUlkSrfaxìondiTroU^ Céf^VL 

i ) 

I O i a poco tetnp o, iParis figliuolo del Re Priamo innam<^ 

A rò di madonna Elena moglie del Re Menelao» candoin 
Grecia, e imboIoUa fortiuamente la detta Elena , erotta la fua 
» cìttade diUrulTee rubò, e m’ifea fuoco: c quefia ocdetta fi fece 

* d’Anfiona,laqoalcera fiatatolta da* GreCifi come è detto per 
la qual cagione il detto Menelao; c Agamennone fuo fratello» 
fi mo (fono di Grecia, con molti buoni capitani, e altra genro af* 
Tai in loro fcruigio|, andarono ad alfedio alla città diJT roia , e 

u; chiamarono in loro aiuto Achilles lo prò, che acquitlò tante lo 

g deje flettono ad aflfedio intorno alla detta città dieci anni , e 

g I y . di: e ebbeui di grandifsime battaglie, ed vccifioni d’una par 

|g te, e d’altra. maEttorre capitan de Troiani menaua sì a morte 

I i Greci, e datai parte, che tutta uia ch’egli vfciua fuori acom- 
J batterc,anziche toma(rcdétro,uccideuapiudimillehuqm’ini 

^ diqucllide’Greci,euccifeilRePatrqculus belliffimq giouaf 

^ ne , a cui Achilles portaua molto ilmifurato amore di corag** 
g gio,perlabeUezzadilui|. 

t Q>me per U morte di 'Patrocolo tAcchille prACACcto là 
^ morte di Ettorre ^ Cap^ VIL 

* :. ■ ^ à 

JJ A Llorauedendo AchUIes , che Ettorrcaueua mortóINt^ 

^ Patrocolo, non pensò già mai fé non come potefle mena 

re a morteca diflruzionlacittàdiTroia,e d’uccidercEttorrc 
fopraognialtro defiderio:e apprel&ad alcuno tempo di notte 
i £cura,entrarono nella città di T roi^imprhna con unocauallo 
j di metallo artificiaio,pieno detto dicaualierì,i quali nfeirono 

* di fuori del cauallo,eaperfono le porti a tutti quelli di fuori, e 
mÌffonlidentroaIlacittà,nelbqu:Uefeciono fi gride uccifionc 

J di jquelli della città , che tutte le uie corrcuan fanguc : e fuefi 

, frandelamorcalisàicbe qpafi pochine camparono^ Caino Enea* 

f llquale 
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4k)mile£iaeiebbe4&parokda^Grec4,eda?cà^tani detròfteìch# 
(ì potè (Te partire fano e làluo có ventimila huomini della tecraa 
ilquale Enea fu nato dellafchìatta deldetto Re Priamodlquale 
tnblia.geAte.vnoI dkcche gli' ulGiQètradttneóto« mafecondo 
che dicono le ftorie de R omani ; non ui fì usò tradimento » ma 
fiiqli futa la graadapct labontà, ecortefia ch’-era in lui. Erto ite 
ttgUuolo.del RcPifiamoauMomortigradequàtitadi Grecfr 
HchetuttoilraondafimarauigliauadcHe fueprodézze , Acbil 
l&guatdòyeimmagipòtanto che l’uccifè* faU'amcntc a tradì- 
mento rCon grande aftuzia eingcgno:ci Greci vccifono poi 
quanti T rounigrandiycpifccohni trottarono cnafrhi e ftminc^ 
e vccil'ono bbella Pulifena,etiictiglì altri, e piu che mifono tufi 
caXroiaafuocOyecofìfuronomortie disfattitutti i Troiani^ 
perla colpa diloro (tein,per cagione chemifono il caualloden< 
ero. quella diilrnzione tue del cornine lamento del fecolo quat 
ero mila dugento quarantacinque anni. , 

. . , O J . 1: .a ■ ■■ >i 

'’ Cmeye^licHidifiiftEneit'jtJafWMa JiTro^^ Gap. t 

.li.' • . ■ . L . , . , • 

ar^R a raccontiamo a quello modo y lì comeildetto Anferl- 
vy co quarto ingenerò Adópino^'e Adampino ingenerò. A n 
ch’ifes , e Anchifes ingenerò Enea predetto, ma prima chV li 
parti(TediTroia,Eneaandòa Minerua, ldoIodclÌebattaglic,e 
don^ando cheglidouelTcdire doue egli doucHc andarcconla 
fuagente. Mineruafcce rilponfò, e di(Té,che egli andaffe nelle 
parti diTalia per loporrodel Tenero , cperuoieper gliuoflri 
^ifeendenti lì faranno grandillìmi fatti in Xalia, che tutto il 
ttiòiidofenemarauigiieraabecerno . v' ‘ ' .-j 


s.: 




lÈnià èSmìindiim^io di Miuerìia ,Jt partì dx 

^ i TroUf éarrtiM itfTatia'j aftma (;iiià.det\^ Albaniàt . . 

.( . doucammazssTwttQ, Gap, IX, 

f A Llora Enea, con fuagentr,entrò in naue,e nauicòal portò 
del Xeuero con le iùc naui, cd ebbe grandifs. tetnpelic,é 
fortuna in mate^chc-di venti naui uè peidéittoa^cUedicianoo- 
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nc camparono:epaffatole foitunc rientrarono nelle nani.ena 
uicarpnp per lo porto del Tener o»<? intrarono ioTaliojcqaiiù 
ttòuaro'np una città , che fi chiamaua Albania ,hel]^qiiale érai 
reLatiiio^Lauii^lua figliuoltfjfaqtfalc tnoltoCìrrtiaghi d’Enea- 
Vdendo quefte cofevno recheaueua nome Turno, ilqualefta» 
t^iiiqueUcparcidone oggi fidicela citta di Cprtona,qneflifi*e 
iì^rimo:re di T oi'cana^egli hu omini di quelle parti erano chia- 
mati Tu^ind.f . lo detto re T urno andò incontro ad Enea com- 
petendo cqu lui ed finca lo iconfifie, c uccUelo diluapro- 
j^mano. 

. r;- ' r . • : 

Enea ìoije Laulna , figltttóU dei Re Latino per moliti 
eiU jìta defeendentì, Cap, ‘ 


A LIora Lauina figliuola delTopraddetto re Latinoinnorao 
rò aliai maggiorméte d’Enea, fi chcdlail tolfe per marito: 

, t^lquale nacque un figliuolo ch’ebbe nome SUuio, imperocché 
^ fue ingenerato in unaièlua: e Siluio ii^enerò Enea fecondo :e 
quello Hneaingenerò LarInoLie Latino ingenero Egitto, Egit- 
tpiugcnefòCap.euiloquàlcjfeceGapoua di Foglia, c Capcnin 
gfiflfiiQ G^rpetoi),e Carpatoli ingenerò Tiberino, e Tiberino iii 
gftiierp, Agtipp^re Agrippaingcneiò Remo;. e<juellipuofeil 
^ preiidio di quegli d’ Albania iiuraiimQnri,dQU.eèoj'aRoma:U 
^ quale,per l’aita impieza difactta di folgore fi disfece, allora A- 
* grippa ingegnerò Rcmun,e in quellomonte fi foppCllio,alla fi-?, 
j nc:einnan 2 ÌchceglimorilTe,fipuolerìomea quellòluogópef • 
' pctuale: Aoctinofigfiuolodi?Agrippaipgencroe.Fnocas,e Pro 
cas ingenerò Monitor, e Amullo, ilquale Amullo fue ilpiugio- 
Uane figliuplp.di Procas, equefti prcfiela fignoriadelf carne : « 
Nunicorc^rn^aggior.figliuolo fi uiuette pure nel fuo campòT 
qjoc fopra ilfuo campo; e la Tua figliuola, che aueua nome Rca- 
fijua.fue detta vergine vefiale, per cagione dauere figliuoli ,la- 
quale pur. ebbe due figliuplia yuQ corpo» efecegli allarina d’uq 
fiwuCjfiiajgliLdiCiiò. . • .»: . ‘ > 

iJi:n : 3 ;; ■:*: jì , 3;jp i;: o: i. /r.. ;i. '» 

Ir ju.ijp^vo.uA vLtr,u;i-jui3t5fi!vat: ou»U;. . .c , v! - 
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'Come Komoh , eT^mo nàcquero di Reafiluà tergine loeffaU^ 
$ delle edìficàTi^om^Romà, C^» K U 

E C^fti due fantitii, per auoenturaperuennono alle manidt' 
fauftale pallore del re,ilquale gli ripofe e portogli a Laa 
tenzìa ruamoglie,e quellaglialleuò,e nutricòie l’uno ebbe no- 
me RomnIo,e l’altro R emo, i quali feciono una città alla quale 
pofono nome Roma;'e coli fu chiamata per amordi Romulot, 
fecondo che raccontano le llorìe da R orna, e non ebbe altro co- 
minciamento fe non da Romolo, il quale fue figliuolo di Rea- 
filua vergine vedale, Uquale nacque con Remo a uno corpo; la 
qualecittàjcioe' Roma,peruenne a tanta grandezza, e degnità» 
che ditutto il mondo nceuette tributo in pace diciafette anni: 
epoi che Roma fue fatta infino a Giulio Cefare,ilquaIediuo^- 
ne pruno imperadore,e fi ebbe nel mondo, e nella cittàdiroma 
molte nouitadi: ma racconteremo alcuna cofa de’Romani,e 
poi torneremo a dire,cnmc la città di Fiefolefu dillrutta, eme 
nata a morte,ma in prima raccóteremo,ficcome al tempo d’ AC 
tauiano Celare Augudo in Roma fi fondò la maggior di tutte 
le chiefe,cioé lacau di m. s. Piero Apodolo di Grillo, erutto 
quello die rampollò olio di fotto terra in fegno di diuina grà- 
zia, dopo la morte di mefler fan Piero. 

t 

Come SilU Romeno cominciò càjèj e capanne nel piano doue è ogff 
FirencStcqueBi fue il principiatore di Firenze. Cap.XlL • 

• 

E O ra cominciò a R orna diuifioni molte , tra le quali fu diai 
fione fra il popolominuto, 'e glialtrimaggiori, e l’uno de* 
capi ebbe nome Marius,e quefii tenne co’ maggiori,e l’altro ca 
po deiminuto popolo ebbe nome Aflilla, e quello Alfilla fue 
chiamatocon quantità di Romani del detto popolo minuto, e 
quelli ve nonoabitare per ifpazio di tempo, nel piano ou’è og- 
gi Firenze in fu la ripa d’Arno ,che in quel tempo fichiamaua 
Saino i e poi fi diriuò il nome, c fu chiamato Arno : c quiui la 

lilla 


<r 


EIOmENTmAi? ,, 

fn fa riàà fondarono certe cafetce, ecapanne, intorno al pon« 

I tCjilquale oggi fi chiama Ponte vecchio, e intorno doueogm 

" fi chiama Vaccherecc'ia,e santo M Ichcìe in orto, c chìàmau^ 

quella borgata villa Sarnina,'|loi e diuolgata , perche era in fu 
r Arno, che poi fi chiamò villa Arnina; e quello Affilia fueil 
y primo, cheface(rccafe,ccapanncnclpiatioou’e' oggi Firérc: 

j eper innanzi ne diremo piu pienaméte. e notate t^e’l ioprad 

■ detto Aflìllaiui acertotempotornòaRoma, ecacciò ifuoi 

tl auùcrfari,epiu,c piu uolte l’uno cacciò l’altro, che farebbe lun 

t gi) adirc.ma ora ritorneremoanollramateriade’ fatti di Ko 
a m3,cdiCatc!lino,ediFicfole,e come Firenze fue fatta ,c 
la cerchiata di mura, e di torri, e come fu disfatta ,e rifatta, e il 

DI modo,cche,e il come, c’I perche . c diremo ancora fi come 
il vnogentìlhuomo , ilqualeebbe nome Gatellino grande Cic- 

■ radino R omano,anche cominciò a R orna diuifioni e brighe, 

é con fiioi feguaci : come fece battaglie, e brighe col comune 
e; di R orna, c nella fine fue morto, come innanzi fi dirà . 

* 

t 

t T> Oi il fopraddetto CatcHino , che era grandi firmo città* 
c X dinodi Roma, é gentilhuomo,cflcndo capitano richiefe 
jft alquanti grandi, eptodi huomini di Roma con liquali fece 

congiura centra i fenarori di Roma , e puofcfi incuòredt 
disfar R orna, e menare a morte i detti Confoli, e di quello 
g fccionofagramento,echiamauafi la congiura di Catellino. li 

" toftocome Giulio Cefare, c gli altri fenatori il feppono, fe- 
’ cion che ne furono alquanti prefi di quella congiurazione , c 

meffiin prigione, e poi flrangolatipcrviua forza, ma Catel- 
> lino con alquanti de’maggioridi quella compagnia campa* 

i rono,e vennono,e intrarono in FiefoIe,e qtiiuillauano,€ fa- 
it cenano capo di fe , e guerreggiaiiano malamente Roma, per 
laqualc cagione Antonio fenator di Roma, fi mofie con vna 
0 / milizia dicaualieri di femila leccnto quarantafei, e vennono 
pf agrande olle a Fiefole . 

II • . 
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Catellim tratt/tH* trdttato in Xlll, 
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Come i Romani amUrono a Vie fòle onera Catellino • 
Caf, Xllll „ 


»« 


S Entendo Catellino, che i Romani gli veniuano addoflqi^ 
con grande efercito di caualieri , immantinente vfcì fuorf 
di Fiefole, con molti prodi huomini Fìefolani, e andarono 
verfo l’alpe apennina a pennoni fpiegati.vdendo Antonio, 
che Catellino era partito di Fiefole tenneli dietro ,con la {ha 
gente, verfo la iòp rad etta alpe, laquale E chiamaua Faltona,e 
fii coli chiamata per vno cheebbe nome Paltone , e gionfelo 
nel capo Piceno, equini feciono infieme fmifuratabattaglia; 
ma CareHino,có fuagente,vi fue fconfitto,emortatutta fua 
gente: e fimigliantementc l’altra parte: mapurcnellafincGa^ 
tcllino rimafe con vndici compagni, e Antonioconvcnticò^^ 
pagnlcolcàpo vinto, e ritorno ifi a Romacon vittoria,auue* 
gnaddio che fofle congrande dannaggio de’ Romani. 


Come i Romani furono fionftti al fiume Arìon da CateBr^* 


Cap, 


X V, 
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A LIora i R)Omani,intendendo ildannagglo,e noi potedo 
credere^ che n grande moltitudine di gente vi foQbno 
rima(i,con grande furore fi molTono diR orna con grandilfi* 
ma gente,e vennono cora,doue era fiata la battaglia, e trooa<. 
cono che era veritade . Allora con grandifiima iniquitade ie 
n’andarono diritto alla città di Fiefole, edentro era tornato 
Catellino: e fentendoi Fiefolani cheli Romani veninano lo- 
ro addonbarmaronfi,eguarnironfi,e vfeiron fuori di Fiefo- 
ie incontro a* Romani, e auuìfaronfi infieme alia battagfia, 
I Fiefolani fconfinbno,ecaricarono i Romani infino alla riua 
d’vn fiume, ilquale fi chiamaua A rion :ei Romani tenendo 
per vno fiume fi sì fermarono infieme nei fiume, {accendo bac 
taglia infino a mezza notte: egli Romani albergarono in quel 
lanottc, quando labittagliafu refiata, nelle ripedi quello fin- 
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fne^ioédallVn Iato lato dilà^et tiefolani rimafonodiqua:« 
Fiorino Re Romano Capitano deiroRe,congIialcri tutti Ca> 
pitani, ebbono infiemeconligtio, e peniarono, e ordinarono, 
come poterono menare a dillruzion la città di f iefole : ei 
R omani ordinarono, che Fiorino compcniàtamente dinottc 
tempo lì partilfi delFoflc,con la metà della caualléria,e andair 
fono al piano, ch’era in fra lacittà di Fiefole , popolo Ficfola* 
no,iIquaIe popolo era allora alla riua d*ÀrnO|C l’altro dinàsi; 
in quello modo lo fconfilTono. 

' ■ ■ • • 

Qome CAteilino ,cjia gente /confidano j 6* ommaT^ono Fioi- 
rino 3 eJelU <vemtA di Ciulio (^cjàre con / Ò/ìe 
deKomam» Qtp, X V 

Q Vando venne la mattina che li canalieri della ripad’Ai> 
no diedono la battagliaa’ Fiel'olani, e fedirono didietro 
alla battagliale i Fiel'olani vedendo ch’erano combattuti di- 
tianzi,edi dietro,gittarono via l’arme, e cominciarono afug- 
gire, efurono tutcifediti in fronte, ma piu furono quelli che 
camparono,e ritornarono in Fiefole, e difenderono la città, 
per modo che i Rbmaninon vi poterono entrare ; anzi lì par 
tirono,e ritornaronoa Romafaluo ilRe Fiorino cherimafe 
«e riua d’Arno, e lì fece fare gràdiflimevallate,egran di lìce 
cari ,e facea armare quanto piu potea e di di, e di notte, e 
.quiuifaaceaguardare,e faceuadanno a FiefoIani,e Fiefolani 
udendoquefto ricordandoli della iuguriacheFiorino auea 
fatta loro, fegretamentemifono a rifehio vnanotte,e vfeiron 
fuori della città euennono al uallo dello (leccato donerà 
Fiorino eia moglie, e i figliuoli, c vccifono lui, con tutta liia 
gente, e alquanti camparono,e portarono la nouella a R orna, 

, fi come erano feonfìttii Romani,e Fiorino morto da’Fiefòla 
ni con tuttafua gente^atriftizia e’I dolore fue grande per tut- 
to’I Senatore l'altra buona gente di Roma;con grande dolore 
vfeiron fuori tutte le milizie di R oma,e Giulio Celàre,'ilqua- 
le vi venne con tutta fuagentea otte a Fiefóle,e puofelì in fui 
inaggioi monte, ilquale folle incorno a Fiefole, che oggi fi 

fi a ebuma ‘ 
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Chiama monte Cecero ,c per dc^iitàdtirimperio fi chiami» 
monte Celeri, epreffo a monte Giulio Celare fi puofclamilir 
zia di Magrino,eper lui fi chiamò quel monte, monte Mar 
grino , elun’va’altro monte,pre(Toa qudlo,fi puofe lamilizia 
^1 Gallano, K ancora oggi per lui fi chiama monte Galiano ^ 
in fun’nn’altro monte ancora prelTo a quello con la fuami^r 
ziaiì puofe Rinaldo^e ancoraha ritenuto il nome che ch'ut^ 
ancora mòte HinaldÒ,cappreirodiquel monte e uno fiumi" 
cello chiamato Mugnone ,e Camerino fi fi puofe appiede d^ 
monte di Fiefole con la fua milizia per lui fi chiama la concra* 
da ^mcr^a,pfaltro^fipuoi^con J^fìiamiliziam ful.montc 
ai V ecchiò , èì ancora oggi H'a Jiteiibto il nome , c atiuéndo 
Giulio* Cefare^ordinato coti li fuoi Romani, c milizia, àffedia- 
ta la città di ^eiblc-intorlK^intorno^ dando per lungo tem- 
po , 6C non po (Tendo approffimarfi a dia inalcuna maniera , 
Giulio Celare comandò a Romani al ficuro tutti (TparcilIonQ 
dciroflc,eritorna(ronp àRoma,ed clliconIafuagciite,e coh 
certi leciti promide loro diltarui tanto , ch’egli disfurrebbc 
le muradi detta citrà,infino a’ fondamenti, e allaluagcnteco- 
mandò,chenon foll'eniunohuomo loquale compcralTe, o 
rVendclTcniunacofa, fouo pena della ulta le non colà: dou’cra 
morto fiocino di Roma', acciocché fempreaudlono a me- 
moria alla fua morte, e la ingiuria, che quiui aueariceuuta i 
Romani, acciocché nefode maggior vendetta, e il Senatore 
di R orna fi rimale doue oggi é polla Firenze . 

Come Cateìlinò ebbe BeUifea. moglie di Fiorino, (^ap, XFTT, 

D icemmo addietro, come per Catenine, e per li Ficfolai» 
fuelconfittoil Re Fiorinole Iuimorto,e toctafua gente 
ora dircmodella fua donna,e della fuafigliuola quello che lie 
auu enne, poi ritorneremmo a Ccfarc,ea i Romani , la detta 
dona ebbe nome Bellifea,Ia piu beila donna,e la piufauia,chc 
in quello tempo fi trooade,e quando il detto Re Fiorino fuo 
marito fue morto , ciconfitto,la detta donnarimafe fedita, e 
prefa pcrnn cauatìere.chiamato Prauus , cfu celatala tanto 
venne ncglioi;ecehiddctco.CatelliaO)eiàpucoloiliecemo> 
“ . ; u rirc 


fiorentiima; 

li tire il dettò Prauus di mala morte ,c il detto Prauus fu il pis 

I Rralentrecaualiercjchea fuo tempofi trouaflereil detto Catd 
^ "itno ebbe troppa grande letizia^ quando la detta Bcllifea gù 

0 4'cneallcmanj:pcrocchè,in(inoal detto tempo, ch’era in Ro»r 

y *tnaiilderto^tcllino,n’eraforte innamorato : a tantoché pef 
» 4o detto Carenino fue fotta curare, e guarire diligentemente; 

> €guaFÌta,iI detto Catellino la tenne, fìcomefua donna, e qui^ 

■ la che piu amaua, che femedefimorc a vno Centurione pern- 
ia Retine alle mani la figliuola del detto Re Fiorino, e della detta 

■ 'Reina Bellifea, laquale come dicemmo fu belliflima,oltrarnir 

13 tura,eaueuanomc Teuerinarc inquello tempo nò fi forebbc 
il Itrouata fua pari di bellezza, c di Icnno; eauendo veduto il 
k 'detto Géturione la morte crudele, laquale il detto Catellino 

s Tiucua fatto fare a Prauus j già per quello non riuelò la detc^ 

a donzella a Catellino , anzi cclatamente la tenne nella citta di 

1 Piefole, fi come per innanzi vdireic. 

■r; t • ' 
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'Qome nfn Centurione teneuATeuerinafigliuoU di Fiorino^ 

. .di 'BeUifia j e (omé feruermé Agli orecchi di BelliJcAi e 
^ come Ia riebbe iC come poi il detto Qnturionef e ne ^ 

; , . . Ia porto’vtA mAli^o/Àmente, CAp. Kì^lLl, . , 


. w 

rSK V uta la vettoria Catellino fopra i R omani ,fecc grande 
allegrezza, foccendo fonare trombe, eftormenti,efccè 
grandi Qiima letizia della KcinaBellifea, e tutto il guadagno 
fece partire, cparticiparecontutti i cittadini mafehi, e fem- 
mine di Fieiole: e coli al piccolo come al grande :c tantoito 
andòalla camera fua, oue auea fotta metterc,e curarcdellc fe- 
ritela detta Reina Bcllifea,e venne allato a lei a piangere eoa 
4ei baciandola congrandiIetto:mandòpertuttii medicidel* 
4a cictà,c feccia curar per fi fatto modo, che fubito la rendero- 
no fona, e liberata piu che folle mai : e’I detto Catellino, come 
addietro abbiam detto, la r iueriua, cteneua per fua donna : e 
laReinapoco ficontentaua diluì, e’ldi,e la notte fi lamcntiV' 
ua,e pregauapietofamente Iddio pcrranima del j[iio mari- 
to , e di X eucrina fuafigliaola , credendo ch’ella io Ile m ort4. 


^4 $ T O R I A 

Il detto Gènmrione teneoa fegretamcntc *m Fiefolc ihvno 
bello palazzoIadettadòzellaSgliuola deldctto RcFiorino, 
cdi BcHifeaie il detto Centurione dimoraua nel detto palazr 
zo con cento caualieri:cd era pollo dalla tnano diritta d’orie 
te:loquale palazzo eramolto forte, e fii gran fortezza fabbri* 
catadimarmo: e la donzella piangeanottec die,e non 6 poGft 
daracconfolare, penlàndodel padre, edella madre, femprc 
pregando la morte,che 1’ vccidcfle,acciocché accompagnaflc 
il padre, eia madre , credendo che la madre foffe morta : c ^ 
quello il detto Centurione fartela riprcndea,e recaualalì in 
braccio confortandola quanto poteua: il detto Centurionè 
inainon andauaat palagio di Carenino . £ciò vedendo,cbe H 
detto C enturione non andaua ne veniua a lui , mandò per lai 
piu nolte, e ogni volta mandaua dicendo, che era di mala vo- 
glia,e diccua io non voglio altro bene ne gioia in quello mon- 
do, che T cuerina : e prendea le fue treccie baciandola con di- 
letto; dicendo quelle fono le catene che mi tengono incatena 
toremainon furono vedutefomigliantebcllczze,etantol’a- 
maua di lìnoamore, che Tempre con lei inlìeme piangeua. ^ 
Oraauuenne,che nò dopo molti giorni intertenendonlà Rci 
na Bellirea,comeaccade,glifouuenne di T cuerina fuafiglia, 
e incom'incìò a fare lamentofo pianto dicendo, douefe mia 
dolce figliuola bella , e fauiafopra tutte l’alt ve creature, fem- 
pre chiamandola per nome ; e raccendo quello lamento , vna 
matrona , laquale andaua per li palazzi medicando le donne, 
vendendo loro adornamenti da donncifaccédofuomelliero 
fì diede ad afcoltar le parole, leqiiali la detta R eina Bellifea di- 
ccua nel fuo lamentare; ancora fi diede a mirar le fuefmifura- 
te bellezze, e a’ Tuoi fembianti,eallora fi traflc preflb a lci,c 
diflcle. Madonna io vi prego che non vogliate guallarelc vo- 
ftre fmifurate bellezze : rilpuofclc . A voi fiagrande mercé; 
però io nonpofib porfrenoaglioCchimieineal gran dolore 
che’lmiocuore porta, quand’tomi ricordodellamia bellilfi^ 
mafigIiuola,laqualeera d’anni quindici, ed era a trouare ndl 
mondo Tua pari dibellezze,edi collume, edi fenno:ecerto 
glianninonl’aueano ingannata: allaqual rifpuofe la matrona. 
Cerco madonna,neI palagio di Centarione> ho trouato la pui 
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bélis donzella che mai gli occhimìei vedclTonOy e lapiuiaaia 
efempre lì tamenta,chiamando Tempre la ruimadre. eracque 
rato il pianto delia Reina, didc. DimmHe fuc FattezzeiC iltC” 
po. ai! dire della matrona comprefe la Reina quella elTer la 
lua figliuola, e diflfe . Andate todo al palagio, e domandatela 
del Tuo nome,e del Tuo padre,e della madre, c le mi recherete 
il vero,io ve neguidardonerò altamente . MolTcfi allorafubi» 
to,e andò al palazzo di Centurione, portando ghirlande, eal« 
tri adornamenti da donne,econ parole di Centurione, entrò 
détro,egiunfe alla donzella,e làlutolla, e accodatoli aleidilTe 
Madonna laReinaficllifeami manda a te, laquale fu moglie 
del Re Fiorino, didè la donzella dchdimmi in veritade,dou*é 
quella Reìna,eellafana,eviua>didedi fi,ed è lapiubella do- 
na ch’io vededi mai,mamaninconofa lèmpre da perTeueri- 
nai'ua figliuola, e Tempre di lei li lamenta. evdendoquedoU 
donzella cadde tramortita tra le braccia della matrona,e ritor 
naca in Te dide.Todo andiamo a quella, ch’ella è mia madre, 
che è fior delie Reme, e io Ibno T euerina la Tua figliuola e io 
no preTa, econuiemmi dare a poda di quedo caualiere Centu 
rione, però gli dice per mia parte, che cruoui modo ch’io lia 
conlei, c ch'io do bene dapoich’io To nouelle della mia dolce 
madre, e tutiarimango conTolata,e Ton fuori didolore.allora 
ladeccamacronalipartì ,etorna alla Reina Beilifea, eingi- 
nocchiaca innanzia lei diHe.Buone nouelle di Teuerinae vdi 
co, buonenouelte, gli fecedare diecibifanti, e pregolla che la 
tenede celata. £ partitachefu la macrona,Ia Rema mandò per 
Carenino, e didegli tutto il fatto dcllaTua figliuola, e drecta- 
mente,con molto pianto,e lagrime il pregò,chc mette de ogni 
pena in riauerlacioè la Tua Tener ina: conciofia colà che Cen- 
turione l’aueuanelTuopalazzo. Allaquale Cacellino riTpuolè 
con moltelagrime . Madonna! vodriprieghiTonoame cor 
mandaméto,e tutte l’altre coTe dormiranno appettata quedo 
perocchemai nonbrìgherrò altro, ìnfino che riarete la vodra 
figliuola Teucrina che Taurete al vodro talento:e’ncontanétc 
mandò per Centurione, rifpuofegli ch'era di mala voglia, e 
nonpotcua venire; male voIcSe ìTuoi caualieri gliele mando 
tcbbc.E allora CaccUitio rimandò Taitro medb,aterminc per 
4. . rentorio: 
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tentorio : cìiffen perdona(Te,chc non potena-vemre.. > 0 .iuW 
CateUirio, forte crucciato, mandò con molto furoreper vnc% 
tnilione dicaualicri, cromando loro chedilubiio menauoiu^ 
Centurione dinanzi da lui prclb. ma il Centurione non gli iaa 
fciò trarre preffo al palagio, caccomiatogli damala parte: al-^ 
lora Catcllino montò in fuperbÌ3,emandouui vn’altro milit^ 
trcdicaualicrijCcadaunomilione, fi intédcua mille canaUerix 
tanche vimandò tremila pedoni, e quiuidicdono alpra 
taglia: manó poterono acquiftar niente al palazzo, perche er* 
fortiffimo: onde Catellino viando in periona con mille caua^ 
fieri, e con mille pedoni, e con "fuoco, e con caua vi aiedonty 
afpriffìma battaglia, onde Centurione vedendofia grane par 
tito,ecofialTediato,eveggendo , che noti poteua campare^ 
chicfemerccde,evolfefi arrendere alla Reina Bcllilca . c Ca.» 
teilinononlo volcuafenó per huomo morto: onde la Rema 
fcntcndo quefto andò in verfo il palazzo congrandecompa* 
gnia di donne, c fece chiamare Centurione, e domandolo fc 
la fuafigliuola,èviua,o morta, rifpuofcle . Madonnacll e pia 
bclla,che cllafoflc mai . ditte la Reina rarrenditi a me, 
rifpuofc molto volentieri: c la Reinaandòa CatcIhno,echic 
fegli digrazia che gli lafci Centurione con tutta la fuagentCv 
rilpuole Catellino fiate donna di ciò che vi piace, onde la Rei 
na difubito andò al palazzo di Ccntu rione, c fece partire tut- 
tala gentc,e caiialleria,e poichiamò Centurione eh aprine le 
porti del palazzo, e diffcli,chc Catellino voleuala forza, e lp« 
lazzopcr fc. ditte Centurione io gliele darò con patti , che io 
voglio potermi partire io,e tutta mia gente di Fielole,e anda- 
re oue mi parrà, ouer piacerà. claReina fu con Catellino, c 
coli rimafon d’accordo 5 perocché la R^eina forte dubitau a, 
chela Tua figlia non pcriffe perii argomcti diGateHino,echft 
per le caue fette la fortezza non rouinatte; e anche Centurió- 
ne,veggcndofinon poter fare altro rende la detta Xcuerina 
allafuamadre Bellifea : eper la difefe, che’l detto Centurione 
aueua fatta fu fedito quafiamortc,e rendutoladonzcUa,Cc- 
torionefu fatto guarirdellefucferite, eladonzella pregole 
fuamadre che al detto Centurione non fo ttc fatto male, p^ 
focchè menircchciofuiinfuo potere, mai non s’mdomnd 

fcnoià 
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I fé nòti di far coiàche mi piacelTe . c per quello la R eina fece 
|>eidonare a Centurione: e guarito in tutto lì gittò inginoc- 
chione innanzi alla Reina^c dille . Madonna^che comandate 
cheio faccia ’ dilTegli , che tu ti parta llanorte di quella citt^ 
pcrmodo che. CatcUin nolo làppia.'c coli fu fatto. elaReina 
quella notte l’accompagnò inlìno alla porta, e gittolfi in ter 
l[^adelfuo cauallo, e pregò la Reina, che non apnlle ancora U 
portale inginocchione con molta reucrenza, per mifericor- 
dia,pregandola,con pietofo lamento, raccomandadole I’ooq 
re e il piacere è il bene,cheaueua fatto a Tener ina : onde io ve 
prego in feruigio di gran dono,che voi lami mollriatc in pri- 
ma che io ne vada,ipcrocché foriénon ci riuedremo maipiu. 
Alla R cina ne venne pictade,e donogli cauagf i,e arnelì c ó che 
ic po Uà andare, e andò per T euerina,edilfelile parole a lei dee 
teper Cenrurione:edclla rifpuofe. Madre mia io fonoal vo« 
Uro volere: però mi pare gli dobbiate fare ricòrdo per lilèr- 
uigi fatti a me. allora la R eina menò feco la d ózella, e furono 
alla porta: e la Reina gli diede vna bella fpada,laquale poiulTe. 
per amore della donzella: e fatto quello li fece aprir la porta, 
e fece grande feommiatata dalla Reina: epoi li volle alla don 
sella, pregandola,che per fuaconfolazionegli tocchi la mano» 
la donzella dillelè lamano con tutto il braccio, il Centurione 
prefe lei francarne te,egittollalì dinari il fuo cauallo, e va per 
U fatti fuoi . allocala Reinacommciòil maggior lamento , che 
mai s’vdi(Tedire,c a quello pianto lileuarono,etra(Tono mol- 
te perfonc Fiefolane,e Catellino vi venne con tutta fua baro-^ 
nia,etrouarono la Reinatramortita,e portaronla nella fua ca> 
mera : e Catellino prcgauala Reina teneramente, che glido- 
uelfe dire il fuo lamento ,e per Io gran dolore non Io poteua 
dire,e nella Hn gliele diflè. e ciò iàputo Catellino, che Centu-i 
rione n’auca portata la dózella, fupiudolorofo che mai folle 
alcuno :cla Reina perlodolorefaucatàtopenatoa dire che’l 
Centurione s’era giàdilungato piu di dieci miglia : e inconta-r 
nenie Catellino montò acauallo con mille caualieri in cópa-; 

I ^Ì3,e damila pedoni , perlèguitando il Centurione, ed egli 
I fnggì continuamente a Iproni battuti, canto che ricouerò net 
I calici di Nal4e,e quiui Catellino li puofe all’alledio, emandò 
. ... Ricord. Molelp. C atielble 
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sFiel'oIe per quindici milizie di pedoni,e detceui daennnVo 
▼nmere,cfeKedìall’a(fedio,equimftando i Romani il icp<r 
pono,ecomc addietro dicemmo Romani fi partirono da/ 
Roma, c tornarono aflcdio a ticlole, c per quella cagione fi 
partì Catellino del caftcllo doue era Ccnturionc,c tornò a Fi« 
iole, in prima che i RomaniraflcdialTonOfC afforzò la città di 
quello, ch^ fece loro bilbgno alla loro difciayC ócraa'Komani. 

Q/me Giulio Ce fare ajfedtò Fiefòlcye Fletteui otto annit e 
ZP, e come t ebbcy e CAteUino fuggito^ e come lo /confjfc 
UdoueeoggiPiHoia, Q/p. XIX, 

V 

L a città di Fiefole fu aflediata da Giulio Cefarc fi come ad 
dietro auete vdito,efiettem a(Tedioottoanni;c Tei mefi, 
c quattro giorni, allora i Fielolani vedcndo,che non fi potca- 
no piutenere,caddonoin quelli patticon Giulio Celare, che 
' douelTonocacciarfuori della terra Catellino, e Tua gente, e 
Fielòle fi douelTe disfare, cin quel luogo, doue fu morto Fio 
fino, fi douefle fare vna città nella villa Camarzia, enella villa 
Arnina, laquale cinà fi douelTe empierei* vna metà comunal* 
■Dente di gente Fiefolana,el*altra di gente Romana: e Giulio 
Celare disfece la città di Fiefole , e fece lacittànuoua di Fic- 
folani, e di Romani, e volle che per lui foffe chiamata Ceffi» 
via :laquate nonpiacque a’ Senatori, ne a* Confoli di Roma; 
tnaconligliarono , e ordinarono , che vno de’nobilicittadint 
dìRoma douefle far fare le muradcllacìttade,e Ictorrifpcire 
per lo giro delle mura, e tutta fatta e dificataal modo di Ro» 
ma. e ancora vn’altro de* nobili douefle farfare lo lmalto,per 
]acittà,a fimilirudinedi quello di Koma:e vn*altro de’ nobili 
di Roma douefle far fare le piazze e’I Campidoglio , come 
quello di R orna; e rn*alt ro de’ nobili di R orna douefle far fa» 
■eie doccie, perchè l’acqua veniflcnellacittà per códottodi 
funge fette miglia al modo di quella di R orna , acciocché per 
ognidì lòlenne la città tutta fi lauafle: e anche vn’altro dc^ 
nobili di Roma douefle far fare ilparlagioel guardingo, eia» 
■crina ficome ffauanoalmodo diRoma;cfopradiciò fior» 

duiò 
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I din^Giuno Celàrcye iSenatori di Roma, che <)nalunquedi 
coRoro primacompieiTe iiruoediHcio,chequdlocotaleabo 
I bia in tutto libertà, e fignoria di por nome alla città nuoua: e 

i fi fa figrahde Io Rudio,che ciafeheduno fece,chetutci com- 
pierono in vno di,ein vno termine loro dificio, fiche non 
ebbe altro nome , tnaqucRa città lì fi chiamò per allora la 
ptccioIaRoma. 

€ome i Senatori deliberarono , tome tirem^ ft thiamajSe . 
Cap. X 

O R a dice, che pafTato lungo temporale, il Senato,e i Con- 
foli ebbono configlio infra loro, fi comepotclTono por 
nomeallacittàjche aueano fatta. l’vno configliò , che concio- 
folTe colà che per Io Senatore Fiorino,ilqualc era fiato il pri- 
mo huomo,iIquaIeaueua fatto dificio douelacittàerapofia^ 
efiendo Fiorino nel tempo del detto luogo conciofolTe colà, 
che in fattld’armeegli fo He fior de* caualicri, e a ciò chcadac- 
mcs’apparteneua,echeciò fia vero, che quefia città nuoua 
fbflèa fimilitudinedi fiori, e di gigli, ilquale ebbe nome diFio 
fino ed eroui fiato morto, fue il primo abitatore diquella cit^ 
tà : e perch’ell’era abitata da tutto’l fiore di Roma fi fu fian- 
ziato,per li Confoli,chequellacittàauefienorae,efoirechuv 
mata Firenze magna . 

I 

Qome CateWmo yjcito fuori di FiefiU fu da Ce far e (confìtto , # 

I tome fi edifico T^ifloia, e della 'venuta di tA tùie fiagel- 

lurn Dei, e come disjè Firenzs magna, Cap.XXl^ 

Q Vando i Fiefolani furono acconcico’Romani, fu mefiie- 
roche Catellino vfeine fuori di Fiefole, con tutti ifuoi 
I feguacidinotte tempora co* cauagli ferrati a ritrofo , perché 
! tglmoparefibno alfcntire piu gente , e andarono colà doue 
t oggi fi chiama Pifioia:e.quiui,iàputolo Celare, gli tennedis 
I tro co' Romani :equiui feciono vna grande , e crudelilfitnt 

C a batt:^lia 
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Intaglia còti Gatellino qu iui : e fu fcon fitto e motto còti tòB» 
tafua gente: maalquanti fuggirono, e camparonojepoidi co9 
totempo i detti fuggiti ui ritornarono, e fecionui vna cict^ 
alla quale pofono nome Piftoia^per la grande vccifione de^it 
huomini,epi(lilenza,chc quiui era (lata,pre(Toa Firenze, a lèi 
kghe,epoi.dopo Udiftruzione di Carenino, vno nobile »e 
potente huomo venne ini a cinquecento anni , il quale ebbe? 
nome Attilc, o vero T orile flagcllu Dei, per fare rifar la città 
di Ficfole,e per didrugger Firenzere venne in compagnia^ii 
venti mila huomini:e perla ingiuria fattaa Gatellino e'T detto 
'Aitile entrò in Firenzeartataifiétc,efalfàmétecongrande lu- 
finghe , c inganno , e puofcfì ad abitare in Firenze dou’é oggi 
santa Maria in CampidogliorQiielto fopraddetto Aitile fi tìiò 
flraùa grande amico de’Fiorcntini, e faceua loro grandi doni, 
c conulti , e aucndoglicofì ingannati fotto fpezic di grande 
ingegnoic vno certo di nominato ne ino ito vna grande parte 
a dennareallafua detta rifidenza de’ migliori, e de maggiori 
della detta terra : e coli come è veniuano a vno a vno fegreta-' 
mente gli faceua dicollare , e cacciare in vna tomba dallato* 
didietro, cofìmorti, e giàmainonne rendianiuno,ed era ap*; 
piede d’un palagio, ch’era allora in Campidoglio , ealiora vi 
correua un ramo del fiume d’Arno artificiofàmenre per vno 
condotto e capitana in Campidoglio, epoi ritornaua nel det<^ 
to fiumed’Arno difuori della terra. 


(omc Aitile ysS grande vccijione de cittadini di Firentj, 

" Cap, XXII, ò 

Olto pensò Aitile perchè modo poteffe disfare Firen- 
zc, c veggendo che i Fiorentini erano molti forti, che 
non gli aurebbe mai auuti, fè non per inganno e per lufinghe^^ 
per venire in effetto del fuo maluagiopenfiero, ficomedilli, 
ne fecedicollarea vno a vno in grandiflima quantità tutti i 
piu nobili, e maggiori della terra, e di quello non fi fapea nulx 
la:fe non che quella acqua di quello ramo d’Arno incominciò 
adiaentarfoffa;perlo molto^ngucdi quegli huominidicol 


1 
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i lati, e inùràjC fatto quefto il detto Àttile s’armècón tutta fut’ 
HI gente, qvfcendo fuori di Firenze chiunque trouògrandi, 
rii piccolini,mafchi,efemine uccirc,emire a morte, e mife fno- 

U co da fette lat ora della cut^"(ìchctuttalacònrumò,earfela,c 

andoffene dou’era data la cittàdiFiefoIe, equini puofe li Tuoi 
t. gonfaloni,e ordinò, che qualunque noie ffe farcafe, otorrim 

i Fiefole^rhe le poteffe far liberamente, e abitare, e quefto fece, 

à perch’^lifaueagrande volontà, c molto difideraua,chc Fic- 
^ iole forfè bene popolata,credendofenec(Ter fignore, per fare 

EO ingiuria e guerra a Romani: perche Fircnzcnonfirifaceffc,é 
il honprofperaffc. Quefto Attilc flagellum Dei,aucala tefta cal 

I ua,e gli orecchia modo di cane,]e disfece molte città, terre,e 

3 caftella in T ofeana . e in Lombardia , e in R omagnia , e nella 

I Marca,airufcir di Fiefole n’ando in Maremma,egiaaueuari- 
d fatta Fiefole, enelladcttaMaremmamorj,elìnìifuoidì. 

c 

f Come morto T otite i Romani rifeciono Firettzf» e come, e perciò 

• i ad^MfeafktfaJmutoilmmemVìfa. Qap.XXlIl, 


J *pvOgo la morte d’Attilei Romani ordinarono di rifar Fi- 

q rézemaggiore, e piu bella, che non era imprima : e per 

jj innanzi ne faremo menzione: eziandio molto aueuaprofpe- 

rato , e profperò la città di Roma : c in quel tempo togliendo 
tributo a tutto’I mondo . E auuenne cofi,chc aleftbno Guido 
di Francia, e Guido della Magnafoprariccucreitributi,el-al- 
^ tre cofe , e quegli che gli mandauano fi veniuano per mare in- 

fino a quello luogo dou’c Oggi la città di Fifa, fuoproprio 
Bomefu|Alfea:eaIdettolnogo tutte quelle cofe,che ueniua- 
^ no in foma,o ucro in nani fi peiàuano in Pila, epoi fi mandaua 

^ no a Roma,epcr lo{>elb de’Romani fimutònome,e fi fichia- 

^ mo Fifa, e acciocché Fifa non era (officiente a riceuere tanto 

5 ftropiccio,i Romani feciono va’altro luogo ,oue quelle cofo 

g fi peiàuano, e perocch’allaprima furono due luogora, però fi; 

^ diclina fccondogramaticapure in parali. > 

J 4.. .a.. .ir,-. (V* -^V.- ' 

** 'Come 
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tAmigU Jt tramuti ii nome in Lucca , e delia edificas;£om 
dt Siena* Caf» XX HIT, 

* :|f 

p Oi al tempo cheCrifto nacque dellaV ergine Maria,Iacit? 
i tà di Lucca Amigia , imperciocché in prima fi conucrti-? 
tono alla fede di Criito,e nella cattolica fede furono rilucca? 
ci)CÓ magnalucediCfiftOjfifudapoi inquàchiamaia Luccagj 
quali luce, fimigliantcmentc anticamente quegli della parte 
di Francia andauan contro a vnafetta di gente, laqual era ch^ 
mata la fetta de* Lombardi, liquali erano Pagani, e perfegui». 
candoli capitarono in vn luogo dou'e ora la città di Siena, 
quiui llcttonoa ripoiarfi, per lungo tempo, perch’eranoaflE»- 
cicatiper vecchiezza,e altre infermitadi, per calmodo, e 
nicra, che non poteano andar piu oltre talloraigiouani huo* 
mini ch’erano piu fani,ordinarono,che doueflbno andare ol- 
tre, e iui rimancretutti i vecchi, e gli infermi; e coli fcciono,c 
fecionui due rifedi j, cftettono lungo tempo, acciocché* piu 
ficuramente fi potcironoripofare,c Ilare. l’vno,el altro luo- 
go fi era chiamato Sene,imperciocchégli huominierano ri- 
mali iui, per fanitadcjcioè per vecchiezza: poi fi raccomuni 
l’vno luogo, e l’altro, perciò fi diriua fecondo grammatica 

imputale, puraliternominatiuohe Sene, ^ 

Come per Vna donna Siena fife città , Cap, XXV, 

■pOiagrandetempo in quella cittade era vna donna,Iaqna- 
A leaueanomc madóna V eglia,laqualeera vna vaghifiima»; 
ericchilfimaalbergaiorc:e tornando vno grandelegato del- 
l’AppoftoIicafedia delle parti diFrancia, albergò in cafa fila» 
Cai partir volendo pagare di quello ch’aucua riceuuto,quella 
non volle riceaer niente; ma pregollo diuotamente per amo- 
re deiraltilfimo Dio, che le procaccialTe nella corte di Roma^ 
che in quellaterraauelTe vno Vcfcouo,c’l Legato le rifpuofe», 
ch’ella douefie venire a corte all’ Appoftolico,cdouclle do- 
mandar e a Iui,e a’iuoi Cardinali vno Vefcouo,cd dii làrebbc 

in 
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in aìntójqnantopotefle .e monna Veglia cofifèce : cdiedc 
il loro vna intenzione, laqualc il Papaco’ Puoi Cardinali fccio.- 
‘ no, e ordinarono di torre vna piene del Vefcouadod’Arez- 
*o,c vna piene del Vcfcouado di Perngia,e voa^icoe di qnel 
lodi Chiufi, c vna di quello dif Volterra, c vna di quello di 
Ò Groffeto,e vnadi quello di Mafla,e vna di quello d’Oiuicto, 
f c vnadi Firenze, e vnadi Fiefqle :e queaeiòpraddeue Pieni 
® feciono vno V elcouado i e gli huomini della citt^ di Siena, 

P» venutoli Vefcouado,fuchiamatacittade,edebbenomc quel 
lo Vel'couo Mefler Gualteromo : e lacittà di Fielble fu pure 
ì coiì chiamata , imperocché itt tutta la parte d’Europia fu eUa 

4 fòla la prima cittade , fi cora’io v’hò diuilàto qua addietro . 

I Pilioiaftie cofi chiamata dalla gran pifiolenzia, che vi file, fi 

I come voi auete potuto^ intender difopra : c di Firenze fuc . 
I chiamata per lo R e Fiorino , e R orna per R omulo , fi come p 

3 add ietro ho diuifato . C;fi douete (àpere che la città di Ficlolc 
è nel migliore, e nel p'miano l'uogodi tutta Europiai pcroc- 
I chèncl mezzo delle due parti étradue mari, e Appollonio 
f vide per fua arte, che’l detto luogo di Fiefole, do ue noi fia- 

i ino, e gli venti che cipolTonoperle ficlle, che fignoreggiano, 

I é piu lano luogo. > 

é 

* Qome a Pie fole è U miglior arU che Jid in tutta Europia , e del 

bagmdiCatejhmieètVhertofuo figliuolo^ Cap.XXyi, 

A Ncora douete Papere che lacittà di Fiefole fue fondata 
fotto tale pianeiOtche Tempre donafortezza,allcgrezza, 

H e vigore a gli abitanti, piu cheniun’altroluogodi queltater** 

^ za parte : equanto piu uai nelle fommità del monte , canto c 
migliore,epiaIàno : dou’éla dectacittà di Fiefole fi auea vno 
^ bagno caIdo,loquarera chiamato lobagno realedi Catellino, 

^ loqu3lefanauaogniinfèrmirade,cguariuaditutte piaghe, e 
^ auealo per tale modo condotto , ch’egli venia da lunge del 
mòte vno mìglio e mezzo, e vfciuapervnaboccad’vno Lio- 
ne, chepareua tutto viuo naturale: loqualc bagno dauagran- 
j dcforzaaUemembradeU’buoaio . E di quello CatcIIuio di 
^ . Roma 

n 
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Roma (i nacque vno figliuolo ch’ebbe nome Vbercd 
lo quale Vberco fue buomo sauio >e ardito, e di gran prodex^ 
za,lo quale s’alleuò nella città diFicible :edopo la morte 
Catellino rimale d’anni fette:e un’altro figliuolo ebbe il detu^ 
CatelUnoycheperdifperaeionel’uccifeconfua propria maiu3ii| 

‘ Come Vberto twriò a RomA,e poi Gmlio Qejkre il mend^ » ♦ 
AFirenzftU^iede per luterebbe. QtpJCXVIl. 




E Quando Vberto £u d’età d’anni quindici, fi tornò a Ro 
max Giulio Cefare fi gli pcrdonò,e non guardò amisfacn 
ci del padre,e fecclo ribandire, e da molti Komaui gli fu fatto 
grand’onore, e rimelTointcnucafoprafuo patrimonio, c Già. 
lìo Cefiire veggendolo molto ualorofo fi fi dubitò, e temette 
di Iui,efotto Inezie dilufinghc gli comadò, e pregò chcn’an- 
dalfe là,dou’e oggiFirézead abitare,laquale allora fi chiama- 
na Cefaria,cd era ftatafotta alla fimilitudine di R oma.E que- 


fio Vberto có alquanticompagni Romani fi raddirizòlc piaz 
zc,e’l Cam pidogiio, e lo fmaltoe’l Guardingo, perche addie-. 


crodicemo,che faremo menzióne del primo circuito;oucro 
giro della dettacittàCelària , e poich'umata Firenze,fi ritor* 
neremo a dire del primo cerchio,o vero circuito,e molte ca- 
lette, e capanne erano di pr'una nel detto piano in fu rArno» 
e ricolfono certe cafe nel procircuito, racconcio per lo fo- 
praddetto Vberto, e compagni. Imprimal’una porta della dee 
ra citt à fi cominciaua doue oggi fi chiama Capaccio, e ancori 
oggiritieneil nomereuui vnotorrioncgroflb dimura, chean 
coraoggifi uede,poifipartiuanole mura,eandauano per la 
via che oggi fi chiama Vachereccia,eandaua,emetteua allato 
alle cafe degli Ormanni:poi volgeua,candaua laggiù per quel 
la via, che é allato alla v'udi santo Martino, apartire dalle ca- 
fe degli Vberti , le quali erano allato aquelle degli Ormanni 
chiamati oggi Forabófchi.Ia viadettaandauaverfodou’e'og 
giil campanile di santa Liperatare non andauano piu oltre le 
muraaltro che infìno dou'é oggi la loggia degli Adimarix an 
dauano le mura per quella via>laquale .qa ai Frafcato,e mette- 

uadenuo 
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«la dcntto iCorbizzx,c le cafCjlcquaU oggi Tono dtgli Arrn 
gucci , edera dentro alle mura dou'e oggi la Chiclà di sanfli 
Maria in Cainpidoglio,e quiuiera vno palagio ( come addie- 
tro dicemo.) £ potmccccuadentro la{>iazza^ chiamata oggi 
della Pagliare quiui era vnaporcacio è infui canto chiamato 
oggi F.crrauecchifO vero san Pier Buonconiigliore poìritoc 
nauaal detto luogo chiamato Capaccio,e metteuano le dette 
mura dentro parte della p uzza dou’ é oggi chiamato S . Minia 
to fralcTorri'. E notache allato alle cale de’ dettiOrmannt 
era un’altra delle porti della detta città, el’altra pottacra in fui 
canto,iIquale oggi fi chiamadegli Adimari.E dentro.alla det^ 
tacittà erano fcllàntaductorrigrofsiefortlal tempo, che To 
t tic disfece la detta città . £ quelle fopraddettetorri erano dì 
gentili huomini Romani ,iquali erano venuti ad abitar nella! 
città nuouare ancora v’erano venutiad abitat e di gentili huo 
niini Fielblani, per Io disfacimento della detta città di Fielb<f 
le: c ancora alquanti {iopoiaridi Roma,edi Fiefole, ma pochi 
furono i Fielòlani, pcracch’crano la maggior parte Romanii 
£ quando Attilc disfece la città, grande occifione fece dc’det 
ti Romani, piu che degli altri,c quali tuttala.disfece; e le fo- 
praddettetorri eranodi gentirhuomini , e al trecafechc noti 
erano torri,erano quali tutte dipopoIarj,dÌgeptediba(Ia ma 
no; e le torritutte(comeabbumdcttó)eranodigentili<huonii 
ni della detta città diFirenze,e di Fiefole,ora pcrinnanridi- 
remo del rifacimenti della detta Firenze, edi Fiefolc » c delle 
famiglie in parte quando Fiefolc fu disfatta, afetto,quaIi an- 
darono ad abitare a Firenze, c quali riraafono in contado ,c 
qualialtroue.'c limileauoenncdiFirenzcperocchc' flette grat 
pezzo disfatta,priraa che fi rifacclTe,fi come per innanzi fi di 
rà,c diremo di certe ftuniglie*ch’erano diuomc,che vi vetmo 
Doadabitareda R.oma : le d'alquante che camparono alquan?: 
co ne diremo , & in che modo .vi vennono ad abitare, quando 
b dcttacittà fu rifatta: perocché aflài tetnpo ftette disfatta, fi 
come per inn^zi fi far à menzione : e in quefio .detto cerchi# 
aatua:qttactroportl,equatbO]^ofiierle. ,:i; < i 
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Cerne Firem^ jnfau dofo T^ma ami 49 x. Caf» XXV^i^ 

E Gli è daiàperc^he Firenze fue fiondata laprima voltaani 
niéSz.dopoIaedificaziondi Roma,e anni fectancain* 
•anzi alta natiuitàdi Grillo: c Ficlblo fuc diitructaannifectan 
cadue innanzi alla detta natiuita:cd é dafiapere, che’lGuar-^ 
dingo della noilracittàdiFircze era la prinu volta doucad'^ 
dietro dicemmo delle cafedcgliVberti) edegli 0rmanni r e 
àanta Maria in Campidoglio era doue oggi li dice mercato 
vecchio, e addietro il dicemmo: e del palagio, che craiui,oue 
Attilefece dicollare le genti, ficome per innanzi Udirà. Ca« 
paccio ne dicemmo addietro anche , e oggi vi (ì chiama Ter- 
ma, e santa Maria ibpra porta, ha ritenuto il nome, c fu riimi> 
cata, cheprima erala detta Chicià in poru santa Maria allato 
a Mercato nuouo : e come diccmo, v’era vna delle principali 
porte di Firenze :aldetto Capaccio anch’era vn certo luogo 
fatto pe* Romani, ilquale fi chiama il PacÌagio,neIquale Ihua* 
no iBaroni Romanicon Celare infieme a fare il parlamentOf 
clconfiglio : edera tondo e acconcio per modo che potea 
vedere, e vdirel’vno l’altro, quandq partauano, e conlìglia» 
nano infieme^ il detto Padagio era nella via, che è oggichia* 
mata Anguillaia:edcrafuof ideile mura della detta città.Ora. 
ritorniamo à Giulio Celate, ea-Cicerone, c a Magrino , ea 
Galiano, e agli altri, iqualivennono a òftea Ficfole,quando U 
Re Fiorino,poichè fu fiato morto, fi come addietro diccmo: 
E in prima puofeil detto Giulio Cefare campo nel colle , che 
c dilòpra la detta città; e Cicerone fi puofenel mòte piuaUo, 
che ancora ha ritenuto ilhome il detto poggio , cioóchefi 
chìamamontc Cecero ; e Magrino fi puofe nel poggio di là: 
eGalianofipuofc nell’alti-opoggiodiquà,r)uàfi pcr-latoca 
oggi ancora ritiene i nomi i dettipoggi per cofioro addietro 
detti : e Camerino fi puofe doue oggi fi’chiama Camerata. 
Edou’è Firenzeoggì,abantico fiauea due ville, l’vna fi chia* 
maua villa Arnina,e l’-altta fict)i^auA Camartea,domus-Mas 
ce,fi faceua il mercato vna volta la fettimana. O ra ritorniamo 
aCelàrelmperad.dopola fine Tua venne Acuuiano Aguftus 
'I .ql Icr-.bitooi.l i'uo 


no R ERTrNJl. tf 

6tó nipóte, e fao figliuolo adottino, ci^u attempo che Crifio 

I òacqiie.^ chi diloro vita vuoliapcreappienoì i libri di Loca^^ 
no il dicono, emoltì altri Poeti. Hd era allora la nofira cittì e 

II ancora pòi tue lungo tempo camera d'imperio } e dopo anni 
H «^ 2 ..dofolanatiuitàdiCn(lo,cflèndoDecio Iniperadorein 
s l>uenac,fuc morto il Beato santo Miniato . e reUefi Firenze 
B rotto lomperiodc’ Romani, ctenea la legge pagana, e ancora 
;j 6 rclTe lottò lo’mperio de* Romani intorno d’anni CCCL. 

fc 

a (^ome ètVbmo dt/cefono gii Vbtrù di Firent^ . Cap. XX tX^ 

D /^Raritomiamoadired’Vberto Cefare di cui lafciammo/ 
Il addietro, quelli venne alla detta Cefariacioéu Firenze* 
B per locomandaméto deidetto Celarc,e per Corpetto ch*auea' 
H di lui,fi comedilli addietro, e perche il vedeua l'auio , e va> 
f lorolo, e ardito : emandouuclo con fette compagni , e ft ce, c 
ordino e racconciòla detta Firenze a fimilitudine di R cmaj, 
f ed ciane fi come lignote in tutto,etencuala,e^uardaualapeF 
f IocomunediRoma;tì chcauuenne che’! detto Vbcrtotollc 
^ per moglie vna geutH donna di Roma firòcchia d’vn nobile 
I gentile cittadino di R orna, ilqualc auea nome Elifone, di cui 
I ichiatca fi dice lono perl'innunziglì Alile! dà Firenze, ìquali 
0 amico dilcelòno degli 1 nfrangiapani di K orna : e quefiÒT 

> iòpraddetto Elilone fuc vno de’ lette compagni d'Vberto, e 
j, con lui venne nelladctta Celària; e quello V berto fecefua ri- 
f fidenza in Firenze,cioèncl dcito circuito, del quale addietro 
À dicémo: edi quella bella donna ebbe V berto tredici figliuoli 
^ malchi,e quattro femmine:e quelli Ibpraddctti figliuoli d’Y > 
^ berto molto muitiplicauano m loro nazioneie lue in tanta gr£ 
jjl dezza,edignitade,che faceua, e potea far fare di luamiliziz' 
f piu che null'altro barone : e per innanzi faremo menzionedi 
^ lui, edelliio lignaggio, edi coloro , che con lui s'imparenta- 
^ uano,epoid)piualtrcnObiIifamigtte,lequalidiqueI tempo' 
^ vennono ad abitare,c ilare nelladctta Firenze, e faremo men- 
ziòilc degli altri fuoi fei compagni, e de’* parentadi, iquali fece 
^ eie* luoi figliuoli) efighuett. - * 

^ tj - !.. i 
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rme Cefirifif morto, e ^ tAttàuiarto ImptratL Ca^* XXX^ 

iK V aenne, choin que&o mezzo Giulio Celare fae morta. 
•fir^ in iìil Campo Marno di Roma dalli Senatori, iì come ^ 
concient nella itoria fua, e morto Giulio Celare iotale manica 
vali aIe(Tono,cfeciono ImpcradoreAttauiano Augufto:e al- 
lora li tramutò il nome allaxittà di Firenze per volontà dello; 
Imperadore,e chiamolB la picciola R orna: che prima (come 
ho dttro) fi chiamane Cefaria . 'quefto Imperadòrc venne 
nella piccolaRoma,e dimorauaui, fi come lua camera d’impe 
rio fpezialc. eallora lo’mperadore per dottanza e rofpctto. 
d’V bcrto fi lopregò, e comandò, che le ne partiOe e andafle a 
cpuquiUarc inSanlbgna nella Magna, imperciocché tutta fi 
rubcUauadallo’mperio. • . 

Q>me Attauìano stendo foretto d yhcrto h mat^ in SxnfògriA 
con molti compagni , di cui difcejòno tmppr adori di Ott^p 
^ ' nelUMagm,e4ifiuii,$glÌHoli, .CaptXXXl^. . ; 

^ A LÌora Vbetto fipartì dallapiccola Roma cpn grande ca- 
ualleria, e menò con feco fette de’ liioi figliuoli, cioè i 
maggiori, egli altri vi lalciòallo’rapcradorepcr iltahchi,per 
rocche temeamolto che nonfaccilbno contro allo’mperio di 
Romaieancoraandaronoconluì ifuoi lètte compagni, def 
quali ifei furono Komani,evno fu Fiefolani . Oraauueime, 
che in quello mezzo la donna del detto Vberto morì,el’Àn> 
tigrado della Magna fi diede al detto V berto vnafua figliuola 
permoglie,edi lqi,edi lei nacque jliegnagglo dettodiSan- 
fogna: e molti fono, che dicono che queUi Vberti fono nati 
deilo’mperadore della Magna . ma la propria veritàè.qocfi%! 
che lo’mpcradorc nacque dj loro . imperocché Otto fue U 
primo Imperadore della Magna, e polfurono due.Òui Im" 
peradorijC figliuoli ddprimo Otto, e il figliuolo deifecondo 
Otto, equcfti tre Imì>cradori fonojnatidifignaggio degli V,- 
beiti ; m4ji£ÌC9n5sn9i:e, g prop^ yefjwde gli V berti 

* . fC ■ fono 
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Ibnó nati di CatMlinotdr cui dicetntho addietro: c dtTo|ird(P 
Q detciVbertifononati molti lignaggi nella Magna : calla 
fcciono capo di loro nel me luogo di Firenze : e quiui dimo- 
• du^nocontnoIUàlle^ezz«ie^dHa ; e Siila itl'ueoimnda< 
B torc4che in prìmd fòndò.Pirénzc , innanzi ché^l detto Vbettq ‘ 
■ veni(redigràntfcthpdi>' ’■ ‘ j - i if. i , i;. . “...J 1 j 
(I » . r ■ il; 1 ; ' ■ ; !< -'..liJl i;I 'I •: rjjl, h !i / 


, (o^c Vhtrto mcT^Jèco ^ e Jiloro J^arf . ' ' 

- J.iiCSh ^^^9: ■ .**'i V, f *t\j -'•i 'ji 

r I >11 ,,j ' ■ 0 , j.IL!. *^Uj. . » 

D EttOi&bbiflnjóid^Vbtttó ritòrnèfemo a* fuoi fettccom» 
pagnij iqualiffaAdarònocDnlui,edé’fuciiBgIiu6lÌ4CÌoé< 
di quegli ctié rt^mdarono con lui^ e eomc detto gli altri ri* 

tenne lo’mpcradore. ora il primo Compagno, ch’andò coldet- 
to Vberrò il fue Elifone Tuo cognato della fiu prima donna ; e 
queltifue vnodegliprincipalidc’fuoi compagni, Iiqùnli con' 
Ini andarono in Sanfogna! il fecondo ch’andò con lui Fue A- 
tQlantc:e a Firenze rimafe vno Tuo figliuolo, a cui Vberto die- 
de vnafìia figliuola per moglie la maggiore : e di coltui,edì > 
ooftei'dircefonolaFchiarta degli Ormanni , efuronogentilif- 
fino& huomini, venuti da Komucil terzo compagno eb^ nome t 
Bilione, acuì il detto Vberto diedei'alcra FuangUuola; e dico 
ftuidifcefotioi Rauignaniy iqualifurono antichi gentilhuo- 
mini,e ancora vennono da-Roma : il quarto compagno et^ • 
nome Gaprone,ilquale eraantichiifìmodi tcmpo,làuio,e co* 
«aggioro,elafciò?nOifuo figliuolo in Fircnzed’ctà d’anni ao. 
alquale figliuolo Vberto diede per moglie la Tua figliuola red 
ebbe nomeArco:cdicoftuidilcefonolanobilcfchiatta,liqna 
irpéf/ihnaDzi; li ehioniario quegli dell’Arca, cqucRi anche fu- 
rono R omani, egcntiihuomini . Quello Caprone fi andò in 
Sanfogna coi detto Vberto . il qumto eompagno ebbe nomo 
Galiano di cui dicemmo addietro, quelli aueua per moglie 
,vna p aiented’Atcauiano imperado re,e di quella donna ebbe 
vno figliuolo mafchiosilquale ebbe nome Galisgaio^e anche 
vehnsda Roma,cdcrageiuilil!imo huotno, eaddietrone dt-1 
9Cnunò ; c il detto: Galiano uei meaà &co a Firenze U detto 

Calisgaio*; 
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Oalisgaify: q G aliano fuo padre era antìchillìmpd^tmpOi^ 
nondimeno andò col detto Vberto ni banlpgna, per comari; 
damento dellp’mperadpre; impe^occhèfuiauijQ^mo in a^tppj^ 
e |o’inpcra4or)6 molto fì fidauadi lui per .|p parpntgdo^ 
la grande amLc’mia Aowf ò lui, f.pcr gr ^dc. loipcttp che auc;% 
d*V berrò, che non facefle contro al de(to.im^ermdi Ro{|iav 
c il detto diede raltrafua figliuola^ moglie al detto Gali&gaio 
tlquale rimafe nella detta t irenze, ediqueftoGahsgaipnac- 
quono,e dilcefono per innanzrdfique famiglio, delle quahfs 
rcmomenzionCfleqUali famiglie fon queftc*oGàl]ga],BupDa- 
guifi,Giugni,que’ della Pretla,c Alepri, e molto polo grande 
amore^l <&ttp .Vbertp^ GaU»nQ,^-«i>^ >1 
cp Calbnp :c ancpr^ifaremo pjcii innanzi menzione di molte 
altre famiglie di genti.lhnomin.i*iqua.Uernnp vcnuti,c venono, 
adabitatc. alla detta fitenzep il IcUq, compagno ebbe nome, 
Vgo .quelli anche fuc nobihlSmogentilbupmo Romano, e di' 
quefto difcelbno gli .V ghii c per innanzi il poggio,ohe oggi • fiv 
chiama Montughi,s’échiamatppefloro. iliettimocópagno: 
fue FiefolanQyC aueua nome Arinlàcoi.e dicohui per innanzi; 
dii'cefono i Caponlàcchi, iquali furono gentiliflimi huomini,. 
quanto dir lì poteflc , difeeó da tiefolc. •< c queOi, Ippraddeui. 
lette andarono in Sanfogna col detto \ bcrto , Oraci refiaa.» 
diircd’altri np.b'^ gcntililiuomini, iqualigU tennpnocompa- 
gnia nella detta iianiogoa , e la maggiore parte tornarono, ad 
abitaiein Firenze, per innanzi, congrande.onprc.c giàalpii 
di nobilidiR orna erano venutiad abitarcin.Firézc,edezia> 
dio da Fiefolo,delle cui fchiatte dilcefono per inmtnzi de* pia ; 
gentili huomini di Firenze^ ;j > . i:.. ... i ; . k; 

• ; ; . . • i.. .il-.-' • .1 .~r t. ir'-i--- . ; . -l-. 

Carne i Lamberti rveimonóàFivM^ eliKoma • Caf;XXXlUi\ 
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I Lamberti eranogilcvcnuti ad abitait a Firetìze, e l’antico: 
loro, ebbe nome Arpidone. diceafi veniicper antico di 
T roia,cioèdcgli fcacchti: ede* detti Lambert idue di loro’ 
nbndaronomSalvrognacol detto VbenoI,.cpcr taierafatto- 
loro grandconorc, pcrocch’cra de* piu nobih,e pòflcnti,chc 
in quello tempo fuiioho . e vno dc'deuì figliuoli del detto;. 

~ ‘ Vberto» 
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ybcrto^ ilqàaleaùcanomeSchmuzzo, ebbe per moglie vna 
» vna d(mna de* detti Lamberti, c yennono in tanta grandezza 

H nellacittà noftrajchefìfotterauanoacauallo in fu cauaglidi 
S *netallo,qoando'crhnòmortii per la gentilezza , c gtandigi| 
« - loro, equettipcrihnanzifeciono mirabili còfc, c granfatti. 


4 Ncom erano venuti ad abitare a Firenze la fchiatta de' 

k .^>S‘0“anni.equeflifuronoantichiffimi,egehtili(nmi 
Si huomini ricchi in Firenze, eincontadoremirabilmenteado- 

« peraronoa rifàccimentodclla cinàdi Firenze,fi come per iiii- 
• nanzi li farà menzione, al tempo chefu dbfatta per Attife fla- 

gellum Dei.di quella famiglia n’vfcirono,e difeefono piu fa- 
I miglie per innanzi, lì come furono fighineldi , Firidolfi ,é 
p Cattaui da Barberino, e Férrantini:e poi per ifpazio di tempo 

|j fi tramutarono i nomi,etali vi furonol’armi.e foprannomi, 
1 c i fegniloro antichi . H ranui Corbizzi Fiefólani nobili, e an- 

5 cora dicui ridirà per innanzi . Rettaci a difede’Biltlomini. 

I queftifUrononobifiifimigcntili huomini'i e furono vna mc- 
p delìma cqiàcon qu^li della Tolà, e anche! tramutarono no- 

il| carmi, cmpliifuronodigranpotenza,eforza,cdezian- 

I dio poi per innanzi furono in tanta altezza, egrandigia, che 

furonòpadronidel Vefcouado di Firenze,e difenditori : per 
- Woro potenzaiC virtù,pcr innanzi fe ne dirà, piu oltre anco- 

ra vno ch’ebbe nome Siihonc,fu con quelli fopraddettì : c di 
coflui difccfono per innanzi lai famigliadc’ Soldanieri, iquali 
furonoantichi gentili huomini, ricchi iepoffenti : cancheff 
iotterrauano acaUallo in fu cauagli di metallo, fi come facea^ 
noi Liberti . ma a’ detti Lamberti fu conceduto per l’im- 
^ peradori,chc allora erano, mai Soldanieri fe lo prefonoafa- 
j, redalòrespér la ^and^ia loro: pcròcch'er^ nobili di fan* 
<1 emoltòpòfleritV;' ; . ; ; . f. i 
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O Ra ritoroump aU’^tre.fainiglie, leq^i in,qucItcpo y.c|^ 
nono a fare rifidcnaa alfa detta Fircze.in quello pnm^ 
cerchio furon la nobile fchiatta de’ Filippi, ed eziandio vno 
de’ nobilidi Roma chiamato Setto, della cui progcn'iad’^c<^ 
fonogl’Irtfangati, overo MangiatrPi,eancPra gli Albcl-ighi. 
queftefopraddette fchiattefùrono nobiliffimi gentili haomi 
hi, e andarono col fopraddetto Vbcrto in Sanfogna:ed eziaa* 
dio vno nobile Fiefolano,ilqualc ebbe nome Arriguccio:d^- 

lacuiprogcniafononati,cdifceflcli ArriguceijC pcrlorq no 

biltì, e forza, e grandigia furono Étti difenditori del Vclcof 
)Dado diFiefoIc. Ancoraduegcnt'iiihuominide’Catcllinia^ 
darono col detto Vberto . f vno ebbe nome Arrigo, c. falerni 
Gaio : e altrje cale ,{ouero gentili huomini erano venuti a 
Belladetta c'ittà,cheal prel'cntc non ne facciamo ricprdo:ij^ 
per innanzi ne faremo menzione, al rifare che Carlo Magno 
co’ R omani inlìcme che fcciono, quando la città ti rifece , ei- 
fendo futa disfatta per Attile, come addietro dicemmo: e ^*5 
lora faremo menzione della maggior patte de’ lwqgbi»dpi^ 
iti puofono adabitarcidcttiàntichigentitihuomini, nella 
tacittà<jedpuetc:làpere,che ditrentptto famigjie,chc inqiid 
lo tempo erano nel primo cerchio, ch’auien n9me,ne. furono 
morti la maggior parte, per Io detto Attile, e per luagcntc, e 
quali la maggior parte del popolo , che furono piu di MM. 
c praàl preientenpn facciamo mepzioneUc non di quelle le- 
dici lopraddettefmigtie,ch*andaroh,có Vbcrto, per due ra- 
gioni : p/erppchè per Ipngbezza ditempo la maggiore parte 
de’ pomifpn «;ramntat^cajieora. per lodisfàgimi^llP della det- 
ta ^ireii^SC ancora de’juoghi per Iqt.ramiitazionij e diremo 
della maggior parte di quelle, cdtqucglich’cbbonnomea ri- 
faccimcnto de^ dcttacittà nuoua:e fu rifatta maggiore,’e piu 
|>ella,ch’elianon era pric^. equette fopradc^te trentotto fa- 
miglietutte aueano torri nella primapo Ita di Firenze,ch.i yi^ 
e chi piuje gli altri che nonaucano corri, erano popolaridipia 
t>attàmàno;en«nnehieciamo menziona perchè non crandi 

figran 
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figHnnótheijCon gltaltrich’ioa'ho detco.Ofàlarciiimo que 
S fia materia di colloroy e ritorneremo ad Attilc fragellumDci 
ordinatamente } in che modòdisfece Firenze,c come latrar 
p dì, xomeehc in portene dicemmo addietro ,edircmo inebe 
R tempo venne . . , ^ 

5 ComffétjiuMdoAstUf venne dFìfin^,e di fisfiàturà^ 

! . .. .. XX XVI. 

I \ Tcile (ragellum Dei venne al tempo de Teodofio Impè 
gl XX radore,ccbiaraauafibeUo»efuRedc’VandoIi,efunato» 
P della pronincia di Gozia,e fu fignore di Suezia,di Pannonia» 
É ed’Vngeria,ediPancrmarca:c fualtempodis.LcoPapaait 
A nidi Crifio quattro centocinquanta. 

jj , . 

0 Qome*Attdtfe disfar VirenzSy^rtfirViefele. Qif.XXXVJT» 

f 

'C'Irenzc fu disfattaannidiCrifto quattrocento cinquanta* 
f X di uentottodi Gennaio, eannilettecento nellafuacdiKcai 
U zione Attifefèce rifar Fiefolc . Carlo Magno pafsòin I talia an 

1 tu di Crilio fetteccnto cinquanta cinque , eaddietro dicem* 
I mo diftefamenre ilmodo,il come fu. disfatta, c il, limile di Fie* 
id fole, e come Attije tradii gentili huomini nobili' di Firenze, e 

0 f ticcilìon, che ne fece.acciocchèadcmpilTc il fuo reo appetito 
il • di disfar la detta Firenze indil'petto de’Romani , e di far rifa- 
(j re Fiefolcj credendone eflcr signore . E quello trouòfcritto 
c; Ricordaiio Malcfpini fcrittorcin certe Icritture antiche ch’c- 

1 ran nellaBadia diFirenzejealtroaediqucUifatti, fi come inr 
I nanzifidirìi. * 

u ■’ - ^ 

if rometo fcritterétrmuA in due medi t edifeazson di Firenze, 

{ • Of- " X X xy nu 

» -. • ’ • • .t 

|| tK due modi cronai io Ricordano Malelpini fcrittore in i- 
ì A fcritturcantiche,cheFirenzcfuedisfiitta>erifatu. Impe^ 

I Ricord. Malc^, £ w ' 
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inamenduni i modi n’è fcrittoipcfocchè. qucgtr^che raflètes^ 
prò di quelle cronicbcjo verofcrhtnre^iqueftifìtttinó voi» 
le fcrìuercjper non errare in quelli due modi, fieom'é detto 
che trouo^icritto^ ehefu rifatta «*poi che^dctcó Àtcilercbbo 
distatta. £ il modo come trouò fcrìtcureìl detto R icordanop 
come abbiam detcotfcritture Romane, e Fioientine,ciò peir 
le deiteilcritturc della Badia 

Come dopo U mone d tdttile ì Romani rifi ’cm^ireai{^ " 
Cap, X, X:X J ^ 

I Romani, quando vidono tempo ^ c luogo ,ordinarono^di 
rifare Firenze maggiore, e piu bella, ch’ella non era prinaa, 
e piu forre,acciocchélcmpre màrcòtìbftaffcallàcitti'di Fi6* 
fole; comunemete ccrcaronoi Romani, tome Firertzc fido^ 
«lelTc rifare, fecondo l’arce di Urologia. Acciocché la terrapia 
éoftÒ ficompielTe fi cbtfono iltircuitodclleniura'vfccondq 
il giro della iella del compa(To,e fecionla maggiore, e piu be!> 
la,chenó era imprimale tuttartfacta alla fella di Roma ne'più 
nemeno. £ comincio (fi dalla prima porta di ^an- Pier mag* 
giore,infinoalbportadiSan£rahcazib;edi Sanca Maria'di* 
fopra porca, infino all’antica corte, che éallatto alla Chtc^adel 
^efcouadodirirenze; nel qual luogo é vna dcirarttkhe por- 
te della città vecGhia,cioés’intédc a Santa Maria fopra porta: 
eficomelaChieiàdi San Piero édall’vno Iato della città di 
R orna, e dall’altro quella di Sito Stefano,c net tfti luogo quid 
ladiSanto Andrea, cofi^ nella città di Firenze . £>fi come 
dall’vna parte diRomaéla Chiefadi San Giòuandi Lacera* 
no, cOfi la maggior Chiefadi Fitéze è San Giouanm Bàtifiai 
laquale fu ordinata,e fatta perii maellri R omani,altempo del 
lamortediChrilloannì . . . e fondata li dì di melTerSanGio 
Danni Batiila a di ventiquattro di Giugno : e mqlci Romani 
antichi gentili huomini vi feciono la rifidenza lofo . 

Come i Fiorentini pfefino Fiejòley e disfecionU . (^ap. XL, 

E Pòi fi dùròla città 'di Ficfo!e,edi Fìrcnzébéntféinquccf 
t6anni,eiIendo Fh‘chxcpiériadi]^foRorhafia‘dcna piè 

i ìv, . nobile 

. li -■ ^ 
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nòbile gònte:e i detti difcendenti de* detti R otnani H fì ricor» 
darono che la città di Fiefote aueua li malamente menati a 
morte i loro antecelTori,efatto guerra a R cma,(ì che venno» 
no in gride niroilladc,eingràdc guerra inlìcme: fì che ipro» 
dihuominidiFirenzeandaronovna notte, e nafeofonfì in» 
torno alla città dlFicToIe, eia mattina pertempo i Fiefolani 
vfeirono fuori aparte aparte^ei Fiorentini accordatamente 
fì v*entiarono entro, fì come eglino aucano ordinato: e non 
auendo i Fìefolani nulla difenfìohe,! Fiorentini prefon la ter- 
ra in quello modo . £ innanziche i Fiorentini rendclTono la 
terra, fì ordinarono concordeuoIcinfìcme,che Ficfole fì do- 
uefle tutta disfare, e glihuomini di F iefole douellbno tutti ve 
nire ad abitare in Firenzeteche*iVefconadodi Ficfole tutta- 
uiadouefle rimanere in fua libertà . Imperciocché fu’I primo 
Velcouadodel mondo daRoma infuori, fecondo che con- 
tano le fìorie degli antichi libri demaefìridottori . 


ComettAutore dice tU fin frogenie^e di fcritture antiche^ 
che trottò de' J*tù di FirenT^,' Óap. XLI, 

O Ra abbiamo detto, fi come Firenze fue rifatta,eFief«I^' 
disfatta,fecondoche Ricordano M alelp ini trouòfc rit- 
to, fìcomcaddietro dicemmo. loRicordanofuinobilecit- 
tadinodi FirenzedeIlacalàde*Malefpini,fìcomeper innanzi 
fì dirà, cab antico venimmo da R orna, e i miei antecefìb ri, ri- 
fatta che fu lacittàdi Firenze fìpuofono p re fio alle cafe degli 
Ormanni in parte,e inparteal dirimpetto delle cafedettede 
gli Ormanni:ealdirimpeccoallcnoltre cafceravnapiazzuo- 
la,laqualcfì chiamauala piazzade Malifpini , e chi la chiama» 
ua lapiazzadi Santa Cecilia.Eio fopraddetto Ricordano èb- 
bi in parteledcttelcrittureda vno nobile cittadin Romano^ 
il cui nome fu Fiorello di Liello Capocci: tlquale Fiorello eb- 
be le dette fcrtttu tedi fìioiaatecefìbtiyfcrittealtempoin par 
tc,quandoi Romani disfecion Fieiòle,epartepoi: perocché 
il detto Fiorello l’eU>e,cbefu vno de detti Capocci , ilqualefi 
dilettò molto di fìcriaere co& pailàt^ cdcziadioanchc mol- 

£ a co fi 
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co lì dilettò di cofc di fìrologia . £ quefto fopraddecto vide ' 
co’faoi occhila prima pofladi Firenze, cd ebbe nome Marca 
Capocci di Roma . Poi al tempo di Carlo Magno fu vno no^ 
bile huomo di R orna , ilquale fu delia fopraddetta fchiatta det 
Gapoccijcd ebbe nome Aflh-ico Capocci, ilquale^ trouando ia^ 
calàloroa Romalefopraddettefcrictureyfeguicò lo icriucra 
de’fatti di Fiefole ,e di Firenze, c di molte altre cofe : e io Co-f 
praddetto Ricordano fui per femmina, cioél’auolamia della 
detta cafa Capocci di Roma, e negli anni di Grillo mille duT 
gento capitai m Roma in cafa a detti mieiparentì,e quiui tro- 
juai le fopraddetteferittare, eìn ìfpezielcà fcrilfi quello, che 
crouai fcritto de’fatti della nollracitcil , ciò é di f ìel'ole, e an- 
cora di Fircnze,e dimolte altre cronache,e fcritturc v ’aueua 
fcritto, e fatto memor'u per lo fopraddetto fcrittore. delle 
quali cofe non curai di fcriuere, ne copiare : anche ferini le 
cofe inpartech’iotrouaìdiquellinoQri’palfati.e ancoraferif 
fiaflaicofe,lequaliìovidi co’ miei occhi nella detta città di 
Firenze, e di Fiefole , ea Roma ftettidadi dued’ AgoQo an- 
ni mille dugcnto,inlìno a. di vndicid’ Aprile anni ... £ ritor- 
nato ch’io fui nella detta no (Ira città di Firenze, cercai di mol 
tefcritturedicofepaflatediquellaroedefìma materia :etro- 
tiai molte feriteure ecroniche,c per lo modo netrouain’ho 
6itro fcritto, e menzione, e per innanzine Icriuerò piu diRe- 
iamente, edeziandio di mia nazione. 

Come F Amor e ritorm^t dice de fatti di Tir 

cap, \ X L i ; ; 

P Erch’io R icordanodifli io anertrouaco fcritto in due mo- 
di i fatti di Firenze, e di Fiefole , c la redifìcazion della 
detta Firenze, e l’vno de’modi io aner detto addietro ,però 
ritorno a dire qui delfattromodo, e dico . Cheneltempo di 
Carlo Magno di Francia, e di Lodouico fuo figliuolo , iqualt 
furono Imperadori Romani ebbe principio la noRra città di 
Firenze , che fu rifatta , che quali liberata Roma, Tofcana,c 
luUada' Gocti,e Vandoli,e Longobardi, c Grecite Saracini» 

"" " laqual 
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\ fiqaal cittì era (lata disfatta,e diflrutia,circa agliannldi Cri- 
E fio CCCCL.cpcrlotnalo dato di Rot^» e di Tuo imperio 
1 non s^era rifatta, c nondimeno alcuno, difcefo da’ f iòr entini» 
i incominciarono ad abitare ,c far cafe, e alcuno borgo intorr 
li no alla Chìelàdi San Ciouannì Batida, perocché i riefolani 
; vi faccuano il mercato vn dì della fettimana , e chiamaualì 
i Campo Marti; ed eziandio i fopraddettidifcefi de* Fiorenti- 
i ni ancora aucano fatto tanto grande il fopraddetto borgo» 
I che badaua intìno ra,doueaddietro dicemmo, che fì chiama-. 
R ua villa Àrnina :eper l'antico nome : adiuenne che infra pia 
i volte, infra! detto tempo, che la città era disfatta, che quegli 
I cotantiabitatori di borghi, e del mercato ,con l’aiuto di certi 
I nobili di contado , che anticamente eran difccfi , c dratti dat 
^ Fiorentini ,• ma cittadini , e di quegli de' villaggi d'intorno» 
[ vollono piu volte richiuder di foirc,edi deccati intorno i 
{ dettiborghi ; e dou'era dataimprimafattala dettacitta.nuL 
■f perii Fiei'olani , elpro amici,cioè iContida Mangona, e di 
; Monte Carellidi Certaldo,edi Capraia, e dc’Conti di Santa- 
, Fiora, dretti amici de' Longobardi, piu volte {Imilbno al con 
I rado, e non la lafciauan ri&re . £ quedi ibpraddctti Conti 
; eran nobiliilìmie potenti,c fignoridi cadelia,e di yillc,e auea- 
j no grandiOima potenza , e cbiamauanli i Conti Alberti dx 
I Mangona, piu nobili di i^gue, che a quello tempo foflfono» 

I cioe'in quedecircndanze . £ poi infine vnodiloro andò con 
altri : che per innanzi diremo , ambafeiadori a Carlo Magno 
[ Imperador di Roma, per far rifar la dettacittà di Firenze, e 
queglinobili,ealtri,che camparono, quando (a detta cittàfuc 
disfatta per Aitile : certi nobili fi rimaibno,cioè quegli ch’a- 
ueano tenute nel contado , c ioi d’intorno,e certi nobili , che 
I non l'aueano, che aq uali erano date disfatte per AttUe : certi 
I nobili fi rìmafooo , e certi andarono ad abitare a Fiefole, e cM 
^ altroue, cioè inaltri paefi . Ma in fudanza la maggior par- 
te tornarono alla dettacittà nuoua, a far rifidenza,edigenti- 
I li huomini, e popolari , che per innanzifi farà menzione del- 

= latmggior pane» e in i^ezulcà di quegli » che allora auea- 
^ noiiomc. ' . ’ . 

^ ir- '^,1, 5,=; Ti ■> T 
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Cmt i Figtouànm JolUciutrono t edificéKjondi Fìrem^^^ t 

c^. . ^ 

■ -tf 

A Bbattata la tirannia» c rupcrbìa degfinfeddi » c de’ Lo^ 
gobardi,e de’ Saracinidi Xalia, c rneOTo R orna in buona 
Aato,e lo’mpecìojcerti nobili, iqnali s’erano recati in contado 
di Firenze,dc’quali fi dice,che.fMrono i principali i Figiouaa? 
ni, e i Fighineldi, e i Firidolfi : tutti quelli furono vna progCf 
niaabannco»eancoragcntilihuomini del contado di Fircze; 
cfu con loro vno dc’Conti Alberti . c quefii fi congregarono 
infiemecongliabicantidcl luogo, douefue la città » e’iconca^ 
do dtquella,e ordinarono di màdarea Carlo Magno, e a Papa" 
L ione, c a'K ontani ambafeiadori; eidettiamb^iadori m- 
rono quelli foprannominati . £d è vero che molti altri furo- 
no con loro de nobiIi»efiratti con loro di R oma»e di Firenze» 
c del contado in compilare, e fareleibptaddette cofc.maoq-> 
dimeno, i fopraddettife ne fecion capo, e andarono, fi come 
fue ordinato da tutti, concordeuolmente : e, giunti là,prcga<r 
cono diuotamente a’ fopraddetti, che doueil'ono Jor piacere» 
c ricordarli, e recare alla lormemoria della loro figliuola, 
qual era fiata diflruttada*Gotti,indifpetto dc’Romani,eche 
piacefic loro di dar futlìdio , eaiutodi gente d’arroe contra i 
Fielblaninimicide’ Romani,che lacittà di Fircnzenonlafcia- 
nano redificare . 1 quali ambafeiadori dollo’mpcradore, edal 
Papa,c da’R oman'ifurono benignamente ritenuti : e mandar 
cagcnte d'armc,c raunati co’nobili cittadini di Firenze, la dee 
tacittà redificarono vie maggiore, e piubcliachc imprimale^ 
aliai maggior cerchio , e fìto,iFiefolaniaJlaforza del Papa, e r 
dello’mperadorc, c de’ Romani non potendo conufiare: ma 
pure dauano impedimento quanto poteuano. £ quefio fu. 
Tanno di Chriftoottocentuoo,nel mele d Aprile . Compiefli 
di chiudere, e afforzare ladettacittàdi Firenzefotto lo'mpcr 
rio di Lodouico primo figliuolo deidetto Carlo Magno lm« , 
pcradore»c col luo aiuto» e de’ Romani. 

■ ■*' - --is . ■ -«i» 
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t A cKtì ntioua di' Firehte nfclfa Tua e'redifiéationfi'fu di 

maggiorgiro, chèla prima volta li -Gonciofiacolkchc la 
^^acitca^ciocchc v’ebbc condótti, caiicòra il ParIagio,do^ 
lièlo’m][^^dorcèòtit mólti'hbbilii Ròtti^ni è0n(ìgliatian0)'« 
jpSù' 3 lttè'cofc,lcc|iiàlf hon'tranbnél gil-òdellliptìma città vec 
chhi . ^rò tornando alfa cittì iiàòtfadiVèmoilmódòs 
èclrchìo dèlia fòa .éridificazìóne,ecoWjhttì |»atfedcf 

I:diiantè,alla pòrta di San Pier màggiòrc^doùe òraibn le^afe 
di McDcfBillioncionc Berti dè'RàuigtiìHVhóBUc citfàdiflro,' 
e potente, della dctt^ porta foe il borgo infino a Si.Pier'M'ag-» 
l^ibré, eiti capò parte dè*'Oo'rlnz*i' f pòi R*hitfrii verfò-lduo*» 
mo : come tiene oggi la grande ru^a San Gióùantii'irilidosi 
Vcrcouadoièiuì auea vn^altra porta,che(ichiamauaporta del 


la porta fue editìcata la Cbiefàdi S J^o^^;t;jp,^ntro a qàella 
porta è S. Gionanniiecònfcgucndo da quella pane a Santa 
Mutria Maggiore:e poi inlìnoanq terzaporta di S.Brancazio: 
b'S. Bràndi^ió'eràdl fdÒrtdcllè^iiiàrà dèlia cittì^7 
detta p ó nqd i 5. Bf ancaziò t d^fegè clfitèdo n- 1^ Og^ 5a Ghiefa 
di'Santa TTinita,ch;cra faòriidèllè inftra;e'(ui appfèffó era’ 
f Hapoftierfa chiatAàta t>ottó RÒflì J'chéancorà a noliri tempr 

S nella ru^ ha ritcnotoii nome.^ poi fi volgcuaoo le mòra, 
oue fono oggi lècafe degli Scali per la via Tcrma ,infiho in 
porttl Santa Maria paflato il càiitò di mercato nnonoic quel*- 
hi eri la 'quarta mìftra jforta, laqualerakUo’ncorttra delle^aft : 
dcgl’fnfahgtttdail’Vna^arte: c difbpradaHa detta portà^ era 
^Chieiacfi Sànta Miina róprrapoitaj,che'poi,quandó fi disfe^ 
cef'apofta, e crelèiùb U'città,fitramtìtS!àChiè{à,dbu*^ oj^ 
gì il borgo disamo Apofiolo'.edera fuori della città ;ecofi 
Siihto Stefaho: cdilàdaila fine della ruga dì péna Santa Ma* 
ó'd ‘fy edifieinfd vn tìohfe’èon pictrè'di nracigno ^ che Ói fu 
diittnzìòhe dègli'aftrti Che po’f fi fece »^Poritc V ec«* 
^tòVcdelfópo'rtaJdifeitfiti MaTiafegùitdndle ihuraàltafiei* 

^ui.inv^ d’Arno. 
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d* Arno.feguentc poidi dietro alla Chieih di San Piéfò Sch^ 
raggiò, cl^c cofi fi chiamaua pervi» fòflatp, ò vero fognia,cl^ 
ricogUeua quali tutta l’acqua della cìtcà,ch^andaiia in Arno, p 
chtatnaoafilo Scheraggio : edietroallaChielà del detto 
Piero aueua vnapoltieria chiamata porta Pen^za : e di là 
cuiiiano le m,ura perla grande ruga infino alla via del Garbai,^ 
lui era vn'alun po&ietla ; e poi dietro alla Badìa ritoroauafi; 
mura alla porca di San Piero. Eco^riFatta la cittli con buoncy 
cgrofle muraf é coamqlte torride quattro mafire porte, 
portaSan Piero, Porta4pl duomo. Porta San Braucazio , 
Porta Sanu Mar'u: lequali erano polle quali com’vna eroci^ 
E nel mezzo quali della città fi era Santo Andrea,c Santa Ma* 
ria in CanipìdogIio, dou’i oggi mercato vecchio :cd era 
città particain quartieri, dinommatocia£cuno quartiere dei^ 
foaporta,leqi^ifonodettediropra» 


i:t i' ■■17, .• 


épérebi fr rifiuu^ìren^ e più bclUi 1 . 

" r^ifuo affare ^ ' Cap, XLK ì 

;ì '." i: ;m,i .. ;h,u. cv'.^.' t... .;l' . ;v.- 'i. 

G làcrar^qt^atalaeittà^di tire e^wnpqi quegli che 
,..ivoglwndirc, ch’ellafue?diminór cerchio, (^e la pt’iw^ 
VPjcarmaancontencrelaprppriajycruadejCgiìeUcótra^ó^ 
eoncipfiacprach’eilaFuedimaggiprecrchip', e piu Force, e di 
troppa più gentej ch’cllanon fu prima . c la ragione c quefia« 
perocché laprima volcafilfactaquafiafimilicudine diballic^ 
lì come fi quando yna terra è afiediata imaegli è vcroychc 

per là nob'iig^nte Ronuna y iphe ini ^bondp, in que.l tempori 
^hc F4efole&e;alTcdiata,fi vifece certi edifici inib iapartuaj; 
perche- vi rimaibnotno^ci.citcadini di'RpmàyedLFieioleyC al-^ 
cri, per celione che in quel tempo FieFoIe era Rata guafizy 
dìlabjta.fa,e Feciqn^prri,e cale, come addietro dicemmo, 
è vero che vi fecioqo certi difici, fi come era, dpue dicemmo 
del P^riagiojchcyifi configluua , douc dicemmo addietrq^ 
che oggi fi c^ama. l’Anguilbia : caltri difki ch'erano Fuoi;^ 
deUemuradelìadectjtcitci vecchia: e alla feconda efiebd^ 
U.^ctàdiPj;(ei^zp>i^^^,ll|fd)ficau per Carlo Magno., c perg^ 
' . Romani. 
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I K òtninì, per rintrodoccodi quelli nobili, di cui dicemmo adr 

4 dietro fi fecion pungadi farla maggiore, e piu bella, c piu for* 

à te chedì prima, e acciocché potè (le contalìare a Fiefole.E coli 

jl trouò R icordano fcritco nelle fci itrurc antiche , e addietro il 

II dicemmo, e ancora icinadini che prima v’abitauano , quegli 

^ poteuano,o aueano forza, tutti, ò quali lamaggior parte ritor 

|l narono. perocché vnà gran parte aueano tenute, o vero for- 
pi -cezzein contado, cadili n’eranotornatiaFiefoIe,echiaRo<‘ 
I ma. Ora edificata lacittàdiFircnzeglivfic'iali Romani, con 

ili ibtnmo dudio,procuraronoch’cllas’abicadc, epopoIaiTedi 

p geme : e fèciono che vi tornadbno quegli cotanti, che prima 
I v’abitarono : e ancora fecion venire gente Romana di nobili 
I gentili huominidi Roma,accìocchéfoiremcgliopopoIata,e 
I che vidonedònodare,e abitare, caciafcunodiqiugli, che in 
^ prima v’erano fue dato anobili e a borghefi Romani ed altri 

paclàni, nobili, c ricche po(re(noni,equiuiridotti,moIto fi ri' 
empiéd’abitantilacitt'a:etrcuiamo per croniche di Francia^ 
i e d’altróde,the poilarcdificazion detta di Carlo Magno Im- 

peradore, diRoma partitoli, e tornando oltre a'monii, fog» 
giorno in Firenze, e tenneuigrandefeda il dì della Pafquadt 
il K ilurredb , negli anni di Crifto ottocento cinque ; c fece in 
•g Fii enze adai cauaiicri di fua mano , e faremne menzione in- 
I nanzidi tutto ò della maggior parte :e fecefondar la Chiefa 

j de’sanri Appodoliin Borgo ,doue oggi ancora è ,e docoUa 
riccamente : e alla fuapartitabriuilegiò lacittàdì moltccofe, 
|j c fece franca la città,e i Tuoi cittadini tre miglia d’intornofan- 

M zapagare alcuna taglia,o fpefaialuo danari xxvi. per focolare 

g percbfcunoanno,eperlimilemodoiiuoicontadini d’intor- 
g po,chcdencro voledbno abitare: cd eziandio iforedieri,per 
^ fa quale vi tornarono ad abitare in poco tempo, c sì per lobuo, 
g noiuogo,efìto agiato, per cagion del fiume,e del piano:e coli 

g fuc bene popolata,e fonc dimura,c di fodì: c ordjnaron,ch’eI 
I lai! rcggedé,egoucrnadeamoclo di Roma, cioè pcrdpe Con 

I lbli,c per lo configlio di cento Senacori:e coli li rcdbnÓ molto 
I cempo:e molto aBanno,e guerra fue fi per li Fiefolani,ch’era- 
I no lor nemici,e vicini, e per la venuta dc’S aracini,che venno- 
I no in Italia al tempo degli ImpcradoriFrancefchi:e per ledi- 
* Ricord. Malefp. F uerfe 
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Qerremntàz*ioni,‘lequartebbe Roma, e tutta Italia^ e fiperfé 
difcordie de’ Papi, e degli In^eradoriych’erano quafì incon« 
tinua guerra conIaChielà,per laqual coiànou quali prolpera 
ua,e ftettein quella angofeia circa d’anni dugento:tnanondi« 
meno moltiplicaua il popolo, ed eziandio in potenzia: e pocò 
curaua la guerra de’ Fielblani,'epocodillendcarualìgnoriaj 
perocche'I contado era tutto incallcllato, e occupato di nobìf 
li,epolfenti,chenon vbbidiuano alla città: e tali v’eranoioa« 
miciz'iaco’ Fiefolani;e dentro alla citrade ebbe in pocotém^ 
po piu di cento cinquanta corri di cittadinidi piu d’altezza di 
braccia cento J’vna: e l'altezza delle molte torri, lì dice,ch’ella 
fi moHranaalTai di Iungi,e di molte belle, c nobili cafe, e pala- 
gi v'erano dentro , e per innanzi lì nominerà la caualleria di 
Carlo Magno, di che addietro dicemmo, cioè inomi dc’ca* 
jDalieri fatti per lui. : i 


(ome LodouicOi ò "vero Luigi regnò nelt Imperio , e dopo ùà * 
Lottieri, Cap, XL FI, / 


T^Opò Carlo ^gno regnò Lodoaico nello’mperio:dipoi 
lui Lottieri imperò annidieci: quelli ebbe guerra cogli 
fratelli per volere il reame di Francia,che tenea Carlo Caluo^ 
ccombatteo con Ioro,efu fconhtto in Àlzuron, e perquefto 
lo’mperiomoltoabbaisòjche i polTenti Lombardie Taliani 
nó l’vbbidiuano,anzili recaronoatirani, elignoreggiauachi 
piupocea. £ per quella cagione iSaracini,arichiella de tiran- 
ni, paflaronoui Itàl'u in Puglia,einCalauria, eiNormandi, 
• ciòfurono vecchi di Nomea, per mare pacarono in Galliate 
dillruflbnoquafitutca Francia, eciò fue negli anni di Cri^ 
ottocento quarantafette. Lottieri per dolore , lo’mperio, c 
parte del reame,che ne teneua del fiume dello Scalco Reno la- 
Iciò al figliuolo, e fcceli monaco ,efue di lanca vita, alcoftui 
tempo Leone Papa quarto, rifece la Chiefa di San Piero,c di 
San Paolo, e tuttele Chiefe da Roma disfatte da* Saracini, e 
fece le mura della città Ltonina^iutorno a San Pierete per lui 
fue coli chiamata* 


Sì 
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FIORENTINA* 

i 

■ Si teme dcppoLottùri imperi Ltùgijkofgimolo. C^t XLFITé 
* 

i ® Lotticri imperò Luigi Aio Hgiiuofo anni ventuno. 

I CiuefticbbemoItcbattaglicco*Romani,cTofcani:pcr- 

i «hénon ne vbbidinano ado’mperio. e al fuo tempocbbe il rea- 
i me di Francia molte auerfìtH da’ Normandi, dopo cuflui Al 

il Itnperadore Carlo Secondo fìgliuol di Luigi Grimo , detto 
I CarloCaluo. Quelli venne a Roma, cfccefi coronare impe- 
li radorde’Romania Papa Giouaiini ottano, e regnò mefi ven- 
iìl tono, e UKjuefto tempo Luigi di Bauiera fuo fratello Uguei^ 

I Tcggiò.einfinoa’ conHni di tranciaoceupò parte dello’mpo- 

t rio . Quelli cacciò tutti i Saracini di Talia , e rifece tutte le 
I Chiefe : edipoitornandolafecondauoltada RomatI detto 
Cado Caluo, da vn giudeo fu auucicnato, e morì a Vercelli in 
Lombardia, e fuc portato il fuo corpo in Francia; e dopo <;o- 
|< (luifuccedctceCarloterzo detto GrolTo : imperò anni dodi- 

ci, c fu inlteme Impcradore, e Re di Francia . perocch’era 
I morto il Semplice iùo zio fanza erede . quelli maio per mo- 

;do, clic fu come perduto : eper neceflitadeda’fuoibaronifii 
I difpoBo ddio’mpcrio, e dd reame, al tempo di collui i Nor- 

I mandi,c que’di Danefmarca dillruflbno gran parte di Fran- 
ti eia, eddla Magnaceprimachecollui foflc perduto della ma* 

i fattia fecemoltenouitadia’ Normandi, sì che,per lafaafor- 
t za fi pacificarono con lui : e il loro Re colle per moglie vna 
i -fua cugina, figliuolache fu di Luis il Semplice, Redi Francia; 
i eper manodi detto Carlo li fece Crilliano, e tutte fùe genti 
I fifecionoCrillianicenon volendo tornare in lor paefe lìdic- 
1 dcloro il detto Carlo la contrada, laquale oggi fi chiama Nor- ■ 
1 mandia . e ciò fu negli anni di Grillo otcocennouanta, e U 
primo Duca de* Normandi ebbe nohie Ruberto , del cui li- 
I gnaggio difeefono valenti fignori . 

I 

i Come Arntifò, o'vere Arnoldo Jùe eletto TmpertuLCap, 

I A Ppreffo C arto GrolTo i baroni eleflono Impcradore Ar- 
aoIfOyO vero Arnoldo, vno barone di Francia, ma non 

F • fudel 
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fu dd lignii^io del Re di Francia, o vero di Carlo Magnoi 
QuelVi regno^anni dodici, nu poco (ì crauagiiò de’ facci d'Iur 
Iia,lè non per caco che per i'ua forza fece Papa S ergio quarto» 
ilquale fece nella Chiela molcetnucazioni , e grandi contro a* 
Cuoi ancecelTori , s)comc la cronica Martin tana fa menzione, 
guelfo Arnolfo combatcè in Maganza co’ Danifmarchi, t- 
Normondi,e vinfeli,e cacciogIi,che quaranta anni Alamagna» 
e Francia aueano occupato. Quelli alla line per malatcb venne 
perdutole lo’mperiode’Komani ch’era appo i Francclcbi^ 
ino tempo mancò, negli anni di Grido nouecentovno ; e non ^ 
fblamente io mperio a’;Francefcbi , ma eziandio la lìgnoria 
^ella Magna al fuo figliuolo fuccelTore, negli annidi Grido no 
uccento dieci, che Currado primo Xedelcone fu facto Re » 
fallì a* Fràcelchila fignoriadi Spagna, e di Nauarra,edi Pro* 
ticza,enóp3lsòannioctantach’aituctomdcò illegnaggìo di 
Carlo Magno, che n’erano dati'Re di Francia al tempo d’Vgo 
Ciapetta Ducad’Orlienfe indietro . e coli appare, che fecce 
foHbno gi’lmperadori Francefch'i,che feifuronodd lignag- 
gio di Pipino, durò lo’mperio appo i Francefchi quali anni 
cento,e per loro difcordie dne eb^in loro, e ricornò agli - 
calùmi, perocché non aiutarono. i Romani delle ingiurie de* 
Lombirdi,e de’ Tofcani,ne’la Chiefa da’ tiranni. Auiamp 
detto de’ fatti de' Francefchi, per contìnouar leperfecuzioni 
che alloro tempo ebbono i Romani,e quali tutta Italia da Sa- 
racini :e delle dìfcordie de Lombardi, ch’cbbono con la Chic 
fa . per la qual colà la città di Firenze , di poco tempo rifatta» 
dipoco accrebbe, c venne in idato . 

’ Si come lo mperio ji lem da Francefchi t Qip, IL, 

L Euatolo’mpcrio da’ Francefchi , fuc eletto impcrador di 
Roma Beringario primo Italiano : ilquale folo imperò 
' anni quattro, ouerfei, e molte battaglie ebbe co' Romani. 
Qiiedi non fa chiamato Agudo, ne coronato: e in quedo cem 
popallàrono i Saracini in Italia, e guadarono Puglia, cGa- 
laura, efparfonli, guadando, permoke parti d'Italia inlino a 
Roma: ^ da' Romani icondeu, dcoinacono in Puglia . dopo 

Udetto 
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S detto Corrado fu fatto Imperadore Errigo Saflbnc delft 
Magnafuo figliuolo . quelli non fii Agufto, ne coronato . In 
quello tempo Papa Giouanni decimo di Tofiglianoy con Al- 
Irrigo Marcherel'uofraccIlo,andaron iinPugliacootroaSa- 
racini,e con loro ebbono battaglia al fiume del Gariglianò^e 
furono fconfittiiSaracini,e cacciati di Puglia : e tornati poia 
^omadifcordia nacque tra’l Papa el detto Marchefe : onde 
-il Marchclè fu cacciato di R orna lilquale per cruccio , mandò 
-iuoìimbafciadori agliV ngheri,e feceglipaliàre in ltalia,iquali 
■con gran moltitudine venuti^, quafituctaTorcana,etcrradi 
Roma dillruffonOf e guadarono vccidendo huomini ,efem- 
inmeje ogniteforo rubando:poi da Romani cacciatiied cz'iaa 
dio perii Romani ognianno s’andaua in Vngheria aguerreg- 
-giarli.Appreflb imperò LottierifecondoTaliano fétte anni. 
Al f'uotempofu gran difcordia,eguerrain Italia: eia città di 
Cenoua fu prelà, e dillructa da'Saracini d* Affrica , negli anni 
diCrilto nouecento trenta due,e vccifono ,e prefonotutti 
gli huomini,e tunoloro teforotc cofe neportarono in Affri- 
-ca:c diceli chel’anno dinanzi che Saracini pafllà fiero, apparue 
a Cenoua vna fontana,cheIargamentegittò (àngue, ilquale fu 
fègno della loroauuerfità . E apprefio Lotteri regnò m Italia 
Beringario quarto, con Alberto l'uo figliuolo, anni undici. 
'Quelli furono Romani,e fignoreggiarono afpramente in Ita- 
lia: e prefe Alanda imperadrice,moglie fudi Lottieri Impera 
dorè l'uo antecelTore,em'il'elain prigione,accioche non fima- 
-ritalFe à lignote, che non gli toglie fie lo’mperioclalignoria* 
per lo ilio ereditaggio . 


Come Otto delU Mdffta, fu fatto imperadore manundo 

Imperio^ Cap^ Ih 

• 

ir\Opo Lottario, Otto della Magna figliuolo d'Enrico Saf* 
Ione file fatto Imperadore. Imperòanni dpdici.emancò 
lo’mperio agli Icaliani.quelli à rìchielta del Papaie dellaChiefà 
per le difcordie del detto Berlinghieri,e de’Roman'i,e delira 
«id’Icaliay iimolk.ddla Magna, e pafsòia Italia con grande 

potenza 


0 (R' t> Ai 

pt^tenza, e cacciò d'Icalia, o vcroddlo'mperio Berlinghièrii* 
ccraflcdi prigione la fopraddetca Àlunda Imperadrice, efpo 
foUaamoglie nella cittì di Pania: laqualdonnafu di grande 
bellezza: ma poi il detto Berlinghieri cornònelia grazia dd 
del detto, e rendegli la fignor'ia di Lombardia,eccetto la Mar* 
ca T riuigiana, e Verona, e Àquilca, che ritenne a fe, e ritorni 
nella Magna, c la ebbe molte battaglie con gli V ngheri,e via* 
fegli,e recòfotto Ina fignoria: ma dimorando lui in la MO- 
gnia, Alberto figliuolo di Berlinghieri per fua fignoria, e fon- 
za, colfeguito de’poflenti Romani,fece fare Papa Ottauiano 
fuo figliuolo, ilqualefu nominato Papa Ciouannixìi.ilquale 
tu huomo di mala vita, tenendo pinuicamente femmine,e cac 
ciana, e vccellaua come huomo laico, e piu cofe ree, e furiofè 
fccc.onde’l Chericaco,eiCardinalidi R orna, e i Principi d'I* 
calia , perla vergogna del detto Papa Giouanni, che ficeuaz 
Santa Chiefa, e Berlinghieri d’altra parte faceuaopeie ree in 
Lombardia,mandaronloadir fegretaméteal detto OttoncI* 
laMagna , che ancora padalTevn’altra volta in Italia, a correg 
gerla Chielà,e lo’mperio, che Berlinghieri, e Albeno guaOa- 
uano: ilquale Otto con grande potenzia venne in Lombar- 
dia: e prel'o il detto Berlinghieri il mandò in prigione in 
uiera,equiuifini vilmente fua vita . e Alberto fifuggid’Ira* 
baper paura d’Orto: ilfuo figliuol Papa Giouanni fuedifpp* 
fio . enei tempo difopra detto fini lo’mperio a* T aliani,ilquar 
le per fei imperadori eradurato cinquanta quatcroanni , poi 
.cheiPranceiebi erano vacati, e mai poi non fue imperadore 
Italiano ranzi peruenne agli Alamanni: e quello fu circa agli 
anni di Grido nouecento cinquanta cinque, e quedo tempoy 
che regnarono i Francefchi,e gl'l taliani lànta Chiefi ebbe mol 
ce auuerfitadi, emutazioni ebbe nella Chiefa. chemolte uolte 
vi furono due Papi in medefimo tempo, e molte volte tre,cac 
ciandofvno raItro,achipiupotea,chidallo*mperador, che 
regnaua,echida’polTenti Romani,edegUa]tri tiranni d'Ita- 
lia. onde in grande tempo fue in tribulazione, e in ifcilìna la 
Chielà ;e con quedo, per tutta Italia guerra, e per quedo la fi- 
gnoria de Romani Icmpre venne calando , e diminuendo -i 
ondelanodra città di Fir^azcy che era vaoeo’Romani, e>€oa 

lo’mpc- 
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fompeciC^non potca ri{pu:arc,neprofperare:ne perche i f 
ibloni fuo'i liimiiùfempreteneano C 05 t iranni^ che eran cóntro 
alla Chiefa, e tf iefolanigaerreggiauono^ foceuano guerreg-* 
giar la cittàdi Firenze, acciocché non'potelTe profperare. Ma 
come piacqueaDio, non oftance leguerre de* FieloIani,ede« 
gli altri nimici della Chiefa, ede’Romani, femprela dcftta cic- 
càdi Firenze, di tempo intempo , fempre crelceua,emulti<* 
ptìcaua, edigente, edirichezze :e il cóncrario Fiefole: emoI> 
ci lafciauanol'abhare del poggio, enc yenìuànoad abitare in 
Firenze, (ì per l’agio del piano , e del fiume d’Arno, imparen* 
candoiì co’ Fiorentini,e ma ffimamente quando cefsò lallgno 
riadegl’imperadori Italiani: eperuenneagl’imperadoridella 
M^na,i quali erano fedeli,e dinoti di SantaChielà, eabbac- 
teronoitirannidiTorcana,edi Lombardia, folto li qualità 
detcacittà crebbe, e allargo (lì aliai . 

jpime il collegio della. Chìefà mandò per Otto in U Magna ^ per 
atterrare la ùranmacUPapaGiouanttL Cap,L/^ 

lE SendoPapaGìonanni xii; figliuolo d’Alberto Imperado* 
re,(i come è fatto menzion di fopra,e guadando la Ghie- 
ia per lueree opere , fu, dapartede’ Cardinali, mandato per 
O ttoRe delia Magnia,per leuare il detto Papa della (ìgnoria, 
c^re lui Imperadore . per la qual cola il detto Papa fappien^ 
do ciò, a Giouannifuo diacono Cardinale, ch'aueaciò tratta* 
to, fece mozzare il nafo : e a vn’altro giouanefùo diacono, 
ch’aueafcrìtteleletterèyfe cagliarla nuno ; ficheperlepedi* 
meoperc diBcrIinghieri, e d’Alberto , che faceano in Lom* 
tmdia,e in Tofeana, Otto primo ,confua forza, palsò in Ita* 
lia,e combactéco’decti in Lombardia, c in T ofcana,e venen- 
do il detto Otto in X ofeana', fue riceuuto da’ Fiorentini, e da 
Luccheli molcoonorenolmente: efoggiornò allài in Lucca, 
«alquanto in Firenze ; e poi n*andò a Roma , e lagiunto , fece 
dilporre, e cacciare il detto PapaGiouanni, ’il quale vilmente 
poi lini fila, vita in adulteriate fece eleggere Papa Leone vili. 
Itqualc v^eodoU Cbeiicuononauer foaUbcrtli, perla maU 

uagità 
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liagicà de’RòmaniyC dcTaliani,che occupauaaó:écón6(ceit< 
dolabontk,e'l voler di Otto Rcdigoifliinoyfu eletto Impe- 
radore,econfegrato«e coronato iaKotna del detto Papa Leo^ 
«e negli anni di Criftonouecento cinquanta cinque, ilqnale 
fece molti doni a santa Chic£à.Q.uelli fue di Sanfogna,e itn{^ 
rò anni dodici, facendo buone operazioni,in efàltàdo la Chic 
ià,c lo’mperio, e pacificòtutta Italia : e poi fi tornò nella Ma*» 
gna ,eper gli maluagi Romani fudifpofio Papa Leone ,efcf 
•cion PapaBenedetto quintocdcUaqualcolà Otto molto fdor 
gnato,ecruccutotornò a Roma,ea(&diolla:ci Romani per 
auer pace con lui,gli diedono prefo Papa Benedetto :e rimef^ 
fo in lèdia Papa Leone, ritornò nella JViagn;^e mcnonne (èco 
Benedetto lopraddetto , ilquale morì di vii morte : e do(^ 
buone, e pietolc opere, il detto Otto fecemolti ricchimotu* 
fieri, quello Ottomorì nella Magna, quefiiabbattèmoltoie 
forzcde’Xiranni:ealfuotempoa(Tai de'fuoi baroni rimafo- 
no fignori in Tofeana, ein Lombardia, c uno, ne fu principio 
de C enti G uidi,e ìlquale ebbe nome Guido : che fu de'fuoi ba 
roni della Magna, e vennecò lui, ed e’ lo fece Conte Palatino» 
e diegli il contado di Modigliana in R omagna, infino che fu- 
rono cacciar! da Kauenna,etutti morti dal popolo di Kauci|l 
perliloro oltraggi, (àluovn piccolo fanciullo che ebbe nomb 
Guido, del foprannomìnatoianguc, per glifuoiche fiirono 
tutti morti in làngue : ilquale poi lo’mpetadore Otto quarto» 
lo fece fignorc di Cafentino , e quelli lu quegli , che poi tolfi: 
per moglie la ConteflàGualdrada in Firenze , figliuola che ^ 
dimeflierBillincione Berti de'Rauignani, onorcuolecitudi- 

nodi Firenze . £ ancora crouammo del detto Otto primo» 
che Ipefib foggiornauain Firenze, quando andauaaRoma^ 
Cornaua,epuofe amore alladetta Firenze, pcrchèfempre^ 
fiata fedele alIo’mperio,e fi la fauoreg^ò,ebriuiIegiò , e cóctt 
dettele infino a l'eim'igliadi contado, quando tornò in Alanu| 
gnadi fuoibaroni vi rimafono jC erano cittadini della dettz- 
t’iréze.quefio fopraddetto Otto prima briuilegiò i Luccho» 
fi , che potè ffono far moneta d’oro , e d’aricnto : e da poi chó 
mori fuefatto Otto fecondo fiio figliuolo , ilquale regnò an?* 
m quindici: aitempo dicofiaiPapaOiouaonixiiij.chePaua 
’ ^ corona- 
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ilÒ^òttatOyfb pre(b da Piero Perfetto da Ròma^ iticfio in Oàf 
^ ficllo santo Àgnoloycpoi fn cacciato in C^mpagoann? lo dee 
^ to Octo lo rìmife in fedu : e molti R omaniv che di ciò ebbois 

4 colpa , fece morire^ molti nc mandò prefi in Sanibgna . Al 

i cempodicoftuiiSaracini,eGrcct vennono «eprelonoCal»* 
I firia»il<piale andò loro còtto co'Romani,e TedeichitC Lomr 

I bardile Pugfiefiima per male conducerefu feonfitto con gran 
I <Amno de*Cri{hani,edegliprcfo da' Gorlali Greci:ma per ior 

i gegni,cpromeiIefi fcccmenatetnCicilia :eiuiefieodo eoa 
I loro tnfieme, ed effendo conolciuto ,tutti glifccemorire 

i poi il detto Otto andòa Beneuenuco « e prcic laterra, e gu»- 

I {tolta perloro tradimento yetraflene ilcorpodisanBartolor 

9 meo Appoltoto^ e recollo a Roma, per ponarlo in Sanfogoa, 

I ma tornato a Roma mori: cneUifiàU di RomaLdeiò ildecta 
W corpo dell' Appottolo. 


Si fitorto Oti&pcwdo /mesetto Otto ttm^ fio 

fi^lmolo, yQàf.Lll, 


^ d'Otto (ecoodofac eletto Otto terzo Tm 

i peradore Tuo figliuolo , e cotonato da Papa Gregorio 

f ^into,negli annidi Crittonoueccntorettanu . Imperò anni 

I dicianrtoue, e poi fii coronato «andò in Puglia in pellcgrinag- 

I moalmontesanco Agnolo,poitornòin Alomagna,laiciando 
^ italuin buono fiato : maiui cornando nella Magna Crefeear 
j xioccmlolo,efignordi Romay Icuò il detto Gregorio Papi 
H , del PapacojC miièui vno Gregorio ch’era V efeouo di Piaccia 
0 codiuomopecuniofo:malcmeitdo Otto ciò molto crucciato 

^ cornò con fuaforza in lalia* eaflèdiò Roma ; cCrcfcenzia» 
«-'Ifuo Papa fi rinchiuibno in CaUcilo santo Agnolo, ilquale 
^ per a(&dioebbe Crefccnzioye fccclo dicollare, ca PapaGto* 
gl oanni xvf.fccecauaregliocchi,etagliarlemani:er*ui)Uc inlèr 
^ dia lo i'uo Papa Gregono,clie di nazione era iuo paremc,e la» 
^ £;iò Romaa Xaliam mbuono fiato, e fi cornò in Alemagna, c 
0 dila morì bene auuencurofiuneacet. Col detto Otto terzo 
0 iicnae ilCome Vgo,o veroMacchefe Vgo:crcdcfichefoflci| 
Ricoid.Male^. Ma rch clfe 
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Ktàrchefedi BrandU^orgo , e a codili piacque la dahsd di 
Icanaj eAiaffim^naente nella citt'aéi Firenze , efeceui v cnir.li 
ftVogtie,cin quellofecerua dimoranzayitcome-Vjcario d^Oct 
^ Imperadoie^ Eautienne, perv<riontàdiDio«cheelIendo 
^!i à cacciare nella contrada diBuonfoilazzo ^pedoBoichA 
Hfmarr) da fua gente Recapitò in fua vifione a voa £3bbrica,lk 
tfòae S'vfa difarlo ferro.Quioi-trouandohuoniimneri,eiW 
ttiati,chein foogo>cE ferro ^arcuachctormentaiTono confali 
Ite, e con thartelto, domando cicche era:fugli rifpofto,chc 
ho anime dannatel e che in limili penecradann^a l’.aiùraaddlf 
'Marchefe V go,per la fua vitamondanatfenon tornafle a peni» 
tenza,ilquale ederrìto s’accomandò alla Vergine Maria: c cam 
Aitala vifione rimafe compunto fi,che cornato in Firenze,niAi 
Éb fuo patrimonic delia Magnaiece vendere^ c fece farcièoih 
bad ie,la p rima fue qnella di F irenzeyla lèeóda qqeUadkB uoiib 
folIazzo:la terza ad Arczzorlaquartaa Poggibonzi; laquinm 
alk Verruca,di.PHàvIa4'di:aaUadtcà ^.Gadel|,o :f’ulc'unafae 
quella di S ettìmo, nel contado di Firenze : e tutte le doto ric<* 
camente,e uiùette poìconlafua donna in fantavita,eoon eb- 
bc^figliuoli,e morie in Firenze e’ididi sanTommafoApp^i» 
ébIó)eRiefepellitonel}aB:^iadÌFfrenze:ealla&a vicari! 
tb Marcheròfecc di molti-caoaheri WFkrenzc) di p^uichiàttle 
h come i Giàndonati, ederGofttì da Gangilandi, 'iq,uaii dique* 
tèm|iÌeranò'incotliihciati^e4fe»grandi: cbene-chc ficbbmaib 
fcno Contljnóeraiiò pcròGonti,anzieran Conti iluomedel|| 
tafaloro; ficome vnOeiiea^nome€óce,eidireendenti,fieh^ 
hiino de^Contr perquclto nome ;enondimenoiurooogenù|i 
Ifiiom jnireancora de’Ncrli,e de’Pnlci,edcgU Alepri,« dtqu# 
^h'delIaBeilàn fopraddétti,perlofuo amorcTiccnnonolallyi 
ibfcgna addogata biancha, e ro(Ià:e queftifopraddetrila poipir 
Bbcoh diuerle,intrafegne^ech'i ncportaaQai,echi poco, echi 
|>er vn verfo, echi per altro » AncoraladcttaBadiadi Fireoaf 
porta la fuainfegnatuttafchtetta^OralègQiceremo^chemocco 
'Otto'terzoiper cagione chelo’mperio era andato per ligMI^ 
gibintre Ott),l’nnO'figrtuoloddf aicro,fi parueaSergio P<^ 
quarto ,eaCardina)vjeaPrincipi drRom^chelo’inperÌMÌi 
Ì‘ctna fofle iUlale^jooh&degli^AÌunaaiii « d^nuih 
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pótTentì y e grandebraccio del Crifliandìtno , che in fra glialr 
cri'eletti foÌTe il pia degno veramente^che fofle apprpuatti 

per laCb tefa: e feciono dicreto^^tte electoridcUo’i^crio d4 
la Magna/eehe alcrì non pote(fono<lcgaamenteeOcreeietù 
imperadpre yfenon por gli predetti Principi, cioèd’Ar-^in^ 
fcouo di Maganza cancelUerdeliaMagna) crÀrcuie(cpup-^ 
T>riericancél)ierein Gallia:l*Arciuefcouo di Cplognia càcjc^ 
Here in Italia : il Marchefe di firandiborgo Camar.lingo-:,4 
X>uca diSanrogna,chegIi porta la fpada:il Conte Palatino 
R cnoyche^ggi iìiccedc,per reditaggio D ucadà ^4uiera,e Tu 
nelcatauobdellaprinuineoià.UKcdiBppmmptcl^’lj^cuea/ 
tncoppa^litnzaruo confentimento non uale lafuaelczipnc, f 
fccefi dicretOfper cagioaedegli Al^anniyauean tutta la elp^ 
SKipnoddlO'tnpetio^nó pote0eedpr>Papa,j^ardinale,per Icu^ 
ledèfeulìoDidel Papacoima non s'atcenncyimperaoccl^' dap 
poi lo’mpono venne al tutto agli Alamanni . ìèguiccccmp ^ 
i'^iroilmperadoro, e poi al Papa^in .quaptP^PPf^Acrraa 
iWainatéria-brieuementc. r ^ - » 




■j.: 

- - 


morto Qi fé*' \C^h 


* 

'■4 


*|^Oichéfa morto Otto terzo impéradoteyegll elettori d^ 
X la Magna deObno lmperadoicArrìgo, prima D up dì Ba 
4iiera,e cio^^negliannidiCriaomilletre: imperò anni dodi- 
«Ibeneaoucntarofo incute fuebattaglie, e contra tutti fut;^ 
‘ nimìci:efc tornare alla fede di Grillo Stefano Rcd'Vnghcn^ 

:flo Ar- 


c tuttol'uo Reame,diegli per mogliela (ìrocchia.Quello 
rigoe la fua moglie, ch’ebt^npme £mogonda,ftettono,econ 
feruarono infìeme virginità, o vcròcaflifate . quefto'ìm^a- 
dore con la faa aonna.iiettono aflai in Firenze ; e fbeiono edi- 
ficar la Chielàdi san M iniato a monte:e molti caaalìcri, cal- 
celi nobili cittadini glitennono compagnia io Firenze ,o inpm 
«hriloogbiyfra-qualifiimel&r fiuonagu'ifii Della prellà, di^ 
difeefono i fi uonguilì : ancora •vno dc’£ifdomini caualier^ 
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nfci,e meirerCiapo^ emeffer Fioretto de gli Vberàtémeflh^ 
Ctone de*GaIigai^ mefler Celere de^detc»GaIigai,e dimclTer 
Gtonclopraddctto, per innanzi diiceledi ceppo:FM>reDell^ 
preflà,eme1fer FràcoDeIfarea,rmeirer Xctzo, e mefler Già 
oannit emelfer Baldo ennte ere della Icbiaita de Figionaon^ 
è mefler Laftrodc’ Lamberti,« Àlderigode Sifaoti: e^ dctt0v 
Arrigo il fece poi caaaliere}C Tomo Infangati^ Dauio.Coi^ 
èizzi. qoefli cittadini gli teneana compagnia, e furono dip.On 
tari per lo comune di nrenze a fargli cópagnta,e a fargli ono«^: 
re per lomodo,cbealoro parefle»ed eziandio alcuno di'lorfl» 
era in ina compagnia, imprimachc vcoifleildctto Arrigo att» 
Firenze, ciò lopraddetto Ricordano,rrottaiqueBe.peranti(k 
che fcritturcR ornane, edeziandio per ifcrirturc FuoremipA 
nella detta Badia di Firczescancora vi tronai nelle decteiÀ^ 
inrc di R omadefle dtflruziont^e rificimqui di Ficfole^ecir^ 
lenze, e addietro diccmo, che io lopraddetto K icordabo tCA 
trai queflecoieferitto indue modi.deU'vno desmodi difliji^ 
dietro:ora ritorniamo a dire deU'aUro modo.B ne^dettitcfÀ 
imperando Arrigo primo detto, i Fioreiu'uiicianomoko cip 
fitiutidi geme,e di potere, «maflìmamente per lo 
«mto d'Otto pr'uno,adel iecondo,c dcUerzoie di' quanto % 
cittli di Firenze creÌcéa,tanto parca che Fielble mancafle. nnt 
veggendo i Fiorentini per fòrza nonla poteano auere, c ch’c« ' 
vano troppi fbnidi fito,cdimBra,fl fecionocfiegttaco*Fi^ 
lbtani,e celiarono diguerreggiarc infleme,e ditrieguaiatrÌQ 
gtia cominciarono a dimefficariì mfletne,e vlhre tFjìeiòlantIp 
Tirenze ,ei Fiorentini in Fielble, c piccola guarda ficcaiip 
fvoodcH'attro ; ; 

■ ’t; tp 

I , 

Sicomt i Fùrentmi disfeàóm Fiejòle ftrt nitrii modo 

’^ordaooirouaijcritu^ LlllÙ ^ 

/^Ra veggendo t Fiorentini che hi toro ckti non porca 
motto profperare,aoettdo fbpraccapo vna flfitta forten 
‘za,com'era Fielble, prouaedacamente, eiegretamentemifop 
•o vnoaguato di loro gente armata da più parti di :£ief<4c: 

et 


* 
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k e^FìefolinifCilcndo (ìcuract^^FicH^eiU4nU<KHi j^reiKk'ndt|''^ 
i g 4 iardia,ttfmacrina[ dette 4<>r fette prÌDcipalc di santo Roqioloft 
i l^FCc le portieflendo dtùirnut4^ iàozaniano propedimen» • 
i fi» 1 Pio'rentiniienci'aironlVniettecirrìi fOit^>tiiolo d>'andare.alto« 

I |b4ià*e quando ven‘ebbédentròbootiacp]antirade«gkarmàit^ 

! éh'emiiò nlrR'aguatopreifoalilepotii^t^iOrtoctnnoatlacttHt' 

I c)kÌ4 Fireinée ficomeet-a ordtnaro cuttol'eiercKOdc*FioreA' 

I cìri V a cattano f e t pedoni eràno'appte del monche «e montarono» 

I fii6>«ed entrarono neIIacitt!idiFiefolete‘Cortònte cotta tanxa" 

I ^atrvecideretDtàreakUno daonof ta|uo.achi ficonccappo«^ 

I nefle i i Fiefolani veggedek^ft coti ru^ttamence' mprouuifol 
( Ibp^reff dii :Fk>rcntini,parte<kqocgti«hepqterono 
I iVóalteroc!ea,ch!erafoFCÌffitna'VetennonRmte(<OTempo: in» 
pipefo la cictii yclesUircforteazedi quella, -il^optnóa'anrt nddi 
aspacti dinon eiTereoffeli , ne rubati,dis(àccendo la terra ,ec> 

I cetcota•Ctùe^àdcfy'e^<ouado^aicrccotc,et^^v’eranp>c.ognt 
I altra cote disfeciono, e cacc'taronoper terra :e fecióno i rio* 

rentini , e i Ftefolani di còncòrìiia » che qualunque Fiefolano. 
voleflè abitare in Firenze^di concordia fpocetTe venire ttarct ' 

; ternarie tenò^ei^uo cbn ruuifuoibcni^iécof^^^ ó veropoteffi 

aindardin qualunque alcroMbgogti' ptece&i per la qualcote 
[ Ìnolti,e aflài ne tedònd in Firemse^ad^Aiitjirevemolti n'andaro 

nb ad abitareperld c^ado d’intotnodque aueano lóro villa» 

I te>e proceifioni^e vota la cictlt,f Fiórentini la fteiono abbaice'il 

I Ì0,e disfaretutta teloo la Cliifcte,ete Rocca,laqUaleabcora § 

I ffcnejjciò fu negli anni di Crifto M.x.*e recaronnei Fiorentini 

I eli Fiefolani che lìfeciouocittaikniin Fircse,tuttaladìgnità« 
ir coloonedi marmo« c grintaglite Va R uota fatta a fimilitudiM# 
di Ruota df carro, co^colonneiltdimanno intagliata^ laquale 
fipuolè, e àncora e' oggi nella frontedi satl Pierò Schera^io. 


Si totiKf^i il^TieJòte fu ^ji^iià^ohi TtefoUni yémono di*» 
, ^f9^mFiritfp^f e femuf^ fofob cfilFùrftttiuL.^ 
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j^oloctffiaiicntiaiie Mcwctbe EKfolitifolIónócòikpiit 
tèdeij c amore co’f ioreatini fi» raccomunarono le’nregne dcT. 
detti.’dùc j>Qppii.io im»e/c<;ioDO..vnaiqlcgna panjita pcOfk 
lungo bbnea^ò vermigfia» corno ancora a’no/ytrÌKmiv fi p<Wil 
io fu’l carroccio, io^certitxipnfin la parte yernùgfiaeraranciai( 
in^cgnade^Botintinii‘ ^qualcebbouo 4a’Romani,auuegqA 

olrcipeit lanomedcUacttcàincilfjctto.campo vcrmigliojporc^ 
nano vno^k»ledigiglioJbliancQ)e Wnlegna di Fielblani era vn 
campobianco, entroni-vna Luna oileftra, elcuatoHgiglio e||| 
Lupafeciono di quegli campi \na.Fola infegnafCiiotto^viafk 
l^e^efigoórwwModiA fotao duCuGólbllciuadini col cobiti 
g|iodc’ii0oatorqiqufUievfU)ocencobuominide’migkorif:k^ 
città cqm’mfafeniiMdfltada^Romaoi: c in quel tempo, ckcÌÌì 
heiltt ciccàxlifurcq^ dipopcio>cdipotenaa> , > i 
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^JQ ichedelkcitiÀ dl^i^ole £a per4o >modo. detto tÙiopsi 
* la maggior par«:yj*fliyti^4>ra*cinfiteaac,£irena» 
to commciiM4U0fe'^i«r/f;ÌÌij^ odi geutC>C;per iqnmgi 

ÌUicàiCtornerÀXopraJjàinAtcria,fhca4dietiiQ^^ 
fetto dcUe.di6tua;iQai(^FiaÌ0]C)rrcpme<^oinei^ in d.qt 
inodi cheiotrouaiiqua^ io y^no.medefiu»o.enetto,o vero c<g| 
Clufione,eoiMk4irò quali famigUf,o verofciriattegemcili, e aqt 
ticbc^fipuofonp nel primpcevhiodU*'irenze,e ancoranel^l^ 

«ondo cerebio^rÀdi tutte odelbmagSiiio<sP«rte>dapoic^ 
^tcilc ebbe 4i^(%là.€Ìttàiie!t;arJoblaguo rifatta^ 
^,emei<;oj#>^em.odiwodi.part^dl<p^,eù^ 
da Ficfole , poi che lafulaièzzaia vofia disfatta ,che mai non 
^^riCccc^e^^o^bò^ fi raceom.unaconoallor^ infiem^ 
^riiìi o verdlhfeghè,'è r^gitnento t'U tte,o la m'àgglbrè pai!& 
^clie deacfi:hiatte,o vero figlie b di t irenzè , R dif iélòlc 
allorache auclTono noroenomineremo, cioè in quelli tempi, 
4èquali tornar ootMdabicar.e nella prima riCazioneelibbà^naK 
«4'indi a06Cj:to.tefa{[Q4.ft4ÌÌ^Ìel»(>l(^ SQIO€ deno abbiaÒKC 
' . i bene 
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b!anghez«a’^ètihpdihdkt4tflltid^^ 


tèfiOj cJ>r<rfonfòàlt AttbWi,* tìòftcJnncno'dif jcfrtiv o dMa<mag4 
^1: parte i io'Ricòi^atHyitefó'rt f«W 

Itialedi vcduraj éaipiu'Ittoghitròó^ftifcrittm^ t f. t ^ 
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jMprhi»>tefchiatta,ò'véfò fàmlgIiàdc^i'Vb«»ri nedìlH 
^ d'tetroiche f6no nobìH dìprogenia,edrnobiltlUi e paofonfi 
Mo saiY Piero ‘Scherpggio j eia Chiefa di^ anto R omolo : e tm 
detti Vberti i e san PietoSehet*aggio eranoglVOrmannidcttf 
Foràbofchi:etra'l detto sart^Pieto^e Santa Ceeitia>fipuorono tv 
Mafo^nii mìtticdiifoittjealtandate in vcrifbiianto Michele in 
Orto allamanóttRancaffpaOfono i OttgiaIferri)’ei Tebaldue* 
eV.rattetteqaellefchiattefutonò ftratti dtin lignaggio di cep4 
po: ealIacoa'dettiTebalducèifìpaoifortO'i G'ópiobbeir ;poiiÌ! 
Ifuitandoana detta manoadan^rein-verfoCatimarafipao» 
£ono4Chkiranióte(ìje GnadagnùòIi,e'M&lpigti'*^i Romaldef^ 
iiv tutti quefii’fopraddetti diprógeniàtnètcniina flrattì peranf 
tiecj eal volgercibper la dettapbezay alla detta mano fi può* 
gliAbati antichi mércatiti^e-^Macci ancora antichi mer 
iatanrt'.c a ritornare fU' per la detta pbzzainvèrfo il Garbo' 
fipuofono i Galigaiìnfa tadettapiazza,e ancora nella via die# 
fVoaldetro Garbo, choalpartite della dettapiazzi-va in verfo 
aM>‘Martino ; Ancoraerano i dettiGsrtigài‘)elardetta’via,ch* 
viene d^Ortò san'M icbelè . 'Nerdétcò GatbiÈy erano te cafe da' 
Suonaguifi dicimpeéto^a GompiObbefi,* le^Tebaldufcci alla dee 
ca marìo<manca alto parth-e^delb detta piazza del dettò saà 
Michèle in Orto.ealb rìaoRàdddettoGÀboalla data ma-. 
Ito àlIacoa’Buonagiiì(ì<eranOgli>Àl^riVeqwegli Della prelH 
lodare in verfo tàn^MartinoerandiOiugnt.Queitefaptanno' 
minate qàatteo femigtié tutce^tìiroiio ftrtftti'dt-pi'oèenia mai- 
ftulinttdllsifgai detti GàHgttì'pet'antkoycd'eaiindloqaegti 

detti 
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4cm Gal’^ it furono d’uno iato i detti BuoBa|^i ^t***i^ 

DeUa pre^e fidiuiibno da GaiigAi imprima afl^he gli olrà 
ibprannominath e poi airandore faper loGarbo alla deta aaa 
no manca erano r Sacchetti cioè alPandare verlb a santo App 
pollinare . £ poi all’andare in lue verfo dooefii il Parl^toiìi 
per la y*u detta oggi Anguillaia, lì puofonogli Schelmt : c pc| 
dietro a loro nella via del Borgo Grecin puofpno i dc^i 

GrecU qualipr'ima Battano in Terma:epiu oltre perla vìadi 
san Pnlinari ad andare in verlò Arno puolbnot MagsUotti rc 
al volgere in verfo la mano diritta all’andare inuerlò santo 
RomolO| 0 ’nuerfoleeare de’detti Vbcrti lì pnofono qu<^ 
che oggi li chiamano Del belculaccio, e dirimpetto a loro $ 
puolono que’deU’Afino,cheoggifonolpenti alcempodioc 
R icordinoyefuronoconibrtìdiprogeniamafculinacon qne^ 
gliDelbelculaccio. dietro a detuOrmanni lipuoroooi 
nieri,equelli Della Pera;e anche ronorpentldimici di:{pois| 
Ycnnono i figliuoli Petri,i quali Corono richillimimeccatand; 
poi all’andare inuerCo santo Romeo fi puolono i Guidaloid 
del migliaccio : piaoltreiBagnefiyeque’d*Àquona,chc veor 
nono d> contado antichi gentili huominì, e di lineamaiculint 
foronoconlorticonqueglida Vogognano^ edi.qoeglichc Qg 
gi li chiamano da CafiigUonchio , c dietro a santa Gic'iliatroil 
Mercato Nuouo « e ladcttaCbieià lipuofono^i Infangar))^ 
vero Mang'utroijC in Vaccherecciafi puofonoi BaronccU^ 
venono da Baroncello: epoibU’andare inuerfo santa Mariafi 
pnolòno ìFifanti detti Bogolelì:ein Porrasanta Maria erano 
ìGalli che già aueano vn poggio allato a santo Miniato a moQr 
ce, che lichianaanail poggio de GaUi«e toglieoanui,per anti? 
co paflaggio . Allato a’ Calli erano Capiardif e Filippi (Craop 
nella vìa di T ermagti Scolari conlbrtàabanticho dilineansifr 
iculina de Buondetniontf,epoi vi vennono iBuondclmon|% 
iqualt vennono di contado comeaddietros'è detto, Mon9 
buoni era loro , e toglicuanui pallàggìaabanticoznella deta 
V la erano X iniozzt,c piu akrc, e Guidù, e le lo ro cafe teneaoo 
infino in borgo santo AppoBolo,c infinoa$anta Maria iopio 
.porta, in borgo Ibpraddetco erano i Gualterottiyclmpottiir 
prefib a saou X ripiuèMoo g4 Palerminv quelQli 

ciRarucci 
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I ^ iSaroccidasaoca Mariaouggiore furono confòrtidi iineir 

II mafculina.preiro acofioro fi puofono i Coati di Gongalandi» 
f «di loro adiamo deteoaddietro : c a latoa loro iCiufiagni e 

ancora prcflb a santa T r inita eranO' i S oldanieri,e i Petriboui 
^ e idem Pccriboni vennono di contado dalle Petrabone . ia 
I J^orta roflà fi puofono iCofi conforti abantico degli Adimari 
i di linea maiculina , efcciono fare santa Maria Nipote colà» 
i che ancora oggi ritiene il nome . e al volgereichiaili di Porta 
a ao fla adandarc in verfo sato M iniato tra letorri fi puofono 
f i PiglijC gli Errìfiq^uali furono cófortidilinca mafcuIina.Poi 
p od andare perla uia di Mercato vecchio a s. firancaziofi puor 
n fono i Manfredi Vecchietti, e Migliorclli: e gli Vghi fìauano 

I dietro a coltoro,doue oggi è ancora santa Maria Vghi; e per 

II loro fu chiamata cofiiperocche lafecàonofarc abantico. i Ben 
Il uenuti liàuano allato a' Vecchietti, i Tornaquinci fiauanoin 
i capoddia viagiuhaQ'o.de'Ciprianiabbiain dettoipoì ad anda 
I redas. PieroBuonCònfigUoverfosanta Maria in Campido 
H glio erano gli Alfier i, gli Atr igucoi che vennono da Fielole di 
li ^riditori del detto Vefcouado di FiefoIe,c Pcgolotti,fnrono 
H ontichiancorai Camgiani,eperòfpnanzivi veononoifirunef 
^ leichi,e ancorai Corbizzi vennono da.FiefoIiseda santa Mar* 
^ Ila maggiore erano que’ dei Beccuto . T ofehiiC Galluzzi $ 
ì puofono in Mercato vecchio^Palermmi,e Barucci dicemmo 

addietro, queglidella Bella fi puofono in santo Martino ,caf 
^ £ra[cato,e vénono poi que’deilaTofacófortidi linea tnafcu<* 
^ linadeBifd&mir.t,Ìquali furono padroni, e difcditoridcl Ve- 
g feouado di Firenze.E per la uia che viene da sah T ommafo al 

I Vefeonado fi puofonO gli Vbaldini , che atquifiarono per Io 

II Cardinale Actau'iano,tenute,c callella aflai che (e comperò il 
Il detto Cardinale.allato aloro erano Agolanti. appréfiba lorot 
I .-Xofehi. 1 n porta del duomo erano iFigìouanni; e loro, e i Firt 
I dolfi, e i Fighìneldi, e i Cattani da Barberino di Mugello , e t 
|l Ferrdtinifuronocófortidiprogeniamaiculina, diqucAecin 
f quefopraddetcefamiglie.epoicomeaddietro dicemmo di« 
j| uifi di nomile d'armi fi comedifli addìaro d'altre famiglie. 

^ Bildominifi puoibnopre(ro3S.Lipcrara,esantoBenedetto« 
«prdlbaporcas. Piero.e prefib aloroi Tcdaldin^Oonati,Ha« 
lì Kicord.Malclp. H Mignani, 
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teignani,e da santa Margherita, e iui allato i Gìuochi^gfi Seoi 
d),e i Boonìzzìte dietro a loro prelToa sanra Liperatafìpao*' 
fono Buenìzzi ,eappreflba santo Marcino i Razzanti vcnuà 
da FieroIe,eprc(lb a loro gli Albcrighi anche parte arota dtfl 
Corbizzi fi puofe nel dettoporta siPiero.poiaritornarenfcr 
fo Mercato vecchio fi puofono gli Adimari : piu oltre er ano i 
i.ifei:poi al volgere verfo CalimaraiCaponiacchi antichi Fie 
folani :e preifoasanto Andreai Carelfini detcida Caftiglione 
di figlinoli Tieri. quelli figliuoli Tieridirccfonode’Catellini 
d’uno badardo. poi verfo santa Maria fopra porta,epre(roa 
santo Andreai Lamberti, e dacaiàloro tichiamauailDado 
de Lamberti, e doueoggi fi ch'urna Ch'ulTo di ferrò Dietros 
£ifei fi puofono i Tcbaldi detti quegli della Vitella, eque’ da 
FiliS^a furonoloro conforti di linea mafculma, *ui Mercato 
Nuouo fi puofono iGiandonati , ci Bofchi, eque’ della Zan- 
nellaegli Vccellini,e que’dell’Archa,e Pefci:c quelli Pefcifa* 
ròno antichi mercacanti.poi nella v’udi Porta santa Maria era 
noiGirolamiconfoni di linea mafculina deibeato melTcr san 
Zanobi ,il quale fu Vclcouo della nodra città di Firenze, pia 
óltre verfo sato Stefano fi puofono gli>Àmidei,e i Gherardi- 
«ii,e vennono di Valdffieue,o vero di Montcfauofo : e predo 
aloroi Pulcùquedifurono cicchile pofTentimercatantireque 
<ftìcranotra santo Stefano, esanco Piero Scheraggio,e Borgo 
Pianto Appodolo . gli Ardinghi , Obriachidauanopredb agli 
Amidei.gli Amieri abantico dauano da s. Maria maggiore^ 
poi per inizi vénono'mMercato vecchio,elecafe doueoggi 
fono furonde'Ncrli antichi gentili hiiomini.iGuiccidauano 
predo alla Badia di Firenze, vennono diV aldifieue quegli del 
Forefe,e Mazzinghida Campi, ei Monaldi dauano tra porta 
rolTa, ella p'uzza a santa Trinità, e predo a santa Maria Vghi 
aggingneano le loro cafe.e quediMazzinghihauea tribucoda 
Pidolefi duebrachetti , e vno fparuiere ogni anno per la feda 
dimeder san lacopo-gli Erri conforti de’Piglincldetto fipoo 
•fono in Porta rolb perccrte vie drctte,c p'iu in la i Pigli loro 
conforti di ceppo. 1 Pazzidì Firenze fi puofono predo a’Ra» 
uignani in porta san Piero , e dirimpetto da Rauignani, e per 
innanzi vennono da Fieiòle mercatanti, gli Àgli fi puofcM|p| 
, . predo 
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.^reflbagH Àrrigucci, fra loro èsan Michele Bcrteldi . etatfé 
«jucftc iòpraddette fei famigUeyO vero cafaci,i quali fi puofòF 
no in quelli foprannominariluoghifurono antìcbiffimi gca» 
cili huomini nella noftra città ditirenze^cbcnecomedifopra 
dicemmo, che in quel tempo erano fiati di poco tempo merca 
tanti,editaIierano ancora di quelli fopraddetti nominati, che 
non erano adaflai però antico , o gentile huomo L’uno come 
Taltio: ma quelli che pcrantico furono piu nel tuorloddfei 
«erra, che non uifollònonouiliìmi cioè che non vi foflbno 
venut idi nuouo gl i antichi iopraddet ti. £ rano piu gentili che 
ghalcrt inifpezialtà quegli che per antico aueuanoauuto,o 
aueano torri, cper innanzi faremo menzione , che già erano 
eominciati a venir de'giorni, ò vero de* dì di me Ricordano 
Alalelpini, e oraperinnanzi feguiremo nollra materia, edir& 
aflài cole, chemolti ne uidi conglimieiocchì,i quali trouai,e 
uidiperifcrittura, e per aliai altrimodi, delle qualifaròmen* 
cion per innanzi. 

i *X>cCM4aHerf che CmtU Magne fece in VirenTC^, Cap.LVllL 

R Efiaadirede*caualieri,iquaIiif nobili (fimo Carlo Magno 
Lece in Fircnzcoella ritornata chV fece da Roma in Fra*' 
cia,il quale era Re,e Imperador de’Romani:epafsò per Firen* 
ce, fi come addietro dicemmo,de'quali nomineremo tutti , o 
la maggior parte de’detticau alteri fatti per luiiiclla detta cittì 
di Firenzc.ilprimo fu M.Currado Figiouanni, emeflere Oc- 
code’detti£igiouanni,emellèr Anfclmo Fighineldi, e mefler 
Arnaldo Fifanti,e fchiatta degli Vberti ,e m. Mofeardo de 
Lamberti, emelfer Ormanno degli Ormanni, e mefler Tano 
deH'Arca,eme(rer Guido de‘GaIigai,e melTer Vguccione Del- 
kipreflà, emeflere AleprodcgliAlepri,e mefler Buonaguifii 
dedetti Dellapreffa,c mefler Federigo de’Galli, e mefler Mat- 
ceo d’Acuona,c meircr Filippo Alberighi,e mefler Vgho degli 
Vghi,e meffere Vbaldo de’detti Vghi , c mefler Moretto de* 
Greci, e mefler R iccomano Corbizzi,e mefler T cbaldo T ebal 
di,c m. Bracco Filippìi emeflere ApardinRauignani;e mefler 
Suonaccóriò Bisdomini y e mefler LUeo de Lifei, e mefler 

H » Ghigo 
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‘Chigo de Pili : quefii fopraddati furono fsetì eat^iéi^'^ii|^ 
mano del nobiliiiimo Carlo Magno:e quello fu lapin bella^ 
magnifica fella daqualcdi que’tempifi fàcelfe in Firenze : 
detto Carlo Magno fèccgrandi doni a’fopraddetti: e ancotÉ* 
a vnagrandepartede’gentili huomini della dettacittk di Ei# 
venze .‘etuttirimafono ncllarua grazia con buona ucrtnra^ 
part'i,e indò afuo viaggio, e con lui riandò B nonagu'iià 
prefla. 

. ; ■ :jp 

Si come molti cittadini aueano cajlella , e temete in contado, ctoL 
àttadmiFiorenUni.e gentili huomini Qtp. LFlìì/i 

^ tC 

M olti cittadini antichi, e gentili huomini aueano tenoté^ 
callella,e uille in cótado, eancoracali ue raueanoinnafi 
siche Attile disfaccflc Firenze, eanche vifurono diqucgli^ 
che i’aucano rifattele chi fatto dinuouo:e qui inbreukà ne 
remo mezione dicerti : e chi ne i’auea cheeran Cattaui getifi 
liaominidicontado: e chi fi come i pruni cittadini originalU* 
cd eziandio di Fidblani:equàdoildecto Àttile disfece la ck- 
làdi Firenze disfece aliai di quelle tenute , e ville, c cafiella,e 
ancora l'uno vicino all'altro fi come vengono icafi , quando 
guerreggiano infieme,ncgaallarono,ncdillru(i'ono,nedisfie 
ciono aliai l’uno alfaltro, e ancora i Fiefolani feciono il limile 
.a’ioro vicini.ei vicini, a lpro,epcrgliamicide’dctti Ficfolant 
ne fu reno disfatte a gli antichi Fioreùtini;e il limile degli amt>* 
ci de’Fioientinia Ficlotani,fi come venieno leali acbi piu pO'- 
tea,eiderti Fiorentini feciono poiloroper lo modoauere vdi 
to addietro, e poi che i Fiorentini cominciarono a multiplica^ 
rr,disfcciono da loro molte callella,c tenute digentili huomj 
ni,e inilpeziaitàqucliech’eranotroppo prefiballacittàdi ^ 
reDze,editaotin’ebbcdiqudledalungo. ' 

'il^i nomina le famigU^icìj aueano tenute e caSlella . {^ap. L 

1 Fìgiouanni,ì FiridoIfi,iFighincldi, i Fcrrantini ebbono 
tenute iu MugcUoi in V aldarno, e altroue , e a Cahcarzajf 
V « gfan 
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iè^ gran patte ne perdcrono, e furono loro colte,o vero disfo^ 
‘tc, c guade, anche i Pazzi di V'aidarno , i quali crono amicìii 
gentili huomuiidi contado, ebbono più, e più ca Aclla,tenu te# 
'CvìUe,-eognidi venmono meno,c perdendole guadando fì,e 
■^isfacceloro nel detto Valdamodilopra: ancora i Buondel- 
monti in contado* gentili huomini anche n'cbbonoaflài^e li* 
•nilmence loro intemenne come a gli altri : poi venuQno ad a- 
bltare in Firenze, eper Mótebuoniebbono il nome. Oli Vber 
tini ebbono ancora verfo Scandicci,e altroue:e coli lìmilmc* 
teauucnneloro,comedectohodifopra. i Lambertiebbono 
vn óte Ghifo,ein verfo Calenzano n’cbbono più,c più: equali 
ognicòfa perderono. Gli Ornianni in verfo Cafcia,eaItroue^' 
% furonoloro goade*e disfatte. I Rauignani n’ebbono in verfo 
:MugeIlo,ein Valdifieue,e in piu altri luoghi. L Gatelliniin ver 
€o Monte moreiro,e fimilmentecomedclf altre ne fue fatta. 
1 GalliyCi Gappia rdi* Abati, e Guidi «chi Tebbe* o veroaue^ 
chi in verfo Miranfu,e chi in verfo a 1‘ Antica , e chi in verfo 
Oaligatza^ echialtroue,eancora i f crrantin'i,e i Galisgai n’eb* 
•l»ono in verfo Valdimarina; eancorai Giugni, e i Buonaguifi 
ivebbono nel poggio di M ótilc,ein Pratolino,e ìntornoa saa 
co Crefci,e alle colte di monte morello, gli Agolàti le aueano 
a Vieglia,e quiui d'intorno, i Caponfacchì,Arrigucci*cGor* 
bizzin'aueano,8l eziandio intorno al poggio da Fielo le. I Li* 
fci l’haiieano in Valdirubbìano: ancora iMoIerp lini nella detta 
Valdirubbiano. Infangatile Gìandonati roncano in Valdìpefà 
-c altroiierque’della Sanella,c daGauignano in verfo Mótaiaii> 
nerque’deir Arca l’aiieano verfomóte morello, e verfo Raffi- 
gnano.e Pigli, Bollichi, Greci, Filippi, eque’dcllaPreflà, Albe- 
righi, Obriachi,Gi%cì, e Bifdommi,Tofinghi,que*dacuona, e 
daVolignano,Nerli,Contìda Gangalandi, Pulci, Fi izefì,que* 
•da Ricalblfe tutte quedefopraddette caie, o vero famiglie^ 
«ucano tcDUce,e cadella, c fedeli tutti : o la maggior parte, chi 
quoyochi lì, e chiaueacaltella,e chi tenute, e chi ville: quali i» 
Chianti,qualiiu Valdarno, e chi altrouc. gli Vbaldinin’ ebbo- 
no alTaillì aie nell’ Alpi tra Bologna, e Firéze,ealtrbue,iicomc 
addietro di IG delCardinale loro,ilquale auea nome Attauiano 
.gli fece tnoltoptofperarcjpocchc r;iunòmoltporo,e auerc,q 
. , poche 


ft S T O RI A 

né furono di loro patrimonio altro , che due.- Qnwfiit 
Coldina dtMugdIo,e quegli della Ripaanche erano di Mia» 
gelloycbbono ancora tenute gli Squarcialupi da Poggibonaè» 
anche il limile iCirolami, Donati, T cdaldini, e ancora piu af- 
- trccalé dipopolariydi che non li fa menzione, ancoraebbono 
alcuna tenuta, però qui lì nominano quegliche erano dipip 
nome, p vero fama ,efàrebbc troppa lunga materia a volci^ 
tutti nominare^. X olìnghi i fiifdomini ancora n’cbbonopiu 
piu, e furono potenti.Come addietro s’è detto aocano padro 
nerie,c tenute, e ville iConti Alberti, e da Ccrtaldo , e da Fig« 
ghinc,e da Capraia,eda Montcmurlo,eda Montecarellifui9 
no oltra modo ricchi pofl'enti e molte casella ville, e fedéli 
auieano.de’Conti Guidi abbiamo fatto addietro me zionechc 
furono molti ricchi, e grandi, c difedeli cailella,e ville : e tatti 
iqucfiifoprannomìnatiancorafuronogentililTìmihuomini,* 
ricchi Fielolani . i Coibizzi abbiamo detto chi aucatcnucej,e 
chicalklla,echi fedeli, echipochi ,echialTai. Ben’ e' vero che 
fia cofloro(com‘addietro dicemmo)che alcuno v’ebbe mof<* 
catante:ma nondimeno furono antichi ricchi,e polTenti d’ann 
gitili qualiaddietro nominammo tantochcc’èabaBaozsr^- 

Si (ome U citta eli Vircnzf ji crebbe dt rtmrdiC eli fù^it 
ediBcccdti^ Qtp, LXL 

D A poi che i Fiefolani vennono ad abitare a Firenze molto 
cominciò a multiplicare ,e acreicerc la città dentro . c- 
borghi di fuori, e di popolo,c digente.onde conuenne di nici* 
flà chela città (icreiccirc di cerchio,prima con foiC, e (leccati 
poi per Icnouità,eguerrech’appariuanoin Xofcana,eaccioc 
che non riceuelTono impedimento molto s’aiforzarono-, ac« 
ciocche la città fofle meglio guardata, c quello fuc al tempo 
d’Arrigo terzo Imperadorc . 

Di Currado primo ìmper odore diSoauia, Cap. L X II, 

D opo la mone d’Arrigo primo, fue eletto , e confegratft 
Currado primo Impcradore per Papa benedetto oto^ 

ttOincgli 
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I ó<snegnannidi CriSo M.xv. quettifiiedi Soauia:regnònd4 
I lomperioanm xx.e dopo anni tre.nó potendo auerlafigno* 

I ria diMclano,prendendolacoronadeIferrofaordiMdano^ 
I in vnaChiefàycantando lamella, venne vnograndetuonocoa 
I laiàecta in quella Chiefa , che alquanti ne morirono e fenato 
i kArciuercouO(Checantaua Iamella,airaItare,diirea Currado 
1 che vilìbilmente uìde santo Ambruogio , che forte minaccia* 
I aa>fenó fìpartiUedairofte có l’alTedio di Melano: e per quelli 
^ ammonixionelìparct,efecepaceco'Mdane(i. Queltifuegiu- 
E fto huomo «e fece molte leggi,tenne lo’mperioin pace molto 
^ temporctornò inCalauriacontro aSaracini,che v'erano verni 
f tinche guaftauono ilpaefe conloro' combattere con grande 
, eifoltone di fanguedi Criftiani . H quello Curradogli cacciò 
con fua gente.Quefti lì dilettò aliai nella città di Firenzcyquan 
doerainTofcana,emoItos’auanzòper lui:e piu cittadini fu* 
fono con lui per fargli onore.anche uifece caualierirtra iquali 
famelfer Guiduccio Boll'tchi, e mclfere Alberto Infaogaàt C 
, melfer Ruggiero Donati, e meller Galigaia Caligai ; emelfer 
, R uggicri Corbizzi, e melTcre Arnaldo Aleprire meffer Gui- 

I do Cipruni:emeflèr Forte Mazzinghi,efecionograndilfiina 
feRa^ qqanto d)r li potefle. 

D* tArrigo ficondolmf erodere ^ top,LXIIt 

M orto il primo Currado , fu eletto Imperadore Arrigo 
fecondo, che fi dille fue figliùolo, ma egli fue genero 
, del detto Currado Imperadore » figliuolo del detto Conte 
I Lampido Palatino di Bauiera, e nipote del primo Arrigo. Fa 

, coronatonegli anni di Grillo mille quaranta,e regnò anni do* 

dici . Quelli pafsò in Italbi e lui coronato a Roma da Papi 
ChìmentolècódoyilqualePapail detto Imperadore fecefar 
per fbrza,e fece disfare tre Papi,ch*eranoinquillione.l’vno fi 
chiamaua Papa Benedetto nono : l’altro S iluellro terzo : l’alr 
tro Ghirigoro fettìmo. auea Tvno l'altro difpollo, e cacciato 
di Roma, poi ciò fiitto il detto Arrigo andò nel regno per 
I guerra,che auea in Puglia, e in campagna tra ilignoriinlìem^ 
^ «eprefe PandoifoGóteXerraùoo. polli coraòoella Magnai 

dimo- 
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èfece iìgnorevn'altro PandolfoCóteTenatmo.ipotfi tòr% 
nò nella Magna* dimorando poco tempo in Italia: perla qual 
cofa ilpaclèd'ltalia fi commoflèmolto alla guerra l'uno fignor 
re conl'altrojc i Romani;e rubarono la Chielà*e file polfclfio^^ 
ni,ecàlettc di pellegrini. Ma elTendo tornato Papa Ghirigos» 
no Icttimojdi R oma cacciò Papa demento ch'era huomojdt 
poco valore,ecaccioilo ficomefignoc laico con armata mandi 
edjfclè, eracquifiòle poficlfioni, egiuridiziontdc|la Chie&k 
ed ebbeguerra,.e battagliacol detto Arrigochei’aueacaccfae 
to,eibprjftettelo.e tutto che folTe huomo di fimguCyfece biUi 
na Hne con la santa contrizionr,e mofirando aililuoi frati Cac 
dinali,checiòauea fatto, fere per ricouerare lollato,e libctdl 
di santa Chicfa,enonper alcuna fuaproprietà,o anatiziaaUcf 
gnando,pcr autoritàdi santa Chie(alcritture,comc gli Cheti? 
ci fi debbono metterò «come vno muro dinanzi alle battagliar 
per difenfione della fede di Crifto,c per Io fiato disama Chie* 
là : ilquale venendo amorte elelTe i'ua fcpoltura in san Piero, 
e i Cardinali gli dilTono non elfer degno che fpargitore di 
ihngueera fiato, a'quali difie porrete il corpo mio fouri della 
Chiefa,e ferrerete le porti, e fecondo la volontàdiOiocofi 
fate:e ciòfatto, leportiper fi: fielTe s'aperIooo,eil corpo u'cov 
ctòdentro. >: 


D* Arrigo tnz^Jmperadore, Qtp. t XII II, 

' : • ‘.-'f 

A Pre fio la morte d'Arrigo fecondo fu eletto Imperadord 
Arrigo terzo :fu incoronatoannidiCrifio M.LV.e re* 
gnònello’mperio anniqoaranta noue . quefii fu figliuolo del- 
r altro Arrigo diBauiera.alrempodi cofiui eU)emoIta noui- 
tà in Italia, e in Firenze; al fuo tempo fu fame,e mortalità per 
tutto il mondoiqncfio Arrigo per lua forzafecefàr Papa V ic- 
corio,nato dellaMagnaril quale P.npanella città di Firenze fe* 
cé concilio negli anni di CrifiomiIIecinquanrotto,cmolti V e-* 
Icouidifpuoic per loro peccatidi fornicazione, e di fimoniay 
pancdoli la cotte di Fircze, il detto Papa n’andò nella Ma^no^ 
c andando la allo’mperadore Arrigo poco api efib fi mori . e 
dopo lui fu fiuto in Firenze per U Cardinali Papa S tefan nata 

diLotterin'* 
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dlLotteringia in Brabante: viuettecìrca anni 'dicf 
fìrcnzc ,c nella Chiefa di santa Lipcsata lì ibppeiiì i. £ dopx:^ 
Ini fuifatco per forza Papa Benedetto X. Vcicouo.di Vcl(Vo;€ 
poi in copodi meli dièci, fu c^cciatadlelPapabo^nor). Dopa 
lui fu fatta Papa il Viclìcodo di fircoze ch’era di Boi^ognà,e£i 
iéndo>la cone ncUacitt^diSienà^cfucbiaiékacoPapaNicoIaiqi 
fecondo^ e regnò anni tre, «mora a>Rotoa:e dopo a lui rcgi^ 
PapaAIcflandro nato di Melano: regnò anni vndic'i,emoito»$ 
Ida al fùOtcpoi'L óbaidt-feciono vn’^ltrO P^ebi^j^o Ca* 
dolfo Velcouòdi Parma,e contro Aledàndrovcnne due voi* 
«è con la forza de’ LoihbardhaRoma,perprédcreijlr Papa:pfU 
Olente 3lìvaUè.Alla|fihe Papa Altflàudiio AnchieBadcllo Inù: 
peradorcArrigOandòaMantoua,eIà féceooqcii|io,e acchcq 
taroplì le rÌQtte,è.ifcirine ch’éranonelia ChieÌàxf]Ui^o Alc{« 
Émdro rimafePapa, etoraòaRoina»c laii^it:po.i Bi huto 
Papa Ghirigoro Ictcuno. t.. , 


rik 
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Di Stufa G i m àmtt Gut&erù At .l^tii^, QtfìLXf^, 
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A L tempo d’Arrigo detto terzo Imperadore,fu vn nobild 
huomo del contado di Firenze, nato dì raeiTer GuaN 
bèrto da Pctroioin Valdipelà, ilqudcauea nomeGiouanni. ‘ 
Qacfìielfendo laico, einguerraco’ Cuoi nimici, venendo a FiV 
KDzCyCon Tua compagnia, armato, trpoò iliiionimico che gl» 
aueamorto il frarei lo,a (lai prelTo delia Chiel&di san Miniato a 
aiontc:ilqualfuo nimico veggendofiforprefo, figittòin ter> 
raa'piedi di Giouanni GuaIberti,faccendogIi croce delle brac 
óa chieggcndogli mercè per Crifto,che fu pollo incroce , il- 
qaale Giouanni compunto da Dio ebbcpietH,cniirericordia 
del nimico fuo,epordonogU,emenollo a offerir nella Chieà 
di san Miniato dinanzialcrocififlb: nella qual mifericordia il 
Boflrofìgnor Iddio nemoQrò granmiracpIo,chcin prelènza 
di tutti il detto crocifìflb li inchinò al detto Giouannue alui fe 
ee grazia di lafciarc ilfecolo,e conuertilG alla religione , e fe- 
ceh monaco nella detta Chieladisan Miniato« Mapoitrouan 
do l’abate (ìmoniaco,c peccatore,fen’andò(comcromito)ncl 
l^pe di y alembroia : e ^uiui gU ccebbe la graaU da D io : che 
Ricord.Malcip. t (come 
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(^òme pucqoe a Dk>)fuc primo cominciatordiqtieltaBac^t 
«oltre poi molte badicdiicelè bnToicana, e in Lombardia, e 
iholti santi monact.E dopo la iiu morte fece Dio molti mira* 
eoiiperluìfcomeracèòntalarua leggenda, epafibditjoeita 
ta allaBad^ttdi ^olìgnanand contado di Firenze «gli anni'dir 
Criflo'triilleièttanmrè'.e'dal^detcQ' PapaChicigoro vj).‘&ipjaj| 
«òngraivdadiiidcione^atootzzaco. . ‘ 

'S > ’ ■ V \'f ■>*; T': , I . 


CometnPàrem^Jifiéiottomtramtoitr. CdjKLXf^L*‘T^ 

L tempdd^AlHg^fel«ó^Iniperadorc,elIendolacit^4|l 
Firenzi ‘ttmltlplii^did’auete < c di perfoncip«r molÀ 
guerre chVraddPattih ‘Tta^cana,^ li Romadalio^peradoà^ 
«ohtr'allaChieraln'eghannidtCriRo mille feirama otto,.c<m 
Aà\heiarono!iFior8rinlJe'iiiut'anuoue dellacitrà^doucprixati 
erano i folli , e fteccati:e cominciarono dalla parte del Lcu;^ 
te dalla porta di san Pier maggiore , e mifono la Chteià detaft 
dentro ill^ m^|a,e*iimif^o ‘dt san Piero mifoftO dentro, c le ^ 
fede’ Corbizzi incapo del detto borgo, c partirli da s. Leoj 
poiriflrignèndoli dalla 'parte di tramontana.^ poco di lung^« 
dìecroaldetro borgo, fece gomitò vnapo(lieria,cbe fichiiàiìi 
laportaa'Bercinelli, per Vnafchiaitta cli’era!Ìn<}uel luogo co^ 
chiamata . Poileguendainlìnoalki porta di:Si Lbrcnzomei^ 
tendo Ia>Ch'ielàdétroi£ poiappre(ìbcbbodoepofiìerle,i’ua^ 
zlla forca di GampoCoiiìolini, e l’altra lich'iamò per innantà 
hrporta deldafchiera : cói'cguendo poi iniino alla porta di sft 
^aoIo:c apprelTofegucndoallaporta, e allacoda di Parioalk 
hi'l'u r Arno, mettendo dentro ciò ch’eradcnrro. alle muraoé^ 
ehie,eiò era ilborgodi san Brancazio,c quello del detcoPariii! 
fìé,eqneIlodisamo AppoBolo, emacilo di porta santa Marap 
Ihlino alponsc vecchio, e poi'apprelfo infula’riua d’Arno,inA 
fino lungo l’Arno, prcITo alla porticciuola de’Bagneli di là li 
partiuano alquanto le mura della riuad’Arno,ilcheDÌ rimaft 
via in mczzoaduepoBicrle.,ondes’andauaallìume.Epoifi^ 
ceatio canto, candauaòo,o vero volgeanadoU’é oggi li ponte 
RòbaConce^che 6 ehiamaua.laport3de’Baoi:po'rfegtmnkOofe 
muraallà«>àlla Cliifia disamo iacopotrale foii'c ,percb’| 

;i . = - .... infu 
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in fa fofltjìnfìnodoi^eoggiilcapo della ipmÉadlsantftCfOa 
cc de’fratiminortyquiùt aueavoa po{tieda,cbcandauaall^i^ 
lad* A rno : e poi fccoddaron la via diritu£inza.nulla porca» fp 
^oftierìa ricornidainfinaaUaportadi; sin Pier maggiore, ouia 
commeiauanote coli ebbe la cucàdi qukd’Arno cinque fclii 
I partici énominati quafidailedeucpoicixioe’ ama portaper fet 

ilo, o pta porterie : oltr' Arno fi aueua uc borghi : i qualicucci 
I com inc'uuano al capòdel ponce V ccchio di là.d’ Ama. i’un^ 

I fi thiatnaua boi^o4*idocchiofo, perch^cra abitato da. vii gct>| 
Ci,ed crain capo del'dcctoborgo vna porta, che fiichlimaua U 
i porca a Roma,doue fono oggi lecaiè,de’J3ardt, e doue pr inj4 

I auean mulina, vno m. Vguccion della. Prefla da s. Lucia d» 

I Magnuolojcioé per quella via.H per innanzi lacominciòa fa* 

i ve ladecca via melfer V guccionedi cui per innanzi difccfono 

I ì Buonaguifi ch'eran,come i piu luoghi abbiamo detto, a linen 

I tnafculina difccfono de’dctci Galiigai , ed c vero ,che'l dctti^ 
meflere Vguccione fece fondare la detta Cliiclà ,e inquella 
mezzo (ì morit e diluiriinafono due figliuoli,!! maggiore cb» 

I benome Magnuo!o, equd!i compiè la detta Chicla morto il 
padre teper lodetco Magnuolo Ài chiamata sanca Lucia di 
Magnuolo e diriuò poidc’Magnuoli. £ paflàco il ponte V^ecr 
chio,per quella via fi andauaaKoma peclauia.di,f igghinc,e 
, d'Arezzo.AItremuranonauea nel detto l^orgo,lènonil dbf- 
j fo delle cafe,ch'efan colla il poggio. ralcro borgo eraquello di 

I sanca Felicita detto Piazza oue è oggi vnaporea,doue èlapias 
I feadisan Fclice,ondefiuaaSicna*e vn’akrobprgoychefichtt 
I maua santo I acopo , e anca vna porta , douc o^i fono le cafi; 

j de Frefcobaldiyonde andana il cammino a Pila, e i detti tre bor 

I ghi nonaucanoaItremuta,fenonledettepQitj,eidol]idellc 
càfedi dieVro, che chiù deuano le borgora,edei:aao alle dette 
éafe giardini, c orcora, la «ìa , poi che Ipdmperadoce Arrigo 
I terzo venea ofic a Fircze: iFiorctini oiurarono.oitr'Aroot 
I detti borghqcominciando aUa detta poriaa Rioma,mótando 
I diecro>aÌ ^rgo alquanto alla colla disan Giorgu»»e poi riufcbp 

Ì - Qadietro'a santa Felicita . inchiudehdo ilbo^o di piazza «c 
quello disan lacopoiC q'uafi^ come andanano idestiborgh'^ 

I rapodookr’^Aoa9pQraoo£cdOtCCÌ<>^Ppi^>>n3cra partua.» 

\ i s quarciert 
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qtiarticn : eiofi ne^iànni diCrUlo (ì {ttaruy c or^& 1 fòfli 
^òttàsaiKa Maria ^ Il primo rcHo fu chumato d'olcr'Àrno; 
quale per infegna ebbe vn ponte verm^liOie'UaqipoiDianccy 
di qua dall’ A rno f uè il fecondo fedo dksaa Piero ^heraggi<v 
ilqualc ebbe per infegnalaTUota del Carro che è di marmo 
la fronte dtsan Piero Scheraggio,e aucua U campo bianco 
la ruotaciledra^e dallato incontrofil fello dtborgo santo Af|ì^ 
|M}lloloaaeaper mfegna vn becco nero nel campo biancQf 
perocché in quel fedo dauano tutti i beccai «ed erano; in qui^ 
tempo molto innanzidellacittà:eaocora)CagliauaBO lacariiA 
in Mercato Nuouo, egli alcritrefedifoaouominatidaUe cq^ 
prime porti,e rimaféloroUnome:fìcomeiUèdodi Portasaflt 
co dxancazio con la'nfegna d’vna branca di ^one vermigli 
nclcampob’ianco.Prcfelì ladetta inlègnapeqlo nome del 
to, ilqualc volgarmente cracorrotto dicendo san Brancazimi 
cóciofìacheiuònomcdica dirittamente Pancrazio. Appc^ 
fo il fedo di poru di duomo, che hae per infegna la Cbiefal|j|Ì 
san Giouanni, dileguai amodo di marmi bianchi , eneri 
campo biancotc l’ultimo è il fello dis.P.ier maggiore, ilquqim 
bae per infegna due chiaui vermiglie nel campo bianco 


Si carni it detto 'tArriga ìm^w udore mife fàjmi,e 

; , nàkCUtJi. Ct}. iJrm 

I L dcuA Anigo Imfetadorefiiemoba alliiio , cperincg^ 
fìgnoreggiar Roma.c tutta Italia fece, e mife fcilina,ediuifr 
fion nella Chiefa tenendo fétta contr’al Papa,e certi Cardinal 
e certi V èfeoui o qero Chcrici e afuapetizioneyvno certo Rai 
fnanoychiamatofigliuol diColfeprcìe il Papalanottedi Na9 
le,qnando^ecntauada prima meda in santa Maria maggiore»;^ 
milelo in prigione in vnafuatorrc: mail popolo di Roma»' 
quella medefima notte il deliberarono «edisfecionola corre,( 
cacciaronlodi Roma iljdcttoRgliuoldi Coifo:perocchéldetT 
so Papa OhirigorO.cra di santa vita f per la qual colà il detto 
jPapa Ghirigoro fetrimo'/tovn concilio di cento dicc'iVc&o^ 

• 1 _ j ^ C • \ • I % ■# 
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per l* voitìi di santa CKiefa. ma poi il detto l m pcradorc venne 
mflVrfcordja deldettt>Paparc*^enncc<3i*p» cdiftraletfu pV 
laneue a penitenzia»c’nru'l ghiaccio,e in fine gli perdonò, c pc* 
ro nondimeno non fumili amicò di sahta Chièiii, ma Tempre 
Koccupaua:efacccndocofì,e dando in Italia gli elettori della 
Magna elelTono Rede’Romani RidoUo Duca di SanfognayC 
l^er auuenturaildetto Papa ne fu confenzicntc.Ondcilderfo 
Arrigo richiefe il Papa che fcohiunicaKc i detti elettori , p elo- 
die aueaiio fattala detta elezione.il Ptipanon Io volle fare j fé 
|dnma non intendelTe ragionc:ondc il detto Arrigo fdegnatoà 
andò nella Magna^ccombatté col detrò Ridolfo, e vintelo, è 
tornò in Lombardia . I! detto Arrigo con uentitre VefeòP 
oinellacittli diBrefcia,e altri Cherici,chc’I feguiuano contr’al 
detto Papa Gregorioxper quello procetsò ildctto Papa,e an- 
nnllòiecalsò tuitcfab opcrazioni,e fece elèggere un’altro Fa* 
pa ch'aueuanome Giliberto ch'era Vefcouodi Ràuennarefe- 
cetiehiatnare Papa Chimento,c venne a Roma^efcccfì contea 
^rarea piu Vefcoui,eaUora(ì fece incoronate: Poi andò il dec^, 
«o Papada capo,e fcomunicò il detto Arrigo, epriuollo del^ 
lo imperio . lì come perfecurore disanca Chiefa,e alTolu è cut^ 
ti i iuoibaroni di Bo, c di saramento . perla qual cofa Arrigo 
aflediò il Paj>aco’£uoi Cardinali, con fauor de’Romani in ca- 
disamo Agnolo, Uquate rnahdato per'fòccorfo in Puglia a 
Ruberto Guilcardo, incontinente vennea Romacon grande 
cfercÌRRy ondeil detto Arrigo col Tuo Papapertimor di Ru» 
btrio li parilo datralTedio, e guadarono, e arlonolacittii Leo^* 
nkia,cioédallato di san Piero di qua dal T euero inlino in Cant 
pidogliolE non potendo rifidere al detto Ruberto fuggilU ' 
col Tuo papa a Siena e fu liberato Ghirigoro da Roberto, eri- 
ÉiUelo in tedia :etutti quelli Romani, che furono acconfen* 
«enti delle dettecore,pimie granemete inaoerc,e in pertbna.'^ 
ildettopapa Ghirigoro fen’andò con dettoRtìbertonellacit-*^^ 
t'adiSalemo,elì mori sancamence:efu fatto papa Vittorio,e 
viuectcvndicimelic fu auuelenaco :efu eicno papa. Orbano 
IccondonégU annidi Cri()oTOÌIlC9Ctw(a« '' ^ 
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l^Egliannìdi Criito mille ottantuno, toni^ndo Ufiaprat^ 
XN dctco Arrigo (mperadorc da Siena , per andarlcneif». 
Lomi^dia,crouandoche i Fiorentini tencano la parte delti 
.Chie£}5col detto papa Gregorio,e non volcano vbbidire al<||| 
to ArtigOiP^ apttrglile porti, puofe t ollea Firenze daquelli 
parte^che oggi'!? ehiama Cafaggio»e infìno all’ Aruofeec gr|H 
de guado aHa dettaeutì , e detteqipiu tempo dieuui graa<|| 
l>attaglte:e niente ui potèfare,perocchè la città eramoltofpjjn 
te,ebenemurata:ecuttiicìttaduneranobcn d’accordo,e ù f||| 
Qòdaodeamododifconfitcojcciòfu nei detto anno del 
fedi Luglio. £ per quedo Arrigo I mperadore terzo, s mcKi 
ninciò a diuidere tutta Italia quad,echi tenea conlui,echi 
laChieia. Il detto Arrigo fitornòdiXofeana, un Lombard^i 
dà ebbe gran guerra con la Qontella Matelda, laqualc cradigi 
juota di santa Chielà,c fconfidelo:e capitato male in Lombapi)» 
dia fen’ando nella Magna, e la morì in prigione fcomunicait^ 
doue il mife il fuo figliuolmedeiìmo » che fu chiamato Arm 


go quarto. 
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'^'Egtiannidt Grido mille ottaotanouc, edendo papa Vrbat 
no fecondo ,i Saracini di Soriaprefonola città di Gen 
rufàléme con vcci(ìondimoltiCridiani,craoltine vender^ 
no per ìfchiaui.per la qual colà il detto papa fatto il concilili 
generale prima a Ctermontem Aluergnia,epOiaTofTo inTo 
rena, a fommoflb dt Piero eremita huomo disanta vita torni 
dodìGerufalemme con ledette nouelie ,apparue in quedo 
tempo vna della cometa «fecondo che dicono gli A drologi 
fignilìca mutazioni, c gran cofe,e di regni, è coti feguie . Poi 
appreOb, per laprefiifa di Gerusalemme, quafì tutto ilpouen 
ce fì commofleaprcnder lacroce , per fare il padàggio d’olM 
mare:eandouuimnumcrabile popolo a cauallo,eappiè,epia 
dtdugeatomilahaominidella Magna> e della Francia, e della 
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S|»^a,edt Romagna, c di Lombardia, t diTofcana, di Firen 
M,e di Puglia: trai ()QaIi furono quefti. Goctifredi Buglion 
DucadelKeno .Queftifucapiran gener^rferefuoltramifurà 
nobile c franco huomo,e di gran lenimento. £ lo Re Vgo fra- 
tello <iel A e dl’Ftaneia ^e^c.Filippò'prima, £aldouino,e 
GiucalTo fratello del detto Goteifredi ; Anfclmo Conte di 
BifeiamóterRuberco CótcdiFiaifdravStefaoo Conte di Broiei 
Rtinieri Conte san Giglio , Buiamente Conce di Puglia : e 
pio altri lignorijC baroni pacarono per mafe,mai piu per ter« 
rìt per la viadi Goftancinopoh e imprimi prefono la città di 
Arnciochia^e piualtre in boria, cGcruiàlemmc, e tutte fc -città, 
eiCalle Ila della terra santa, e piu battaglie feciono co*Saraeini| 
0cdi cutteebbono vitcoria.ildetco-Gottifìrcdo, fatto Re di Gt* 
ÀifalemmeVma per fua un^Htà^fierch é Crillo v^rbbecorona di 
f^ine , non eolie in'fno capo corona d’oro :e chipicnamente 
«ueftaS<>rtauorràcrouare<, legga il libro del detto paliaggio) 
doueo'rdinatlmentefikgge^ H *' * • 


f-. ■>, 


^ Come i tloTcHtimcomìA^òm dtfargUtrYA à castello : ^ 

C'J' t > J ' ‘ ‘ ^ 

|Ì^EgH annidi CriaomiUeceiito {ètte, la^città di Firenze, 
e&ndomolcoauanzaca,volendo i Fiorentini lor conca 
dòdi(tendere,l’ordihàrono,che qualunquecaitello, o fortez* 
zanòn vU}idilTc,difargli guerm-È nel detto anno preibnopet 
fbrza monte O riandò', che non uotea vbbidir , nel caRello fa 
dtftrutto,edisfattoi . ^ 




^ 'Cotht'fPrat^ Jì tiilfeBaron&eléCFiàreniPÙ^ap,L\k Xl, 

N ei detto anno iPratefì iirubellaronocontro a Fiorentini; 

onde v*andarono a otte, per afledio gli viórono ,c dàfe- 
cionlo;mainquclcempocrandipiccoloaffare:edipocos’era- 
noleuatid’un poggio apprelto a monte Murlo chiamato Ch'ia- 
utèltosdòuc prima abitarono con calali, cvillate, ed crahofe^ 
delide’CoiuiGaHl|i:e per loco danari li rk^per»ono,e p uei, 
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(onfi inq^Roluogodou’èoral’r:^o per c(T(;rcjRljl<^a floM 
co, e P rato rappdlarono,perocche doa*è oggi |a taracela v oa 
be ilo prato, ilquale comperarono, . , ^ 

. » . ■ • . 
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' Comi ^Arrigo ,^arto fù ilttio Ktdt Romat^Cì^^L XXIt? ) 
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I^Eldettoannofu elettoArrigo.qnarto Re de’Romani d| 
Bauic(a,figliuolod' Arrigo terzere fé fuopadreera iUn» 
nimico delta.Chieià,queftifuc maggiore. Ncgliaimidi CriiiQir 
mille cento dieci pa ilo in icali3,e venne a R orna per Ja cor onà 
al tempo di papa Pafquale.Q,ucAi gli fecemoUi ioganni.e 
fine , ii papa il confermò credendo fofle fedele a santa CbiefiUi 
ccon maluagi ingegni ilmifi: ànprigtonecolfàuorcdc'maHtt. 
gi Romani: e prima che*ltrae^cdt prigione il fece giurare^ 
Qon fcomnnicailoj per qaefioildetto papa,e iCatduialifecio 
no accordo con Iui,eginrandogli in fui corpo diCriRo,oiv& 
il detto papali coronò dello’mperio.ln quello mezzo fi lciui& 
rono tre papi, ciò è Albcrto,c AgnmIfo,e Teodorigo. quelli 
tre regnarono poco, ma morto Pafquale^per li Cardinali fil 
clet'io Gelafio papa iccondo,c’l detto Àrngon'on fentì la'dcif 
ta elezione , e fi-fi fece vnOLÌiio papà'Spagnuofò , chiamato 
Brundino. É quello papa GeIafio,co’fuoi^rdinaIi per paoni 
d* A rf igo fi fuggi a Caeta,onde era nato jptì n’andarono per 
mare infino in Prouenzaq>er richiedere d'aiuto i| Re di F ran« 
ciarein quclviaggiomorì il detto papa di MaggiOyC per adcor 
dode’dettiCardinaUfuefattopapaCalifioltcondo:efi:omi|^ 
picando il detto Imperadore, cromando a R orna da tutti fir 
rkeuQto per degno papa . Il papa B rundioo fi fuggio,cioelft 
Spagnuolo,e andonnea Sutri,eiii fu aflèdiato,e prcib,etneoa* 
to a ,R orna in diligione in funSuio cammello cql jfifo vo)t^alli 
coda,e mifelo m prigione, c U morio. 

Qm€ Arrigo quarto fùiymtombattdgb A déBàC^e^és ' 
éMattUa, Ca^. LXXlfL 




I L detto Arrigo quarto dopomolta guerra fattaalla Cbìe^ 
dalla Cootc^ Mateldafa vinto in Attaglia: e ficomefcR 
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pidreyfitòrnòacorcicnziayC pacificofli col detto papa Cali^ 
tto y e rifiitaitutte irueftìtarealla Chicià y e ciò che mai aucua 
colto a papa Paiqualcycd altri, per quello ch'alia Chiefàappar- 
tencfl'e,ondeil detto papaCaiiltogliperdonòyericomunicol 
Jo,e poco uiuettonolo’mperadoreel papaycdilTefì ch’cllo'fn- 
peradoremorimale,e non ebbe figtiuoliyper diuiAogiudicìo, 
perquellOycheaueafattoalla Chtera,eal padre: e in cofiuifini 
gl’I mperadori della calàdi Bauierayche quattro* Arrighi auca 
no tenuto lo'mperio.eqneiìo fue annidi Critio M. C XX V. 

(ome i Fiorentim ftàonoguerrét a mote C 


^^Egli anni di Crino centotredici, i Fiorentini feciono 
guerra a monte Gaflbliychc l’auea rubellato R uberto T c- 
del'co Vicario dello’ Impcradore Arrigo,e ftaua con fuema- 
ihadeinsan Miniato delTedefco.E queÀofuecofiropranno 
minato, perche i Vicari del gli’mpefàdori ui ftanano dentro 
con loro malìiade: e faceano guerra allecittà,eca(lelladiro> 
icana, che non ne vbbidiuano allo'mperadore yilqnalc meflèr 
Ruberto fu da Fiorénnircóficto,emorcOyc’lcaRcllo disfatto. 


^ Si come sappreje il fuoco in Firenzi, e come h Contejfu 
Muteldumoru Cup.LXXV, 

N Egliannidi Criftodelmefcdi Maggio M.xv.s’apprelèil 
^oco in borgo santo Apollolo,e fu grande dannoyC im> 
petuoCoye arfonodimoke cale,congran parte, della cittàcon 
gran danno. In quello mede^o annomori la Conteflà Ma* 
telda.E poi negli anni di Grillo M CX V 1 1 .ancora s’apprefe il 
fuoco nelladettacitcàye quali ciò,chenó arfe nel primo filo- 
coyorfe nel fecondo: edebbono iFiorctinigràde auuer(ìcà,e 
credelì, che ciò fofle per giudicio di Dio:pcrocche i cittadini 
cran molti corrotti dicrefia, intra gli altri della lètta degli Epi 
curiiedi peccatoyc vizio digola,e dilu(Turia:ed erano figran- 
departegli eretici, che quali intra piu de’cittadini le ne com- 
batteano inliemeconarm'i,perlafcdeinpiu parti della cittàyc 
Ricord. Malcfp. K quefie 


'S T rx' 

leucite maladctte rette durarono in Firenze motror^jpò idp> 
fino alla venuta di san Francel'coje di san Domenico,editìca'> 
tOrlyC padri delleloro santi religioni:nclle quali furono satiri 
Yràti a’qualifu cómUbI'uficiodeircreticaprauitli,perIo papàte 
itMiolto (turbarono lerefic in Tofcana,c tn Lombardia, c in 
vMeUtiO',ìn(ìno al teinpo del beato santo Piero Martire :e poi 
^eralfri Inquifttori^ per cagione delle dettearnonì jarfono 
%nó1tilibri,c croniche ebe piu pienamente faceanomenziòne 
delle cote pailàte delta enti di h irenzc,(ì che poche ne rìmafo^ 
no.perla qual cola è luto dibìfognodi ritrouare croniche an- 
uche dc’R ofhanìté d'alcrhli cerne addietro ne fàcemmomen 
zione,e ancora di diuérfe ciccadi e pae(ì,c in quello trattato (è 
«e Fi menzione in parte. 

Si come i Pifinifecùmo grande armata di nauitC andarom , 

Jò^rat^UdiMmLQa» Qf» LXXP^L 

Egli annidi Grillo mille cento diciaH(;tte,i PifanifecioM 
XN vnagrandearmata di nauili, e andarono i'oprari fola ék 
Maiolica , che la tentano i Saracini ; e come fu per la detta ar* 
mata,c giarannata infieme fopra Vada,per fare loj. viaggio,*! 
Lucchelì vennonoaPifaie! Pifani fehiendoìà nòucna,pec 
paura che i Liicchrdi non occupafTcròla terra, non ardiuano 
d’andare innanzi con loro lliioto,e ritralfonlì della tmprclàx 
con parca loro douereal grande IpendiOyC a pparecchiam€tf> 
che auean fatto,emandarono loro imbafeiadoria Fiorentini^ 
i quali erano molto loro amici , a pregare che pia cefle loro 
guardare lator cittàfCÓfidandolrdt loto, comedi fratcgltrjCT 
laqual coiài Fiorétini accettarono, emàdaronni gentecrm 
me ,epaofon(ì aolle fuòri della cittàaduemiglia:peronefti 
delle loro donne non vollono intrarein Pifà, e comandarono 
che nìuno nonnentra fle rtelta cìnà fotto penapcrfonalc .cvno 
f iorentino non vUiidiencrò dentro, e fu pretore condennato 
fecncre impiccato per la gola, e i cittadini vecchi, ch’eranoio 
Pira,pregaronocheglifu(fiperdònato:nontouoUoDfarc.om 
de i Pihini contradiOòna che ia loro Terreno non fi fbcdft 
• / morire» 
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? I^OtR f N“T tNìsA. 75^. 
tnùrtre. i Fiorentini fecrctamentc comperaropo «nKtfQtpoùiic 
nomcdel comundi Firenze da un villano, nel qualcampojfat* i 
te le fo rche/ecionogiu{Uziàjre,pc;r tnantcnerc loro . deciietoi^ a 
tornacoi'oQcde Pifani con vittoria, ringraziarono i Fiorepti* , 
DÌ,'edt(Tono quale £ègno,o vero colà vokflbnodeiponqpiito;^ 
recato da Maiolicato Icpomdelnietallo^ o leduc colpnne4)i;> 
psoffcrito,e t Fiorcntintchiefonole coIonnq,.e i Piraniman^^ 
daronb k dette colonne ai Fiorentini coperte di scarlatto. 
^alcuni fi diiVetche innanzichele roandaflòno perinuidiajte 
kciono affocare, c ledette colonne fpqoqiieUe che tono ritte, 

innanzi alla porta disan GiouanniBaciOalKnedctto. 

- • . • * * 

Come i Fiorentini aJfediaronU Rocca di Fie/òte. Cap^LXXFtl, 

* * * ■ ’ - * ^ ^ I ^ 

Egli annidi Grillo mille cento venticinque, i Fiorentini 
puorooQ TaiV^io alia rocca di Fiefole che ancora.er^ 
molto foite,cteneaiacciti gentilihuomini cittadini di Iriefo» ' 
lc,i quali.vit«neanomaihadtcri,c d>anditi,chcalcuna volta fa« 
ceano danno alla ttrada,c ruhctie nelcontado di Firenze.’c tan 
co vi (IctcpnoadjafièdiOicbpperdiFetto di vetcpagliarehbo^ 
oo,es'arréfìdoro 0 o;e.JU detta Rocca disfeciono infinoa’fonTi 

damcnti,pkcionoi Fiorcot.iniperiUatutOyCfie mai in Fiefole 
il lafcufTc mai rifare alcuna fortezza. 


n^iJ^A dJU mii^ ^ 
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T A mìfiiradeffenfrglhr defeontado di Firenze, fi prendono,' 
ed c' il loro termine dclIecinqiierdlora,chelonodiqua 
deir A roo delia CHieTa, ovcro duomo di san Giouanoi ,e 
contadodilad’Arnoifiprchdono alfa colla del ponte VfccIiiÀ 
diqua dall’ Arno del pUiere ou’è la figura di Marte., c quella 
file l’antica conl'uecudine de Fiorentini ei miglio fi fa mille 
palhhicfie t^nipaiCnodtre braccia alla »iollramifura.£ negli 
annidiCrilfo mille conto crcpcacinquetlcafiello di Monte* 
buoni fu a (Tediaco,o fu disfatto ch'era de’Buondelm.opti:ene 
gUannidi Grillo mille ccntoquarànta iòiauendo rFiorentint 
guerra condì Comi Guidi,perchelecaftelUloro erano preilo 

k a ztU 


mi 
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aibcittìi amontc di Croce faccano guerra : per faqòat colà V' 
f iórentini v’andarono ad otte con loro foldari , per troppa 
«àrt^non raccendo buona guarduy furono £eonfitii dal Con- 
Gaido vecchio, e dollaloro amiflì Aretini , e altri del mefé 
diCiogno. Mapoi negli anni di Grido miliccento cinquanta 
quattro i fiorentini vitornarono«per trattato l’cbbono>e dtf» 
KcionloinHno a’fondamcnti, cpoilcragionich’aucano i Co- 
ti Guidi venderono al Vefeouado di Firenze non polTendo 
auerne fruno e dallora innanzi non furono mai amici delco* 
tnùn,ne i Conti Guidi efimile gli Aretini . i. 

guerra de Pratef^e Pifioleft. (a^. LXXy'Illl^ 

Ji annidiCrifto mille cento cinquanta quattro, atten- 
do guerra! Prarefi co Pìftolcfiperlocalldlo dtCainu^ 
gnanojcflendouicollc mafnade,c aiuto de Fiorentini vi furo- 
no fconHttt i Pratcli da Pillolefì ,c negli anni di Grido mine 
cento fcrtanra, i Fìorentinicon efcrcito andarono contra gli 
Aretini perch’erano ftatifopradilorocoConri Guidie vlèen 
do contro furono ilconfitti dtlmefedi Nouébrc,e poi fccio- 
no accordo con patto onoreuole'pcr lo comune di Fircnae 
promettendo diùon edere maicoucroa Fiorentini ^criebbo- 
noi loro prigioni. • . 

Si come Ji cominciò guerrà tré i Fiorentmie i Sanefi^ , 

N £I dettoanno Hcomincìò guerra tra IFioréntinieiSanc- 
lì per cagione delle cadclla, che conlinauano con loro in 
Chianti , che ciafeheduno comune volea dilatare , e ctelcere 
fuo conrado,edeIca(teUodi Staggia«perla detta cagionepie- 
- fono ad aiutare quegli da Monte pulciano da’Sancfì, chegli 
guerreggiauano, e andarono i Fiorenóniper fornirlo: e tor- 
nando, iSanefi fifeciono loroincótroalcafteUod*Aiciano,e 
quinifurono i Sanefirconfìtti,e moltimorti di loro, c prefi, c 
quello fiidiGiugnoaniùdiCriito mille cento fettaoca fette, q 
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ncldéttoanno s'appreiè il fuoco in Firenze , earfe dapiè del 
ponu y c^chio , infiuo in mercato vccchio, c p(M nel inedelì- 
■no anno detto s*app refe a santo Martino del Vdcouo,earfc 
ifiiino asanta Maria Vghiinlino al duomo di san Giouanni, c 
inlino prelTo a san Piero Scheraggio con grandillìmo danno 
deUa ciclite non finzagìudiciodiiOio,* perocché' i Fiorentini 
erano diuentafi molto l'nperbi, per lor vittorie auute fopra lo^ 
xo hiratei ,«‘tra loro molto ingrati , e con difonefii peccati . c 
oucllo medelìmo anno per foperchio d'abbondanza d’acqua 
a'Àrno cadde il ponte Vecchio cheancorafufegnodi future • 
aniuerfìtadi alla itoftra città: e nel derto anno fi cominciò dif- 
fenfione , egran guerra'ui Firenze ,^trai cittadini, chemoi piu 
non erafuta:eciò fu per troppa graireza,e rìpofo cófuperbia, 
eingraticudineichequcgliddlacafa degli Vberti,ch’eran ipiu . 
poll'eaticitradini con lorofcguaci nobili, epopukri,cominca 
cono guerra co- Confoh cheerano fignori,e guidatori del co- 
mune, e delta cittàa certi tempi,c con altri ordinire ciòfu , pe^ 
lainuidtadella fignoria,chenon eraa loro Volerc’efudiuerià, 
eafpraguerra/rhc qua(iognidi,o diduedil'uno fi combatte» 
ìnfieme inpiu.paradcllacittàcb vicinanza,» vicinanza, come 
eranòle parti : e aoeanoartnatelecorrUequaficuttelcnobili 
fiuniglie addietro 'nominate^erano chi eon l’una parte ,e chi 
con l'altrate di quelle torri erano grande numero nella città al 
tcquali cento , c quali cento venti braccia, etutti nobili, o la 
mi^iorparteaueano in quello tempo torri :e quelli che non 
le aueano ncfeciono aflài fufo mangani, e manganelli per gitta 
fc l’uno alL’altroted eraalTerragiiata laterra in piu parti . cdu<* 
fò quellapiftoienzaipiu didue anni; onde molta gente nemo«> 
no,emoicipeckoli|e danni ne leguirono alia città:maa tanto 
ne venne poi io fu quello giccareti:ai cittadini, che l’uno di 
combarteano,el’aitro di mangbuano',e beueano infieme no- 
ttcUandodelle prodezze, c virtù l’uno dell'alcro,chc fi faceano 
aquellc battagliere quali per iQraccamenco,e rincrelcimento 
E.rimafono per loro medefimidel combattererpoi fi.rappaci- 
ficarono,e rimafono i Confoli in loro fignoria:ma infine crear 
xonole maladette parti, che poifurono appreilo in Firenze. > 

i- . Come 
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T> (ouTonQ inque’tcmpi le batcaglie cittadine(che dc'Fio^^ 
rcntininegUapni di CriQo mille cento otta^taduexà Fio. 
(ennnifcciouootìcaUafteUp di MontegrolToli io Chunó^c 
prei'onlo per forza in quello anno valfe lo Uaio del granafbi- > 
diotto, che fu in quello tempo vn grande caro impcrctoccb^ 
eoncua in Firenze vna moneta d'argento, che oggi varrebbf. 
piccola moneta per lega^e per pelò l'uno danaio tre, / 


rentiuiaflcdtarono il camello di Pugnai 

pcrchenó volea vU}idireilcomuneiederamolto.foxtc,e guerì 
reggiana la contradadi Valdipeià: edera di certi gentili huo<* 
minidi contado.. ,c ncLdcttoxmno Federigo. Impcradore pa£è 
£uidodi Lorobardia'uiPttglia^ venne in Firenze . del meiè d» 
LugIio,eiuifoggiorDÒ.alquantidì:ehittogliquciemoobpciÌ 
gii nobilidi contado ytionieil comune d t Firenze yaueàpteCb 
per forzale occupate molte lorocaftella^e fortezze contro ab< 
ronoredello’mperio, e il dettotolif) aicomune di Firenze cos 
to ilcontado,e la Ugnoria infìno alle mura della cictli diFu-cn^I 
ze,e per Io contado, e vilUéefactano Uarerùoi’V icari, che cetv* 
deuano ragioni,e faceuano giulVizia,e*L lìiu^e iòcientuttc faU 
trecittà di T olcana,cbeaueano le partede(la Chie&tc quando» 
ebbe laguetracoD papa AlcQàndrplàloò'chòaootqlicilcoiiM 
rado allacittàdi Pila, neaqucllo di Piilo'u»ehe tencanocon 
lui. in queUo anno il detto Fcdcrigoafifcdiòiacittà di Siena# 
ma non l'ebbe,quefienouità fece alle città di Tolcana,perd|ié 
non erano ftatcdifuaparte:(t che con turco che folle pacifica 
co conia Chiefa ,e vcnutoallamilcricordudcidctco pi^a, fi 
come addietro èhittomcnzionc,noa lafciò di partorire il lui) 
mal volere, contro a coloro, che ausano vbbiduo la Chiefa :c 
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0 mille cento ottanta quattro,ne| meli» 


cofi 
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! cbfi ftcttelacictàdi Firenze fanza contado quattro annitnll^ 

I «locheU detto Fedcrìgò^ùidò al paflòggio oltre mare idonc 
•anegò. . . ^ 

e ‘ . \ 

I t tmiiCrìSUAtàànéUrdMàJ^tiirHtéUtetréLSàiitài ’ 

li "" '! Céf. , t XX^llU 

\ ' ■■■ . “ ' ■ ^ 

” •^Egli anni di CriSo milleccnco ottanta otto,e(TciKlo eom* 

XN moda la Criftianitàyjper andare al foccorlb d'olcre mare 
” della terra santo, vennea rirczel* Arciuefcooo diRauenna, le 

gato del Paj)o,a predicar la croce, porlo detto paflaggto, mo 4 * 

. tabnonagere di FirczeprcTe la crocè dal detto ArctueicoM 

9 « S. 0 onatoatorridilàda& 4 fredo,d 0 a’é il munidero delle 

donne: eiui perocché*! detto Arcioefcouoera dett*ordme di 
^ Ceftcllo,eciòfuadiduediFebbraio,efQrono fìgrandequan 
f citade i Fiorentini ,chc feciono ofie,oltre mare di per loro : t 

! furono al conquido della cittì diPamiatade’primicheprero 

no iacerravcfuronui molti de*nob'ili,epopolari dellacittìdi 
f Firenze,de’qualì de'nomi nonfacciamo menzióne al prefenx 

N abreuiarc lamaterìa, calla tornataloro ne recarono uné 

f in(^na,cioè lo itendardo vermigIio»cfae ancora fnellaChielk 
i disan Giouannirc perla detta diaozione,eraflidio fattopcrJc 

li Ìnorenrim,per lasanta Chielìhc per la Criltionitì dalpapaGhi* 

rigoroottauo,edallo Imperadore Federigo dettofu rcndu«- 
a taloro la giudirizionc del concadodlaciccà di Firenze, oltre 

a allacitcadjccimiglia. 
fi : . 

il Com ì’S^fferaibn dt Goffandne^'B mariti la nipóte alRe S, 

^ Gerujàlemmr^e tome "venne ih'Firem;^ il braccio di S, 

I Filippo, Caù, LXXXllll 

I **' ^ > 

^ ' A ^ empo che regntoaìn Goflatlnopofìlo^nperadore Ma 
|1 noueIIo,crift'ianifnmo,evbidicntcasantaChiefa,fìma> 

il 4 tttò vha fuanipoce lìgliuoIadeliratcUo,Iaqualeaueanome L 4 
li! làbeUa,al R«di'Gou>ialemnic>c iprì,e dicglicncr o agliìl'*^ 
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'tridont,€gioic:in I'im dota le reliquie di san Filippd AppoRc^ 
to:auuenne che un Mefler Donato de Corbizzi di Firenze ca^ 
naiieredel Patriarca di Geru£ilemnie,fae fatto per Tua bontk 
Arciucfcouod’ Acrialtempoyche*! Soldano Saladino prefela 
citt^ di Geru(àlemmc,ma poi riprera,perIiCriQianilaccrr% 
il detto Arciuefeoup torno oltre mare,e fu fatto per Io Papa 
Patriarca di Gc^ttf3femtne,e'fappien(io che la detta Ifabella 
Kcina di Gerufalemme auea la detta reliquia di san Filippo 
Appoftolo, difìderando d'auerlaper onorar lal'uacittà di ti- 
reiize, la domandò allaRcitla» aèégnando, come non era 
cito adonna Iccolarc fi santa reliquia atencre tral'al tre gioite 
inondaiie^anziconueniua, che /odono in parte, douefoflc ve* 
aerato 1 ddio. Per la qual cofa la Remala donò al detto Patrìar 
ca: e làppicndo il Velcouo di Firenze, che auea nome Medcr 
Picro,ne fcrifle piu lettere aldecto Patrurca cittadin di Firrar 
*e. Auuenechc'l detto Patriarca ammalòamorte, e commife 
• vno Meder Rinìeri di Firenze fuo conforto , Priore del bit 
polcro :e alfuocappcUano,chel detto braccio di san Filippo 
nkandadc a Firenzc.ma il capitolo dc'Galonaci di Gerufalem» 
me non Io voleanolafciar partire, infino,chc’l fopraddetto Ve 
fcono di Fircnze,mandò oltre mare,pcr lo braccio vno Mcf* 
IcrGualterottoCalonacodi Firenzc,iiquale con molto lludiò 
adoperòtàtocol detto Priore del Sepolcro ch’eglicbbe il dee 
co braccio di san Filippo,c mandollo in Firenze nel mille cen- 
to nouanta,iedcndorettoredi Firenze, il Conte R idolfo, da 
Grapaia^lquate col V cleono di Firenze,c col Chcricato,e tut- 
to il Papato d'huomini , e femmine gli andarono incontro a 
proceflionc ,econ grande folennitade recato fu in Firenze, c 
meflbfu nell’altaredi san GiouanniBatida,per lo quale fece 
Iddio molti aperti miracoli . 

Cme*Tap4GÌflrÌ£ófo*pémg d PiJÌ d fiùecitài^t 
Cdf, h X K XV, 

N ei detto anno uenne papa Ghirigoro in Pili, pcrfoUccb' 
tare il paflaggio,e pacificò iQenoucfi co’PUanijchc anca- 

noauuto 
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àò aantoinfìeme guerra per L’ 1 fola di Sardigna.*ein Pifa motè^ 
il detto papa,elui mortOfpapa Clemente terzo di Romamile 
il detto pailàggio aefecuziooc, cpaniffi l’e(èrcito delpaflàg- 
giodUcaUadelinercdifci:4>raio.' v*. 


^'CcmAfftgó èà Sodmd jSj^ùuolfi di Federigo prmo etetto/Si^-t 




A RrigO'diSoauiafigliuolo fadiFederigoprinio t 

uiuendo ilpadre feceeleggere Re de'Romanicmator* 
«aco il detto d’oltre mare « ritornato nella Magna fì padò in 
{caliate venne a Romane a richieda dipapa demento, e da'Rd 
manifu nceuuto onorcuoIraente,c nella dia venuta trono 
ntorto il detcoi Papa elemento, che per lui auea mandato, e fti 
detto Papa Celedino terzo, nato diRoma, eil detto Arrigo 
ihi alla Aia confegrazione il di della Pafqua di Rcliu redìon^ 
èc-gli annidi Crilto mille cento nQuantaduc,cviuctte anni Tei, 
tmcfìnouecilfccondodidcllafuacoronazione coronò lidec 
K> Arrìgoquarto lmperadordc’Romani:c prima chc’idetco 
AcrìgoA partine dcUa MagnaaucndodiiicordialaChieiacoa 
Tancredi Re di Cicilia,é di Puglia,Hgiiuoto che fu dell’alrrp 
Tancredi nipote per femminxdt.Ru^rroGtitlèardo, perche' 
non rifpondea ilcenib alla Chiefa,Acom’eradouuto:per mol 
cc ingiù rie fatcca’ Prelati della fu a Agnoria,il dettapapatrac- 
còconl’Arciuefcouo di Palermo di corgli il regno di Ciciliat 
«oèpapaClcmento,c di Pugliaal detto TancredUe ordinò 
con ÒóRanziafìrocchia del Re Guglielmo , ch’era monaca 
dieta annicinquantalafece vfcitedei monaftcrotcdilpencòy 
coi detto papatch’eliapoteflceflereneirecolot e viàr mairi* 
fnonio , occultamente iafcciono partir di Cicilia , e venirla 
R ornare la Chiefa la fece dare per moglie al detto Arrigo, on- 
de appreffo nc nacque colui , che fu poi chiamato Federigo 
qpintalmpejadore chò tante perfecueioni fece allaQuclà in 
di dietro, c non fanzagiudicio di Dio,eflènd(> nato d’una mo- 
0 dca^gfata,ed'etàd*annicinquanta, ch’era quali impolIìbUe 
atsacura diftmminapartQtir tigliuolo,,ecrottiaaio quando 4a 
»j.j Ricord. Malelp, L detta 
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detta Gofiama Impcradrice era gràuida del detto Federig^j^ 
Sfoipettauaper lopacfe chéper la liia antiebitànon potcne 
auer figliuoli ne effer gtoflà .onde s’ordinò ch’ella partorlfle 
nel mezzo della piazza di Palermo ibtto vno padigliòne.e 
mandò bando, che qualunque donna volcfle andare a ucderc, 
potefli^yaflai ven 'andarono, e vidonla,e coli lì ceffo il foipetu). 

Cof)u tArrigo tpAtito fiàsSG'oSlM^. h XXXVlt 

I L detto Arrigo quinto Imperadorc,fpolàta Goftanza,e^ <- 
to indota il reamedi Cicilia,edi Puglia, econ coniènrimeti ' 
co del papa, e della Chiefa rendendonccenfo vfato,e gii nato 
Federigo Ino figliuolo incontanente , colfuo efercito,e confa 
moglie n’andò nel Regno, evinietutto'lpaefeìnBno alla c'itt^ 
diNapoli:ma quelli da Napoli non fì vollonoarrendere.ondc 
raffedioduiò quattro mefi,e in quella offe fu tanta infermiti^ 
c mortalità : el detto Arrigo eia moglie v'infermò ,e di loro 
gente v’infermò, e mori la maggior parte: fi che per queftofi 
Icuòl'afledio quali come icófitti,e tornarono aR orna, c anche 
la’mperadrice imfermò,e dì poco fi morio,e laiciò itfuo figU*^ 
nolo piccolino in guarda, e in tutela disanta Chiefa. poi il det 
co Arrigo fece venire nuoua gente della Magnale riformato 
fuo fiato ritornò nel regno , con grande efercito negli annidi 
Crifio mille cento nouanu due, ilquale di Cicilu , e di Puglia 
fignoreggiauaGuiglietmo, il giouane figliuolo di Tancredi 
Rc,ederagiouane dil'enno,e di tempo, ilquale ingannato dal 
•detto Arrigo, fottotratcatodipace,!! fece prcnderccontrelir 
crocchie, e madolle in prigione nella Magna,e il detto Guidici 
mo fece caff rare , e accecare, acciocché mai non potefseanex 
figliuoli, ne ingenerare, e in prigione vilemente mori ,e le fue 
■firocchie,morto Arrigo,du til^po fuo fratello furono dilibc* 
rate di prigione, 

< . . 

* Q>me tArrigo ft pig&nril Re GuigHelm. LXXXyXT, < 

D Appoi che Arrigo.fcce pigliare il -Re Gniglielmo,ebbe 
huizacótafio il regno di C iciUa,c4Uttiqucgli,che gti.er» 
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BófiaticótiO)Vcciie,c (juadofualtutco (ignote fi/èguìtaini4 
quità del padre d’eflerc ingrato a sanca Chie£v e ktnpre fu per 
iecutored'eflà ,che piu Prelati fece morire nel detto regno 
fuo,occupjndo le Chiefe,mettendoui cuia Iuipiaccua,e nuo 
rilpondendó'dd detto cenfo alla t^hiefa,per la quai cola papt 
Inuocciizio terzo, ilquale fu di cópagniafuccedorea Cclchi* 
no,fcomanicatò il detto Arrigo, e tuoi legnaci, e lui, regnato 
ticllo’inperio octoanni,e meli : morì icomunicaco nella citta 
di Paletmo negli anni di Crifto mille dugento , e rimefe : di 
lui Federigo piccolo fmciuilo,e la Chiela, fi comefua madr& 
€Ì'uaxutricc,il detto pupillo guardóne conferuc^nonguardao 
do alle male opere del padre. 

Delk ffwu tt^rrig» qtànt» Ìmferddtìri, fyXXXXlXi^ 

O reo A rrigo V . tmperadore^onrafio fue grande in trae 
gii elettori della Magna in leggere Ke dc’Romani,ciii 
-fine con fauore del papa innocenzio fue confermato Otto 
quarto Duca di S.anlogna Kede’Komani negli anni di Grillo 
mille dugento tre. credendo la Chieiàauer ben fatto, fu in co 
'crario,perchcfc Arrigo fue nimico della Chiciàte quefio Ot- 
to fue pcifimo. 

' €om i Sétracmi disfiàm U lor ttrra per UrdifiorMti, Cap,XC, 

Egli anni di Grido mille cento nouanta fette , gfi abitanti 
di san Miniato al Xedefeo, per lalorodil'cordia,dìsfecio 
no latcrra,ccomaronoad abitare nel piano appie'di san Minia 
to,nel borgo detto san Ginigio,in quello di santa Gotida.per 
•e (Ter piu al largodcl piano delf acqua apprcdbal fiume d’arno, 
e credendo fare iui vna grande cittade, ma todo venne meno 
il loro intendimento. 

Si come i Fiorentini comperarono il catleìk Mme GroJ[^ 
Cap. X C l 

N Eldettoanno comperaronoìFiorcfmi ilcadellodi Moa 
tcGroilblidi Chiami da certi di cui era, perché aucaao 

L » (atto 


l4 O R H A ? 

latto dilungo tempo guerra a’Fiorcntiaixin queflo dettò té - 
no.fupace generale, per tutta ltolia,e Compagno Arriguoci 
era Cooifolo. 

^ \ '. ■ ■ ■ . . . • ' 

V . Sicmt ficominào tOrMnedi fréuimìnorL Cdfi^XCIIy: .3 

• ' ■ ir 

I Nquefio tempo cominciòìl santo ordine de’frati minori, elV 
fendo papa Innocenzio terzo, dv.1 quale fu pr'ucipiatorc 
^beato san Francefeo nato della città d’ Afcefi , e per io detto 
^apa fu confermar o e accettato iidetto ordine , imperocché 
*u>fondaututtafua regqlain umilt^jcaritàjcpouertàifeguem* 
do in tatto il santo Euangclio di Criflo,efuggendo ogni del^ 
zieumane:e vide il detto papa in vifìonesanto Francefeofo- 
f^erefopraiibpiomeriiaCbiefadiLaterano. ^ 

i^'ordinede/ràtipnJicÀttrìie come fi comiami XCI0, 

\ 

J N queAo medefìmo tempodel detto papa fi comincio fov^ 
dinede’fratipredicatori , del quale fue principiatore il fk 
<S3nto Domenico nato di Spagna,ma al fuo tempo nonio eoa 
'Ifermò con tutto ch’una vifìone venne al detto Papa, che ila 
Chielà di Laterano glicadeua addoO'o c’I beato Domenico la 
fofleneua in fu le fpallc :e per quella vifìone era difpollo di 
confermarlo,ciqè>la detta regola , malbprauuenneghlaui|C(|* 
te ma il filo fuccefìbrepapa Onorio terzo il confermò ncglran 
tcidiCrifioM. CCL V, I. 

i^mei^iorètuùé^^ U(iafieU4i^:ro»^gIwM. CJCCISI» 

Eglianni di Grillo mille cento npuantanpue,c (Tendo Còli 
iolo di Firenze Conte Arr'igo.dcna Xofà, c Bambo di 
Mompi,e ifuoicompagni,iFiorcntinlafIadiacono ilcadellò 
diFroudig|iano, che s’erarubelIato,efacea guerra al comudi 
Firenze, e prèfonlo, e disfecionlo infiino a’fondamenti , e tifai 
non fi rifece . poi'neldetto anno i Fiorentini puofono Tofle a 
S imifonte, librerà moUp fortCì e opu ybbidiuaaq^a ci};^ 
«difirenze.. 

, r - Come 
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%^£grrai)iii di Gf ifio mille dageiito/iSamitiiitiatefi^isM 
ctoiidìl boì’gosan Ginigicrjch'cranelpifltiodisàittoMt^ 
tokitbj'cdeira tholco ricco’, t bene abitato, epcr pia fortezza s'ati 
^ìotìó adabkarenel j^ò^j^,o'^rOtoTaaronó, c riferìono II 
i^aftcHò'di san‘M iniatd,il qaàlé a^eàho disiato poco tèmpo il» 
mnzi^fìcfae incortotempo fèciono dacfoUie . - * 
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T^El detto onnomott^baronidi frshch s’eratid tnófli per ah 
dare al paflàggio oltra’^ mare, à foctorfo dèlia tèrra sari*- 
ta^onnauilidi-ViiiizianifCl Marchelt'di Monferrato, fcfpiùliF* 
«pi baroni d*ita]ia‘,trouandofi^fel Venk)infràPf Ifòla d*Arèti- 
pelago di Greciaifi fi-accordarotKydigQerreggiarelGrccijihi^ 
^no alta primaaera, Imperciocché perloro frodo aucano pià 
^oltegrandi dannilo in^edintentidad a colorò, dffl^r lord 
Ipaefe attdarott at^l&ggio olt«rtOWm|,: éilft^l^'la^cittìi 
diGodantiiiopoli per mare^ pè>èefi*a^e|^r fot^'fialdouinO 


«i,€ V iwikiaiM^ef UftfibOrtià,òfcfldò^ fiiè fc^òniito ltnpe«- 
radore:ma pocodurò il detto imperiò,ohè fa fcOnfitto,cmOì»* 
eo da'Cumanire chi qaefte ftofiepiu pianamente vaol trouarfe 
legga itf ibitiddeowqtìifto oltfemirfè^lièdifléfeAi^^ 
la:c per quello conquillo tengono i V indiani il titolo 4ÌBatte 
deldbtto iàipeno»\tì vì‘-'ì \ 

-.li'.'-., i,. . 


i«(cmimi;oi>o,BO;UscaiiGiio aioimotGactijieTCUOnloiTiC^ 
K^^>^P^ioi9|iproprlalt^^^oihaafijji6iQ^òliMi9ao^ 
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aueaguerreggiati: ed ebbonlo per tradimento, per vno dasaqL 
Donato in poggioyilquale diede vnatorre:e per quella cagipr 
ne .egliyCluoi dil'cendemi furono fbnchi in Firenze da ogni 
£MÌoodicomi|ne; ecofifufaito,aufgna ehenclla.deKator^ 
combacccndo il dcttoeraditore fu morto da*tci;ra9ani. E nel 


^'era liblcapodel fiume della fnarjna verlò ilMugcijo^de^ 
molto forte, ilquai’ergdigentilihuomiui della contradai che 

nò vòlcano vbbidireallacutà,c ficcano guerra, edisfattii4j$r-. 
ci caflclIi,feciono dicreto,che mai fi douefiono rifare. - ^ 


i Ptbxeifìim ^jfccìòn'^^ l tì C\ 




' V 

l^Egliannì di Crifio mille dugenco tre,cfiendo Confolo di 
Firenze Brunenipo.^runcllini', e alcciiUoi compagnia 
fiorentini disfcciono,lk^ptejUipo,percbé non ne vbbidiuauo 
jdia cit^k . cin^quefioannomedefimoiPinolcfi tolfono il^Of 
jàellodi Mofite Murlo àlX^ontp Guido de’Conti Guidi . mt 
foco apprelTo di Settembre v’andaronoa-ofiei Fioicnciniin 
^ruigiodc’Conti Guidl,e riebbonlo,epoi negli anni diCrifté 
mille dugentO;fetce,} Fiorentini mifooq concordia tra i P ifio- 
tefi , e i pomi.óiPidi WÌ .a<pctco tèmpo i dcit IC onti Guidi 

non potendoii,dif<^d^^^^ PUlolefi* pjerch’erano loro, 

troppo psc^o,entiepjìppj^atcopreiro il eafiellodi MoiMale, il 
ycnderoimidetti.j^PiVÀM^^^ Fitenzeiire t'oc». 

di Fioreotinipiccio4i,che, varrebbono oggi fiorini cinque mir 
la d'oro.eciòfp negli aapidi Grido miUedugento noue|. ma i 
jQoflti .44^ Poc^o,miyi-f^.vio!4sip^ actoaTcotire alla veadict. 

liimj:;/»'! 1 ojiw^r. ? 

, i Fartntitd tbhoHo Retttir foremeret ^ j « €4^ • l 

Àifi^ugèntedebeitPiorcotmì 
, uo (TgnoriaforeflierefChe infino allora s’era retta la città 
jÌfi>tt^fighmiardcX^0idò!ìcitt<uiiinlcie^ miglklri della citcà^al 
- cmriG^o.'tfel'Sflnacoalàcencofiuoni huotnin&cf quelhCohlb 
iigfiidauooo id tutto da c'utk,c*l ddocado,e rcndeano la ragio-. 
i!tie>« ifitMpi» Ia^uifti|ia;cdiiradioil loTO yficio yn anno , ed 
4jm, erano 
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jièranò quattro ConfoU, mentre la cittì fu a qnartierèicìoè pef 
eatuno quartiere vnotpoi furonfeiy quando lacittì fu partici 
a fe(U:ma gliantichi noìSrinon^cano menzione fenon del> 
Fono di loro dt maggiore ftaro^o didue. Ma crefeiuta la citt^ 
e in vizile faccanfi piu malefici, s'accordarono per Io megliò 
dellacomunita^acciocchè ì cittadini, non aueflbno li fatto ca 
Acò drpumreiVnaleiicijt per preghiere] parentadi, o temenze 
cper niciftk ,oper nimicizie, o per altra qualunque cagione» 
non mancaife la ' giufiizb ,i ordinarono di chiamare vn genti* 
U httomoforciiicrc,chefoirc lotoPodeftì,vnoanno,eteneP* 
fe loraragionecinUe con Tuoi giadicj,efaccllègiuliizia,ecoa 
dannagioni real'ijecorporah, e metteffe ad efecuzioneglior* 
dinidet comundi Fireze. £I primo Podedà fu Guelfìredottò 
di Metaiio:eabitòalVefconado:e nondimeno non fi lafciòla 
fignoriade*Confoli»ritegnendola miniftrazione d’ogn'altra 
cofa:e a quello modo fi reflela cittàinfino at tempo che fi fCM 
imprima tipopolodi Firenze. 

j 

' Comt iPiormtiniricmhitÌMr(mtffienaàS^ C^,C, 

« ■ • * 
r 

N ei detto annoaf tempo diGualfredotto Podefiìi Fioren» 
ciniriebmìnci irono guerra a’Sanefi, perché aueanóricó* 
snincìato guerra a Montepulciano, e a Mont'alcino contro a 
patti detta pace,per laqual cola i Fiorentini andarono aofie in 
lui Sanefè al cattello di Montalco : e i Sancii per/occorrere il 
detto caftelio combatteron co' Fiorentini , ei Sancii furono 
fi:onfiiti,emoItiprefi,e mortile vennonc prcfrin FirenzCjCir- 
ca 1 30o.ei‘Fior< ebboao il detto càfiell(r,e disfècionlo tutto»' 

r: ’ 

CmtiFMwimficmù9SÌefipr4ÌS4ntJu CU 

Egli anni dì Ciifio myie dageiitoottò . elièeondo annoi 
della fignoria del detto Gualfircdotto,eflcndo riconfer- 
Mato Podeftàji Fiorentini fecìonoolle foprai Sanefi» e disfe** 
ciono R'ugomagno loro camello, c andaróno a R apolanq nel 
eòntadodi Siena^menandone grande preda, c molti prigioni 
niapoinegliànai 4 i C rifio miUedugencio dieci » i Sanefi non 

^ * potendo 
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potendo durate «oTiorentlni per r‘ui^, ere Uoro prigioni «ily 
chiclbno pace co’Fiorencini , e chitarono Monte pulcbno.^ 
Monc’alcino, etuttc le cardia ci^c iftorentuuaucanQ pr^ 
delle loro . e in quello tempo era Coniolo . Catalano dì^ 

Bonifazio£uonaguilì,eloro.alcricompagni« 

Ott0.qiktrtttiiSgi^ffui/ùeiet^ RtÉÌc*Rjmtvù£^iC^ 

■ ■ ■ ■■■ 

O Tto quarto di Sanlbgnafa eletto Rede^Romonif qnai|( 
do ru deno Filippo di Soau‘u:Uqiial Filippo: fu mocM 
MaqueftoOcco,a paiziofldi Papa Innocenzioiuecoo&g» 
mato Re de’R emani, negiianni diCrifiomille dugentottdi 
maperònon venneincontaneine àRoma, per molta guerra 
gli giunfe nella Magna, fi che fi Rette Italia ianza imperio anni 
vndici. Mattane àfineleguerie ddlaMagnapaisòin Italia 
dal detta Papa innocenziofu coronato negli àonidiCcilio 
mille dugento dieci, ma incontancntech’cbbe^a corona dpllp 
imperio , doue la Chiefii e’I detto Papa fi credeano fofleami» 
co,e difenibrcyfi fc nimico, c pcrfccutoretc a’R emani iocon* 
tanentc cominciò guerra, e contrala volontà dei dettopapa, 
«ddia Chielà^paCsò in Puglia, c prefegran parte del regnoi^ 
quale laCbieliaguardaU3,ficometucrice,emadredbFc.deri^ 
ilgiouanettfuefigliuolo d’ Arrigo quinto; Lmpcradpre,e.d>i Qft 
danza impcradtice, perla quakoiaildettopapa iicotnunicQ^ 
detto Otto , e dirpuofelo dcUo’mperio invno grande Conciò 
lio, chefe in R orna: étnandò nella Magna per F ederigo il gìor 
uane,e con la forza ddia Ghidàracquilìò il legnose Cicilia.JS 
deno Otto fi corub nella Magna;, edili,, per contrario deUt 
Chìda,fe lega, e congiura col Conte Ferrantedi Fiandra, eco 
quello di Bari cdi^orgogiv^ecqn p^alr^iJbnroolcUf^r 
iqualis’erano rubdiatial Re Filippo ilBortiio:eflcndo il Re ac 
campatocoota-’al detto Inqieradore, gli altri fignori,qu^ 
KanUì]oibarQni,lovoleano<abkandonare,pcrlaiqualco(à rera 
VDo alcarenelcampoyc tofielìla coronadi teda in pi^fcnza dg 
dioi baroni epuoicla fulo,.e difle : donatelaachiepiu degno 
di me:ÌQ l’ubbidirò volentieri. ibaroni vedcndoila ina UmU^ 
il uuolliimo,ep/omtfongLid'efifir.l6dÌjeii^i aU««baia 


V 
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dgfta.Uqvatc Re Filippo , aocndo riconciliati iluob baroni e 5» 
Iccoycontro al detto lmpcradore,e Ferrame Conte, e gli altri 
liioi rubelli , battaglia dicampo fece al Ponte Abouino a’con-? ^ 
ini di Fundra,l'adoae ebbe molta gente Franzelè, e T edcica 
morta . A Ila (ine il detto R e Filippo ebbeja TÌttoriayC prefe il 
detto Conte Ferrante, e tolfegli Artefe,e V ermandoii,e Otta 
Itnperadore con grande vergogna fuggi ,c ciò fu negli anni 
di Criftomilledugcnto quattordici. In quello medeitmo di 
Luigi ilgiouanc,figliuolo del Re Filippo,eircndo aoHc apcr- 
tfo ebbe battaglia co’l Re Arrigo d’Inghilterra,etfnotallegati« 
cbed’aUra parte venieno contro al Re di Francia, dui uinié,e 
iconfilfe . e quello medefimo dìe eflèndo il Come di Barl'alo* 
na,e di V alenza ad alTedioalla città di CarcalTona,ehe vi cufà^ 
ua ragionc,la quale tenea il detto Redi Francia, cd crani don» 
irò ilContcdi Monfonc,con buona gente,ilqualcvrct fuori 
c airalio iniprouuil'o,efconlìlki'ofte di Catalani , efu prclb il 
Contedi fiariàlona,c pergli Franccfcbi tagliata latclia , per le 
4|Ualitrc(igrandi vittorie molto formontò il Re di Francia. 


fomt Otti m»n,e Vederigi fu fatti Imperàdore, ' 

E ssendo Otto nimico delta Chief3,e difpofto'per Concilia 
generale deIIo’mperiolaChìeraordinò,chegti elettori del 
la Magna eleflbno Rcdc’Romaiii Federigo fecondo, figliuo- 
lo d'Arrigo Imperadore RediCicilia,^uarera nella Magna 
coritraal detto Otto ebbe^randivitcorff.£ polii detto Otto 
cornando acoicienza andoaf pafTaggiodi Damiaca oltr'a ma 
fe,e dilà morì ic rimale . Federigo có lalczionc.poì altempo 
<f Onorio papaterzo «chefuccedette al detto Innocenzio, il 
detto Federigo della Magna venne a Vinegia permare , epoi 
per mare nel fuo regno di PugIia,c<pota Roma,e dal detto pa 
^Onorio fuc coronato Imperadore. 


^me M^BuMcImiutifimirthdidienMfittfàrtiQéifffBt 

«’^TFglt anni di C ritto mille dugento quindici, cQcndo Pode 
Ràdi FirenzcGerardoOrlahdiyauendo Me(rer.Buondd 


Ricord. Matefp. 
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nome dc^finondelmóti nobile cittadino di Fkcnte'^róihiiflSI^ 
fedi torre per moglie vna nobil donzella di cafa gli Àmidet* 
t orrcupti cittadini ; e poi caoalcando perla citr^ filtro MeP 
fer j^uondclmontc, ch'era Iegg'udro,e bello caualierc,vna do# 
ni dicala Donati il chiamò bufìmràdolodella donzella cj^ 
Bea promdla come non era bella, nefolficientea iai,dtcendà 
lo v'auctia guardata quella mia figliuola, laqnale gli moftrò^ 
quat’era bellilCma. Incontanente tligato di jpirito diabolici 
prclotcinnamoratoidi leida promilc,e fpofo a moglie. Perii 
qual colà iparenti della prima donna promeflii,iàgunati in^ 
me, edoghendofì di quello, che MeirerBuondeimonrcafll^ 
fattolorodi vergogna, fi prefono il maladcrto (degno ; ondé 
lacittàdi hircnze,(i partì, che piu cafedi nobili fi co^ìurard* 
«IO infiemc di farne ve detta,e vergogna al detto Mefler Buoti 
delmonte. £ ragionando intra loro.in che modo il dotieflbnò 
£arc,epfFendere,odi batterlo, o di ferirlo, il Mofpa dr Lanfw 
berti di{lclamalapa(x>la . Colà fatta rapo ha : cioè chefoflè 
mortole coli fu fatto ; chela mattina di P'afqùa di R eforrelQii 
fi ragunarono da cafa gli Amideida Santo Stefano, e vegnen* 
dp d*Dltj:*Artto il detto Mefler Buondclmonte vrflitonól^l- 
mente di veflimeiito bianco in fu vno palafreno bianco, gin^ 
gnendo appièdel pome V ecchio,dal lato di qua,appièdct pifìk 
iiiro dou’cra b figura di Marte, intagliata di marmo, 
che rotta in piu parti,tl detto Mefler fi uondelmonte fu moi^ 
co daquc’degli Vbmi,cdal Molca Lamberti, e Lambercue* 
ci ; Amidci,c Oderzo Fifimti,c fu con loro vno de‘Conti<li 
iCangalandi . per la qual cofa la città cocic tutta od aimije rò> 
«nore.Queflxmortcdi Meflpr Buondelmontefue cagione,^ 
Bominciamento delle maladctte parti <3ucIfe,eG|i>^llh>eia 
ji‘irenze,attuenga che inpr'unaalbterano.'trainobificittadtm 
c le dettt^rVi,per cagiouedelledette br'^he,e qniilioni deW 
laChiefa allo’inpcriòimapcr.Iamortedcl dctu>caua{iercRi| 
tclefchiatte dinobili,e altri cittadini di Firenze, fi partirono* 

te Guclf^erlcunicongliVberti, che tèneano parte GhibelH- 
•tla. oiidcatb-noftra cit^A nc'lèguirmoko Jnalc,c rapine, l dc^ 
Hbmi di partf C u«Ua >«. iGhi^UiMiì .c tixrpno nella Ma^i^ 




per 




F 1 O R ]& N;J l NcA. 

]^rc%iQnetcfa( due baroni U cb’atieano grande guerra tnfio 
mCfeciaichcdunoauctia un forte cafleUo l’uno incontro al<« 
Taltrox l’uno (ìchumaua GueIfo)CraltroGhibcnino:e dur» 
t^to ladccta guerra»che tutti gii Alamanni k ne partirono«i^ 
chi tenne runa parte, e chi raltra,rd eziandio infino a corte di 
Romane uenne la quiilione,c pccfiruifi parte, crunafichiama 
pa quella di Guelfo, d’altra ecofi rìnurt 

; fiso o m Italiaidctti nomi:ohdc molto tBafcTeicguì^cfegiii^ 

Dio,pcrfuapictli,non tuncdia. . T> 

» ' “ 

(^me m^tvn^fùr&n fiuti, iitn fi dmìfi niBi fiordi (afiCf^ 

I^Erladiuifion detta qucRefurono lerchiattc,o v.ero lignai^ 

, A gio de nobili, o vero gentili caic,che in quello tempo fu- 
7 rono,ò vero diuentauano Gucifi^d eziandio Ghibcllini,ed 4 
( «uni popoIarì,chc non erano nobni , beu'c vero, che luttinoip 
f ^nominano, cheiarebbe troppo lunga tema,o vcromena.; 

Imprimaolct’ArnofuroDoGucIfilacaiade Ncriigciuilihuo , 
i mini la cafa degli Acoppi detti Rodi, non pcròd’anticapro- 
gcnir,magiaccmiticiau;:noacfierponenti:ancheiFrefcobaI* 

7 di,fiardi,e M ozzi rancora tmttcoRoro di piccolo comincia* 
f mento.pcrocch’crono mercatanti.! nobili che furono Gbibcl 
lini deldeicol'efìod’oItr’Arno furono] ContìdaGangaland*^ 

; non pcròConti come addietro s’cdcttodi loro progenìa: 
Obti^chi. nel fello di S. Piero Schcraggio furono Guelfi gli 
Ormannidcuì‘Forabofchi,Bagnefi, Manieri ,quc'daQuona 
conforti dique’ da V olognano, bacchetti , Magalotti, Pulci,e 
parte Gahfgal,cparre di BuonaguifiKipquegli della Prc(la,Gh« 
rardinitQ^piobbcfiy€aaa1canri,eanchc di piccolocoiaiiicu 
mento, 'ptrò ch'erano mercatanti: e giìcomìnciauanoaellcT 
granduc ancora t Ghigni, ! Ghibellini dd detto fello furono 
gli Vbcrti che nefurono capo, FifaiitiyC qtic’da V olognano, U 
Mald'piniicumeche in formafurono GuclH,c per l’oltraggio 
dicerti loro vicin'i)(Ì!^iono,ediuencaronoGhibcUini:e cofi 
parte ddl* Infangaci, furono Guelfi, e per innanzi chidiuentA 
Guelfo, echi Ghibellino,!! comcfpcllò accaggiono icafi, chi 
per parenta^i^cchi peramiRade, echi perlafua (pcziaicà* U 

M » Gugiilftrri 
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Ougulfcrri parte Gue(fi,parrc GhibcUinì:i Tcbatduec! fun»^ 
■o GuclBfC pane di loro turon tenaci GhibeUini,percbc ncen: j 
fianoilindachide’Ghibdlini, quando vennonoa nrenzctper ^ 
farpacceo’Guelfi:e per quella cagione furono tcnutea folpcC' 
co. Anche parte degli Alcpri furono tenuti Ghibellint;perqae 
^ medefìma cagionc/t quali erano conibnì di quegli deU# 
Pre de*(ìaliWi^de*Cìiii^ni.f p>ia s*ei ano dmilì , eaddio^ 
ero ne diccmmo7NcÌl'cfto di borgo santo Appoftóio furono» 
Cucia i BuondcUnoiui,c quelli nc furoo caponi Giandonafig^ 
Sca|i,Gua!ierocci,e Impurtuoi.i Cbibellim del detto fedo 
tono Scholari couibeti de’Buonddmonù', e pane de’Guuw 
IScl ledo di san Brancazio furono Guelfi iBodichi,Vecch tec^ 
citTornaquinci. Ghibellini dd detto lèdo Lambeni»Solda:^ 
nieri.partede’Cipriaui^corapane dc'Tofchi, c parte de Pij^ 
gli furon Guelfi, e parte.nò^^dlèiio di porta del duomo fu*^ 
cono GucIdXodnghì, A ridicci r pane dc’Figiouanui,eg|n 
Agile iSizb.Ghibctiinidel detto icdo,i Cattaui da Cadigliol^ 
ncjcioc la maggior partedi loro,eda Ccrlino, Agc^aini.c pac^ 
tedcBruneIldchi,cparcedi loro furono Guelfi. Nel fedodi 
porta san Pierofurouo Guelfi Donati, Adtnnri, Bildomiu'^ 
conlbnide'Tofìnghi , e Pazzi diFircaze,c que’Odla betla^ 
Corbizzi, eparce de’Tebaldi detti quegli ddia V iccila, eqiuiryu 
glidaFiIicaia,elorocófonijchcfaronGudfì:iCerchÌ€he^U|> 
comidauanoa venire fu iidaco, ma di piccolo conticiamccok 
perocch*eranomercacàci;lGhibdiiiii del detto fedofurono. 
Caponlàcchi,Lilei, AbaciyTcdaldinifC Giuochi ,cmoitcalcre 
fchiatccd’orrcuoli citcad'uiipopolari,e gct'ilihuomini peroc 
ohe di tutti non fi fa menzione, e chi tenne con l'mu parte ,o 
chiconl’aIcra,di che- per innanzi, iène mucaroood'jnimorchi 
Knnccon luna parte, echi con l’alcra,che làrebbc lunga mocor 
eia a tutùa fcriuergti,overo a nominarctper Ucagione Ibprad 
detta fi cominciarono le dette pani in Firenze,con tutto che 
imprima aliai occultamente , pure, erano parti crauobili cittaf 
dinidi Ficenze,perocchechi chiamaua (a fignoria della Ghie- 
là , è chiqucIIadcUo’mpcrio,ma wtù ^jkuccomunecranat 
diconcordia. ♦ . . 4 
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Si eòmt *PaP4 Ttmocàn^o cileM CMi^SogenttiU 4 7 ^ 4 , 
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N Eglianni dìCrifio miliedagento quindici. Papi Inno . 

ccnzio celebrò concilio generale in Ronia,per far paf* 
^giotolcra marejal foccorlb della terra santa, e piu ordinife* 
^mapocpappreQbmorio.e negliannidiCriflomUicdug^ 
tofedici}fuc tatto papa Onorio 1 1 (.dlKoma/iIqualcfirguio. 
poi il detto pailàggio,doue andarono molti Romani,Talianit 
•i^iorencini.cd olt re a’mont i v'<andoc Ottol mperadore,e piti 
^tcìbarom della Magnale di Franciaandouui vno dc’Marchf 
fi della calàdi £Ai oggi chiamati Marche(tdaFcrrara,einlu;| 
compagnia due dc’Conti Alberti l’ano chiamato AU^to,.e 
Veltro Fazio, eepn loro in compagnia Buomguifa dcBoona? . 
guifi da«l:trcnze,cl detto Marchclc da Efliiécc ildeteo Buonil / 
guilàeaualiet di lua mono , c diegli mezza l'arme fua che è 
mezza Guglia, perocché il detto Buonaguifa fuilprimochc . 
combattendo Oamiata fali in fu lemnra , e mifcui labandiera 
de’Ciiltiani , laquale Buonaguifa vi mkcfufo , fae quella del 
comuoedi Firenze, e in quello anno li douilòno dVG3lifgai,e 
da que’della Prcfla,furouo chiamati Bnonaguifi pcrloinnan^ 

> Zì,per lo nome difiuouaguiià, equcllo fueneghannidt Cri« ^ 
fiouiillcdugciuo diciaflcite . e in quella zu& moti il detto 
(Gonte Fazio dc'dctciConti Alberti, e molti altri, ancora andi 
rono in quello paflàggio molti altri de'nobili di Firenze , c onr 
Cora dc’popolari di Firenze, fi come vno de’Bollichi chiami 
to Bofiico,e vnodc’Soldanieri.chiamato Monte,eandouui 
Piorio deir Arca, e Lamberto de’ Lamberti iC quelli tutti fo* 
praddetei li.feciono caualieri fa a grapdiBìmo onore, 
èhc pochi nV citomaron a caYàt^ora^ Mafieò'dègVi Vbalaim, 
eDunato de’Oonaci, e M .Vbaldo de T olìnghi ,e Franchino 
Vbriachi , eGiouannidelIa Vitdia, e Mefler Ormanno degli 
Omtaiini,e Verdbno I nfangati , c Federigok dc’Pi^i,c Alr^ 
brandioo de’ Qorbizzi,e piu altri cittadini,e dc’quali al prefen 
, leuon lìfamem^onc, ladcct^Pamiaca è in&'iuo«eBette af» 
^ fc, - *■ • fcdiata 
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icdutaanntdue,cpcrtnoctaUt2^ vimorìmolti Crifliani »c6ii 
Ic^adàiinOiC come io dilli nelle fini,pcrbau^i% 
reÙ>onO| «moriuui U detto Otto con.grande c^uatnutii diiiia 
genteyOta detta inl^adclcomun di Hrencebiancat e roffiii 
fa quella chcl detto Buonaguilà vi portò Tufo, c in fuacomt 
pacnb-l«atnbcrtode^ Lambeiti , e Ormanno degli Orirtaoi^ 
de"porabolchì diFirenzc>e Verde Infangatile quelli crertif 
praddetti vimorirono,e tnorironuimokfoUramontamCQp 
tiy^barohqde’ quali nonfèccmenzionei c altro chrdc’nof^ 
Fioiciitiai . e notate chclatioflra città di Firenze ^ Hata dM 
volte fondata tcioélaprima.c lafccóda volta lòtto lapiaocf| 
d'Aries,e Martcylegnochcfìgmiieti che tutti coloro della no* 
ftra città di f irenzr , per cagione dcono cflercanuenturati 
prodihuomini, c (imilmcnte di mercanzia, e d^armò c quc|^ 
rte vi lidàrannoalleropraddctcecolc per ragioni de’dettip^ 
nctilcnO fClarannodotati in quetlcduc fopprinddcttc colèi 
tioè valenti in aithc,c in'mercatanzia , perche'Aiica lìgnifìe^ 
mcrcatanzie,e MattearmijC battaglie.abàntico lempréniOlli^ 
cittadinif4Ccanoguerra)ebattagrie,e faceanle tra loroquanda 
l)onatteanocoDcuifarIe,iquali tempitutti gliaitriinquc*tcti^ 
pi in quefìoauanzarono, addietro ne dilfi^ccomediflì fu lont| 
mtQrala preradiDamura,e il detto Gonfalone bianco,e ro& 
lo (? moltraalla fefta disahGioikinni) per quella ergiene : 
^cti Criflianinenaprefa diOamiita uccifono tutt'ii'aracinii 
qoominetrooaronoto vero gli prelano :ma porolatcnnanol 
dcttiCrifliaui,perdi(renfione)ChevennctrailegatodeIpapa^ 
c ifìgnoridtf ranca che aueanofattoìlcohquiUo per tal mo^ 
negUannidi CrìftomUledugrnro ventuno, per alTcdio 
iVtenderonoti'Clidttnia^SaraciniiriaucndoilOroptigiobì. * 

• .. . --._| ■* .i 

■ cyti 

Egli anni diCtifto mille dngemo diciotto,cficndo Podt 
Itàdi FirenzeOttodclla Mandelli di Milano, t Fiorenti* 
mfecion giurate 4i(uttrgli huomioidcl cooudoalla lìgnofia 
~ dei 
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M’conHuidt Firenze ichcprima la maggior parte (ccncane^ 

I alla (ìgtiorta dc*Conci Alberttda MaogQna,c4e*Comt Guidfa 
! c di^ueglida Capraia, eda CcrtaldiHe dì piu altri ^eutilihuot 

I min'i,chc aueano occupato perpittjprcu'ilegi daUo'mpéradov} 

> ie,etaliper forza.cin qucEoaiuioucomiociòafooduulepilb 

I 4clj>oncc alla Carraia. • . ; ! « 

I ^mtt Autori rdcuntdtMHtichifimigUe di PireffX^-CP'Uù 

J O Ricordano Malerpinì di Firenze^dilC addiecroV'ch'ioa^ 
'ucatrouatopcrinnanzidireidimianazionc,eancoraauci 
! troua;o per piu ifcritturr,fì a R ornale lineila Badia di Firct^ 

I te, delle colèlìace per addietro de’ latti della detta cittàdiFiSp 

I tenze.'C di (lì ancora addietro della detta città di Firenze, cioè 

I dcU’antichitadi fue,e delle calè,o vero famiglie, e ancora dilfi 

I A loro lìti, o vero luoghi douc lì puofono, o di tutte, o della 

I inaggior parte: etrouaiitibteuità fcritto, doue di lur li face^^ 
* metizionc,eper{ò ritorno a dire di loro, e dimìa nazione, l’at 
Itola mia fue de Capocci da Roma antichi gentili' hnomìul 
j Romani, e la mia madrefu degli Ormanni dmi Forabol'cfai 

I di Firctize,antichÌ!flìmi geuciii huomini,e addietro ne dicenw 
• modellalorabitazionc.poideglialtriychequiappreilbfcguU 
iànno degli V betti èdetto addiccroil luogo c doue ù puolb* 

I m), e dinoi fopraddcttt Maldpini ch’erauamo vicini de Gu*'' 
I giallèrri,e de*T ebalducci : anche dicemmo addietro, e come 

I per antico furono conforti dil'uica mafculin3.aucheidc’Coi^ 

picbbeli ancora dilli , e ancora degl’infangati dicemmo a bn* 
danzare puiolctelegoitiaino i tiranti dcctiBugoleli anche fir 
I fono gentili huomini,GaIlt Cappiardi,btlippi, Q uidi,Grcci,4} 

' anche furono il limile tattìamichigemiIibuomint,e ancora; 
gli altri addietro nominati » i FigliuoIiPetrifuronoaflaiantià» 
thi mercatantìyC ricchi d’auete,cquegliddlaPerafuroiio an- 
aoragcntil hoomtni,e.fon venutimeoo. ed cranoloro vicmid 
dteti Figliuoli Petiàimdprima a(làÌKÌfuronaqueddla Peraie 
la era lapiccolaporta chnAlata pier quelli detta Pera, rTihió>» 
i^Buondehnonti vennonO tra borgo santo Appoflolo v-d 

I ^erma,aatidùgeuuU huoiaioiù B^ondftltnaBti ■vennonodà 
4 contado 


’cDntadd còme addietro dicemmo tcgli ScoIatifnrCMké (TA# 
ceppoconrorciconlorotcfiironode'pia ricchigentilihuoiiiir 
nidiprocelfìonich'alcctnpolorofoflono. Gualccrotti^e Itn* 
portoni anch'crano gécìUhaominf; i Pofci anchefurono aifcft 
chi gc citi huomini,e furono mercatanci^e furono ricchiflimiti 
Conti da Gangalandi,.e Guifibgni erano gentili huomint, 

Conti non eranperò Conti^nch’eracofi ilioprannomcycome 
vno che aùefl'eno'me Conte. iBaroncelli vennonoda Baroid^ 
ccI1h|c furono antichi gentili huomini^ma fcciono earaccig 
congtfncodi baflàmano,e fteionfi conforti con loro per cac0 
Nerli)ScaIi,PaIcrmini,equc deU'Archa : Boftichi^equc'den 
Sancita { Gbndonati,tumfurono gentili huomini antichi 
I Pefei venonopoi aefl'cr vicini dc’Gbndon 2 tì,qucdctt'A|l 
no , che oggi fono fpenti ysnch’crano gentili hucmini,c qutf 
del Belculaccio erano loro confortidi ceppo, i Magalotti, eH 
-Sacchetti anch’erano gentili huomini.Galilgai^ A lepri , GicHV 
gnìfC Buonaguilì,c quc'dclla PreflaanchcfaronoanttchitTiml 
gentili huomini,cdi ceppo furono confoni per antico dc*Gs 
Mgai ciò é queflc cinque fsmiglic.i Lamberti furono amichici 
Smi gentilthuom*ini,addietroncdiccnimo.fotrerrauanfi aòl t 
Dallo in fu cauagli di metallo, o vero d’ottone, i Tigli, eglìEr^ 
furono conlbrti di ceppo, furonogentilihuomini, gli V' ghiaia 
cora furono gentili huomini, e per loro iìchiama il poggio.^ 
Vghi,cfuronui ricchi, c la Chiclà disanta Maria Vghi S ehm- 
inaua perloro,eaddietro il dicemmo. GallQzzi,Tofcht anchs 
furono antichìyC que' della Bella , 1 Coli furonoantich'qefe- 
ciono santa Mar'u Nipotecofà,cheéneila v‘u degli Adimaii,le 
furono con loroconfonì diceppo anticamente, t Catellini fit | 

rono antichi genrilihuominiedi lorodilcefon que’daCatii* 
gliene de Figliuoli TicriSotdanieri furono antichi gentil hoa 
miniyfotterrauafì anche a cauallo ì modo dc^Lamberti. è prcr 
fonfelo daloro.m a a’Lambcrtifu conceduto .(^e’dcl For efè 
furono antichi gentilihuomini,c furono conforti con quegli 
oggi fichìaniano Monaldi. l Maxzioghi da Campi furono gCR 
Òhflìmi huomu)i,evcnnondaUalAagDa:anticamcntc cradatd 
loro ogni anno dal cemundiPiftoiadue bracchctti,e vnofpar 
«ierc . 1 V culucttì»ciMjgUoxcl|i>AmicrÌ 4 c 9 atuccidasana 

Maria 



I vcnucimcno.GIi ArriguccijObriachi furono gentili huomi- 

I ni y eque’ della Toià, e anche i Biidomini erano grandifCmi 


vcnnonopoitC ione aliai antichiicmoltofiiFòno per innanzi 
ricchi)epo(l'enciie gli Alberti, e quc'Bonizzi:ei Bonizzitutti 
furonogcnIhuumini.TedaIdini,e RauignaimGiuochw e Do 
nat wVcccni()i,Guad.gnuolt, Malpigli, Roniaidclli tutti erano 
gentili huomini,e le dette quattro famiglie erano conforti di 
cepp o, M al ferii, R az z àt I, C ap on&cchì,T ebaldiydetti q ue’del 
la Vitella, tutti erano gcntilihuomini • ITcbaldi furono con* 
forti di ceppo con que da f ilicaia. Macci , Abati furono aflài 
amichi tncicatanti,e ricchi,c polTcnti.Alifei furono antich'if*^ 
fimi gentili huoniini , e gli 5 oidi anche furono gcnt ili huomi* 
ni. Alilèi lòleuanu auere dacafa loro vna volta,chc lì chiama** 
ua la volt.idcllamil'cncordii,chechìfu(re liuto menato alla 
giullizi.i,e pucelVeui elTcr ricouerato folto, era campato da 
ognlperiòna. Calfucci,e Vbaldinianchc furono gentili ilìmi 
h uomini, cperinnonzi molto profperauono,i detti Vbaldini 
in torre, e incaltcllo , porlo Cardinale Attauiano, che. fu diio 
ro che ne cóperò alLi . AgoIanti,e gli Aglianchc furono gcn*: 
tilihuomint. e antichi . i Pazzi di Firenze furono per innanzi 
moltogJindi,mj furono mercatanti da Fìefòlc cioè yennono 
diIà,c'vennonnea Firenze poiagrantempo.GliArdinghifu* 
rono gcntilihuomini, i Petti buonì,cvénono dalle Petrebuo 
ne. Donzelli da Poncto detti Lucarde(i,furono gentili huomi 
nidi contado,cper antico era il poggio di Lucardo.i Corbiz- 
zi furono antichi Ficfolani gentili huomini.'i Falconieri, Fa** 
gne(t,Guidalotti,deI Migliaccio, tutti furono gentili huomi- 
ni, quc’davfuonafurono gentili (limi huomini é vennonodi 
contado, furono loro contorti que'da V oIogniano,c da Catti- 
glionchioc furono diceppo, e d'armi . Amidci,GiroIami di 
santo Stefano furono gentilitIimihuomini,edilccfono della 
fchiateadimefrer sanZanobi,ilquaIefu Vefcouo diFircnzc,c, 
poi vennono aliare preflo aloro iGherardim,chc vennonodi 
contado. i Franzefi erano già gencilihuomini, c feciono gradi 
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N 


ricchez* 
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rì<fchezze ìnFrancur.I Conti da Mangonafurono gradi barò^ 
irìailtichi, e poflrnti, e gentili' per generazione : e i Conti da ^ 
monte Carellifuronoloroconlòrti diceppo. I ContiGuidi- 
furono^randi baroni antichi,e pofTenti, e addietro ne dicem-^ 
n}o,e venono dalla Magna.que’CótidaCertaIdo,eda Capraia - 
eda Pontormo furono nobilillìnii baroni. 1 Pazzi di Valdar* 
rio furono nobililììrai, ed ebbono tenute aflai, e casella ^eglit 
Squarcialupi anche furono il (ìmile tenute, ecadelb anche eb-> 
bono , i Franzefi nefccionpoi, che ebbono fatta ricchezza in 
Francia.Que’d’Arricafoliancheebbonoalcunaccnuta,emolt: 
ci altri gentili huominiauea nel contado ch’aueano tenute, èk 
caftellajchealprefentenon le nominiamu,che farebbe troppo^ 
lungo a dire, ma abbiamofattomenzione di quelli che a quell, 
tempo aueano piu nome, per ch'io Ricordano Malefpini tror* 
nailcrittodclfantichitàdi Firenze nella Badiadi Firenze, eal 
trouen’è fatto menzione qui e anche addietro appunto per 
lo modo eh' io tr o uai fcritto nell’ vn o ra odo, e nell’altro, e ad-^ 
dietro ne dilH canto chebahaua :eanche trouai fcritto delle 
cofe delle famigliedetco indietro, per croniche è fcritture ero 
nate ancorale per ilcritcure,e croniche fatte nella nofira cucii 
di Firenze, pertuttii modi ch’io trouai fcritto non ho volato 
dire,efcriuere,e narrare, ecometrouai fcritto nonho voluto 
dire,efcrioere,perocchè addietro dilG dc’lìti,o vero de'luot 
ghi,oue fìpuofonoledetcefamiglie,equi in quella parte non 
ne feci menzione,pcrocché ne di ifì addietro canto,che ne fa 
a baftanza: ora feguente la noftra maceria farò menzione qui 
apprcilo di certe famiglic,che al mio tempo eran cominciate a 
venire ad abita r nella città noftra,e di poco tempo in prima, e 
in conclufìone finirò a dire alcuna cofa dimia nazionc,o uero 
parentela . Io R icordano fopraddetto ebbi per moglie vna fi- 
gliuoladi MefierBuonaguilade’Buonaguifi nobile caualicre, 
ccittadinodi Fircze,nata permadredi MeflTcr Coretto Bifdo 
mini nobile caualicrc cittadino diFirenze,ela fua firocchiafu 
moglie d’uno nobile caualiere cittadino di Firenze.dclla cafìi 
de’Galli ,cd ebbe nome MelTer Bruno; ed io fopraddetco Rir 
cordano ebbi vna figliuola laquale fu moglie di vno nobile eie 
tadino,chc auca nome Anigodcllaca^i aegli Oxmannidi Fi- 
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VénzCtCperora tacerò di quella materia, ritornerò a dire dd 
)e fopraddettcfamiglie^ddlc quali uidilfi che de’miei dì era» 
no cominciaci di poco a dTer ricchi, c grandi nella noftra citt^ 
Sopraddetta di Firenze,ecrcfciutidaucre,bpcrfouc. • 

Di certe famiglie che tremo commeUtì d ^ere grandi nelU città 
di Virenti, ' CyriiL 

N e predetti tempi , o di poco imprima, erano incominciai^ 
aelTeregrandii Mozzi, Bardi, AcoppidettijRoiC, Frq- 
fcobaldi , e i Cerchi, c quelli Sopraddetti erano incominciaci 
di pocóaclTcr ricchi,e grandi, ed erano grandimcrcatanti: c 
fra quelle Sopraddette famiglie ven’ebbe quegli di fra loro, 
che fcciono caiacciatra Bardi, edetti Acoppi : furonoccrù 
che s’accollarono con loro a elTere loro conforti per carca._ 
l'Tornaquinci erano aflài di via maggior tempo imprima,' 
^che quelli tbprannominati,venuci nella noflraciita , e turono 
aflàiaiicichi quelli Sopraddetti, molto incominciarono a Sor- 
monure,e a e lTeregrandi,e ricchi,e po ITenti in Firenze,e 'm c 5 
tado, e il limile iCaualcanti ma ancora vi erano aliai prima 
che iBardi,neche iMozzi,FrelcobaIdi,c Cerchi.ma anche di 
poco tempo imprima erano nìcrcatanti.Degli Agli dicemmp 
addietro che furono aliai antichi, e tutti quellicominciarono 
.aeflcrmoltopolTentijC ricch'i,cfecÌpno per innanzi molti gri 
di parentadi, e gradi colè per la loro riccheza in poco tempo. 

C\>me Ricordano trouo quaf in /ùHanridye in effetto 

medeftma cofa, Cap, € X, ^ 

4 

O R aio Ricordano MaleQ>ini,ho detto, per tuttiimodi, 
ch'io trouaidc’faccidi Firenze , che trouai in due modi 
Scritto,! quali infuftanziaé vn medefimo c&tto,^nza trop- 
pa uaruztonemódimeno mi parue douerne far memoria de|- 
l'uno modo, e dell’altro ^ e di quello c rouai per le Sopraddette ^ 
. Scritture Romane, eper quelle^ ]^ircni(c,, 

. . N a Si 
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Si cornei Fiorentini ebhne ilcdfleSo di Montimara ih’erd degli 
«... StfUàrcUlHfi. Qtp, C X L 

l^Egliannidi C ritto mille dugcnto venti, effendo Podeftl 
XN di Fircnic,Mcfferc Vgo del Grotto da Fifa, i Fiorentini 
andarono a òtte ad vn Gattèllo degli S'quarcialupi ,i!quale era 
molto forte, e anca nome Montanara, e per forza, eperìnge* 
gno (i vinièjccolnipcrcuiingegno (ì vinfc, fu fatto imperpe- 
tuofranco eglitefuoidifcédentid’ognigtauezzadicomunCf 
c il detto Gattello fu disfatto inHnoa’fondamenti, e inquetto 
medefìmoanno lì compiè ilpontcalia CarraÌ3,itqualé fichiar 
mauailPontenuouo, perchè nellacittànonauea piu di du^ 
ponticioè queftOfC il ponte vccchio.c ancor, ’ui quello mede- 
simo anno vendèalcomundi Firenze vna tenuta ch’era Cali- 
garza,ch’cra de’Buonaguifi, vnbattardo di loro, che aueapo- 
me Rinierifcheraueacolcoavnoi'uo nipote, e ilcomunil dis- 
fece, c comperoIlodaloro,e i detti conlbrti vccii'onopoiil 
detto baftardo, e il detto, comune foddisfcce pienammente il 
garzonea cuiera ttato tolto, e fccionlo caualiere, ed cbbe|no- 
me Metter Bonifazio , e per pacificargli inlìeme lo disfece, il 
comune. 


Come Federigo IL fa corondto Imperddore 4 l^md (^dp.CXU* 

Eglianni di Grillo fopraddetto, il dì di santa Cicilia, fu co 
tonato Imperadore a Roma Federigo fecondo R e di Ci 
c'ilia figliuolo cl« fu dello'mpcradorc Arrigo diSoauia,e del- 
la impcradricc Gottanza per papa Onorio terzo . nel princi- 
pio quelli fii amico della Chielà :e ben doueaettefe, per tanti 
benefici, e grazie, che auca da efià:c per la madre ebbe il detto 
reame di Cicilia, edi Puglia,quetto l^cdcrigo regnò annitren- 
ta,e molto fu ingrato contro alla Chiefa : e fi come addietro di 
cemmo^fuc figliuolo di monaca làgrata, efu huomo aidito,c 
franco, e digeande valore, e icienza,cdilcnno naturale fuelì- 
■ uifiìmo, c ieppcliogualaóna,cil noftroparlaxc, e’iXedefco, 

fxonzefe» 
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Frinxcre,e GrecotSaracinefco efudi tutte virtoti,e fu copio- 
fO)Iargo,c cortefe,nia fuc diflblutoin luifuria t c tenne molte 
concubine; e malmalucchi a gu ifa di Saracìm, c in tutti diletti 
corporali lì diede, e tenne quali vita epicur ia,non facendo che 
inai folTe altra vita : e quella fu pr mcipal cagione il perchè di- 
lienncniniicode’Chcrici,e di santa Chie(à,e ancora volle oc* 
cupare le ragioni della Chielà , per male dilpcnderle : e molte 
Chiefe,cmonifteridiftruQè nel regno diCictIia,edi Pugtia,e 
per tutta Italiafottoniile santa Chieiamolto . ma forfè fu prò 
mcnion di Dio, perch erano llatiadoperatorii rettori disan- 
ta Chieia ch’egli nalcefledi Goltanza monaca iagrata,non lì ri 
cordò delle pcrcullionichc il'uoipaflàti aueano fattialla Chic 
ia.Quelli fece colè notabili al iuotempo,e free in tutte le ter- 
re, e cittadi d 1 C icilia per vna, vno forte callell o . e fece il camel- 
lo di Capoua, e letorri , c poi ta iopra ilponce del fiume; e del 
Voltoriio.fccefareilcaltellodiPratc,e la rocca disan Minia- 
to, c moltiflime altre cole : ed ebbe due figtiuolidella prima 
iiu donna Arrigo , e Currado, e ciafeheduno fecea fua vita c- 
leggere Re dc’Romani;dellafigliuolaxliGiouanni Re diGe- 
rulàlcmme ebbeCiordano Re,|e d’altre donne anche ebbe fi- 
. gliuofiPederigo; ondefono có loro che li chiamano il legnag 
gio d' Antioccia, il R e £nzo,eU R e M aftedi,che aliai furono 
n'unici di santa Chieià,c 'm fua vitaegli,e i fuo’hgliuoli lìgno- 
reggiarono con molta vita mondana, alla fine eglico’fuoi figli 

noli, perii loro peccatifiniron male,ciperfefila fua progenia. 

% 

Qme^ùtAm^d/cidJ^riFiorentim.ePiJàm ebhono 
ne'mPjmé. CVlll^ 


A Lia detta coronazione del detto Federigo Impcradorc 
fliron grandi e ricchi Ambafeiadori di tutte le città di 
Italia:edi Firenze, vi fue moltabnonagentc,c ilfimiledi PUà. 
Aouenne che vno grande fignore R ornano che era Cardinale, 
conuitòa mangiare! detti'Ambafcbdoridì Firenze, e andati 
alfuoconuito,vnodiloro veggendo vno bello Carenino di 
camera ildoinandò;diegriele,c diflè«cbemandafiè per edoalla 

fua 
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Tua volontì.poi H detto Cardinale conuitò t’alcro dl apprelRì 
gli Ambafcudoridi Piià)eperIo fimilemodo inuaghì vnodi 
lorodel detto CatellmO)ehgIicIedomandòedegIi di(Te)Che 
mandalTeper eflb,nonr)cordando(itcherauea donato all’amo 
hakiador tiorencino:e partito il conu ito to'mbafciadore Fio 
tentino mandò percflbed ebbclo )poi ui mandò lo’mbafcia* 
dorè di Pila , ctcouato che Paueaautito quello di Firenze’) e 
.quegli di Pilafelo recarono a noia,edifpetto|non fapplendo, 
com'era intcmenuto: etrouàdofi infìemei detti jambafeiado 
li per Romatrichiedendo il Catellino vénono a villane parole 
c di parole lì toccarono.onde gli Àmb.di Firenze furono ft^ 
perchiati,e viIlaneggiat'i)perocch(!gli Ambafeiadori Pilóni a» 
•ueano ifoldati: perla qual cofa tutti i Fiorentini, che erano in 
corte, che eranograndequantit'a.e anche ven’andaronodi Fi- 
tenze di volontà, e funne capo MelTcr Odcrigode*Filànti)e 
BallcrìnoBuonaguin,eaccordaronlì,eaflàlirono ideiti Pifii- 
niconafpra vendetta:per latrai cofaferiuendonea Fifa, co* 
•ineerano Itatii'uperchiatida riorentini,c riceuuta grande ver 
gogna, incontanente fecionoarrcltare tuttalatoba de’Fioren* 
tini, che lìtrouò in Pifa,che era grande quantità. 1 Fiorentini 
per far riditurrealoromercatanti.pioambafciaremandarono 
a Piia,cheperamore della amilià antica douclfono renderei 
detta mercataiìzianon li aflentirono,d<tndd cagione che la dee 
itamercatanzia era barattata , e alla Bnes’arrecaronoatanto i 
detti Fiotentini, che mandarono pregando il comun di Pila» 
che in luogo della mercatanzió'mandaObno altretrante fome 
di qualunque vile roba volelTonò a foddisfazion del popolo» 
chenonlolìrecaireaontae*lcomune,di Fircnzeglirilfituireb 
bedidanaridifuoicittadinwefeciòhó volelTono fare, prete 
(larono che piu non poteano durare all’amifiàcon loro , e fa- 
rebbe cagione di princìpio dì far lor gnerrate quella richieda 
duròper piu termine ércmplo .1 Pilóni, per laluperbiapiren- 
doloroeilerc lìgnoridelmarejC dcllaterra,rifpuofDnoa*Fio- 
céntini,che qualunque otavicilTonofuori contra-di loro & 
olle, ch’ommezzercbbono loro la via,ecolt auucnc^che i Fio- 
'ientini,nópoflcndopìu lo tlencre l’onta cl danno, che riccuca- 
no» comiucuionoloTOguerrayCla vericàdeltc dette cofelàp- 
< piamo 
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pìatnò4aUino(lrianclchicictadirii,che^ronoprefentUquel 
iQtcmpOjC feciono ricordanzaie memoria. 

Come i Fiorentini nnelitro a oHe cantra Fifoni, Q^, C XII II»- 

^ t ^ * 

Jì annidi CriOo mille dugento ventidue, i Fiorentini 
andarono a otte a Fifa del me{e di Luglio^e i Pifanico- 
meaueanr^oropromeflb (ì fccìono loroallo’ncontro alcatlel 
lo delbofco nelcontadodiPira,e ini fecionograndebattagIia« 
ei Piranifuronofconfitci,adivndicidi Luglio nel detto an- 
no, e molti De furono morti, e prefì,e vennono in Firenze cir** 
ca mille trecento, de’mgliori di Piià. • 

£ome i Ftorenthii anJarono a afe a Figghine, Cap. CXK 

^TEglianni di Crifto mille dugento venti tre, il caflello di' 
Figghine nel V aldarno dilbpra,ilqual’era molto forte, c 
polTente digente, e di ricchezze u lì rut^llarono, e nonvolca- 
no vbbidirc alcomundiFirenzeper la qual cofa eflendo Po- 
deità Meflèr Gherardo Orlandi da .... i Fiorentini fcciono» 
otte al detto caltcllo di Figghine, e guadarlo intorno intorno,* 
ma però non l’cbbono , e per Batifta ui puofono i Fiorentini il 
cadcllo dell’Ancilàiacciocbecon loromafnadede Fiorent'mi 
fblTe guerreggiato il cadello di Figghine. 

- ComeiFioremimfeciomoHeaFiJtaia^ Cap, CXVI^ 

* . 1 -.S t 

^^Egliaiifìidi Grido milIedogeftvent*otto,eflcndaPodedI 
di Firenze,Me(fere Andrea di Perugia i Fiore tini fecio^» 
no ode.a Pidoiacon l'oro infegna del Carroccio , e ciò fii per- 
ché i Pidolefiguerreggiauano'i etrattauano male quegli di 
Monte Murlo.egnadaronointorno'allacict'a infino alle Bor- 
§ora,edisfeciono le torridi Montefiori,ch’eranomoItifbFt4 
càlcadellodi Carmigniano s’arrendè al comun di Firenze: e 
notache info la roccadi Carmignano aoea vnàtorrealta brae 
citi fi:ttanta,c fue u'era due braccia dimarmocon Iemahi,che 
faceano due fiche a Firenze ; onde per rìmproueriovfauano 

gl» 
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gli arcc&idi Firenze , qnandocra moitrata monetici ò airrf 
cofa » diceano non la veggio y perche me dinanzi la rocca dt 
Carmignano : percagion della dettaoftcvbbidironoi Pifto- 
lefi a* comandainenci de’ Fiorcncinit e teciono disfare ladec^ 
ca rocca . 

^ Come i SÀftejifHppono U fàcc d Fiorenttidk ‘ 

Cap. cxyil. 


^^Eglianni di Grido mille dugenco ventinoiiei Sancii riip 
, pone lapacc a’Fiorcntini, che contrae a’ pa«i della pace 
feciono ode a M ótc pulciauo nel mele di G iugno, per la qual 
cola il Settembre vcgnéte,circndo Podedà Mell'er Giouanni 
Bottacci di.. . . i Fioreiumifcciono ode a' Sancii, c guada, 
rono il loro contado, inHno alla pieuc afciaM in uerlò Chian- 
ti, c disfecionoMontelìiciai,vno loro cadello, pi elfo a Sicnaa 
tremiglia.poirannoappreiro,eflcndo Podedà di Fireze Ot- 
CodiMandclIa di Milano, iFiorentinifeciono ode iòpra Sie- 
na 'adì ventuno di Maggio neglianni di Grido mille dugento 
trenta, c menarono il Carroccio, c valicarono la città di Siena, 
c andarono in san Chirico in Rofenna , e disFcciono il borgo 
/àuignone,epoi andarono in V' aldoria, inlìno in Rcdicofani, 
e palTorono le Chiani,p'er guadare il contado di Perugia,pec- 
chè aueanofai/oreggiato i Sanclì,domandando giuridizione 
del Iago . Ma i Fiorentini iene partirono perchè Perugini ri- 
chìelbno i Romani d’aiuto . E p.^rtitiiFiòrcntinideìconrado 
di Perugia fi ritomaro indi quello di Siena, edisfeciono dz 
venticadella,efortezzeetagIiaronoilpinoda Monte Tollcf* 
lè,e tornando fi puofono a campo a S icna,eper forza comiMC 
tcrono rantiporto,e rupponq ilerragli della città, c entrarono 
nel borgo, c mcnarpnneprefi in Firenze circa mille dugento 
huoujini . c nell’anno mille dugcnco trenta i Fiorcntinianda- 
rpnoa ode a càièIuoliin,YaldambraalIeconlìned’Àrezzo, 
imperciocché faceopoguerrain Valdarnonel cótado di Firen 
zc conia forza degli Aretini, c fi eran difcefidiFielble,edcf 
didrettodt Fircnzc,eprcfonlo,e anche U disfcciono. 

Come 
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'(tfHl.dcttoiaontì Hdì dinamo Fiorcnz'io aditrcntadìDi- 
A\j.i(ccmbrc vhà P'tòcdclla ChiefiidifiaiitD Atrbruogio dii 
Eire^zcxh'auca nome Prete VgaccìonCyauenda iàcrificato il> 
iàcnficiodeli’olracctc fì come non caueb^oper vecchiezza n ór 
tfoiugòhenc U)oalioe,'por la qualcòiaildtappreSb, predendpt 
il detto calicejrrouò dentro fangue viuo,rangueapptcfoincar 
qiYoicrciòlu^anifctfòatu\teic*dQHneid^ucll<?mom 
a tutti i vicini, che iui cranoprclènti,e al Velcoud, c a tutto il 
Chcricato rpofS'appalesò a tutti i f ióiremiijUi quali v’andaro- 
no a vedere con graDdc diaozibheit^traflrefì il detto langue 
dd calice, cmifcfiin.vnaarapoiladLénfiaUo, e ancora fimo^ 
fila al popolo eoo grande reuercntxa. 

. ■ ■ ' ». .1 i 

Come iSAnejtpreJòno Monte puicidttd, Cdp, CXIX^ 

• i* ..J». • 

Egli anni di Criflo mille dugentò trcntadue,i Sanefìprc* 
dono Monte pulciano,edi'sfècion le mura,c tutte 'efor- 
tezze della ter ra, perocché quegli da M onte pulciano,per man 
tenerli iulor.libcttà, lì erano inlcgaco’Fiorentini . perla qual 
cofaiFiorent'uii andarono a oflefoprai Sancfì,e(Tendo Pode 
fik di Firenze Meffere Iacopo da Perugia, e gtpfiarono mol- 
to del lor cótada,e puofono Folle al callello di Quercia grof- 
fa^ircfib a S iena quattro miglia , ilqiial’cia molto forte - e pcf . 
forza di dificio s’arrenderono,c auutoki lo hreiono disfarcele; 
^ihuommine menaronoprefiaFireoz«.i d!' > - > h ul 

l !•. . ..il ■ -i. .-,1 

^ome s Apprejè fuoco dd ékfdì QdfmfàccUm Ftrenzs* ’ 

C^p* ■ ■ c X X, ' ■ 

XTEIdetto dntio s*appre&.ilfaoco inFireneC) eia cala i Ca4 
'poolàcchiin'mercatQVeccbÌQ)Qede arloi^inoltecafci. 

1 ., • Kicord.Malci'p. " Ò cariòiiui 
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earfonuitra hn omini, e femmine, c fanciulli venti ducrenegfi 
annidi Ci^iflo mille dimerirenti<^Uàttrp.i.Fiorentin[fccfow 
gride oflc'aSÌcna,eaflcdiaron ^ienadàlle treparti, ecomof 
toedificio'd?gittafònorot^o pictre^'flarÌe’f»er^iudUjpetto vi 
manganarono entro alini, e molta bruttura : e nel medefìmo 
ànnb'i Fioteonni xifreie^" ofte.ibprk V Sancii , e móITdì dT 
Firenze à di quattivdi -liàglio^e Ifendo PòddU M . Giouahni 
delgiudicctii Roma,cllcttono fopra illoro contado cinquan 
ta tre dì .cdisfeciono Afcianocon quarantatre callella,e vil> 
lc,cgrandiiprtcK^q,ondeirSaoefiriCoaettonogride danno.’ 

H; j;r*i ’,o ^ m: ■ ' i •* 

Come s” dpprefi il JÙ9CÓ in Fifoni oltt^tArnot <^'‘ CXXl^ 

N £1 dato anno medefìmo pcrPafqoa di; Natale s’apprcTe 
ilfuocoin Firenze', .nel fi orgo d’olti’Arno in piazza :c 
quali arie tutto congranick danno, e nota quanta pillolenzà' 
difuochi ha riceuuta la nofìra città, c quali napiuvoltc lacic-’ 
tàètuitaarfacrifatta. 

r ■ • ' * » . i t ' # 

(jame i Saneji fectono pace co Fiorentini. Caf. CXXIT, 

^^Egli anni diCrifto mille dugcntrentacinquc.ellcndo Po-^ 
deftàdiFirenzcM.CampionedclPoltroneda.. .appa- 
recchiadoli iFiorctini di fare via maggiore olle a' Sancii, che/ 
per addietro nonaueano fattajiSaneii vedendoli guaito il lo- 
ro contado, eia loro forzaìndebolita, fìrifhiefono di pacei‘ 
Fiorentini,Iaqualefuelàudita,cfermacon patti, cheiSanefi . 
alle loro fpefe rlfaccfibno Monte pulc'iano,e quieraflbnod’o* » 
gni ragione :ea petizionede* Fiorentini fornilTono il callello l 
di Mont’alcino, ilqualeerain lc^ca’Fiorontini,c riebbonoi: 
loroprigioni,IaquaIeguerraeraduratafeianni.ondei Fiordi 
tinin’cbbonograndiQìmcronord ^ , 

(pme Federigo lomindòji yjùrpare i b^nì della Chìefk , 

J! Qap, C X X r ì I, 

P òi chè FedcrigofteorditatbjcibéFcdéVigofdcondò.d»' 
Papa Onorio tdzònelfpóprihcìpio fucamico dell^Chie 
' . i (aima 
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fantina pocò tempo spipreflb,penf(]a iupcrhia)e auarizucomia 
ciò:a.ufurpaccIc ragiohideILi Cbrcla in tutto. £uo imperio ,c 
nel reame di Cicilia edi Puglia, promutando Velcoui,^ altri 
JPrebti,c cacciando quegli>che y^auooamelfisita Chicbi.ciQé 
ÌhPapa:£iccendo inipoftc,c tagliea’Cbericiin' vergogna di san 
ta Chiefa,per la qual colà da Papa Onorio dettoiche l’anca co 
fonato, fu citato ,eammonito,che lafcialTe a santa Chiefajc 
c.WgipnU gl u ^i ? ÌQói»e>mnck ITeil ccafo; il'qualc I qipera> 
dorè , vcggendolnn grande potenzia e flato , e fi per la forza 
degli'AIamaimi, epcr'quclla del reame di Cicilia, c ch’era fi- 
gnore del mare, e della terra, ctemùto datuttii fignori dc’Cti 
staili, ed cziandioda’ Saracini , e veggendofi fornito di figli' 
noli, chedclla prima figliuola dell’ Antigrado della Magna a- 
iica A rriM^cC a rradoyilqualc Arrigo auea fitto eleggere nel 
lafMagpaKCjde'RomanÌ,cCiJrjJado Ducadi$oauia,e Federi- 
go d A nùoehb l'uo primo figliuolo otturale fece , e Enzo Iho 
figliuolo iUtutalccra Rcdijilardigna,^ Manfredi Ino figliuo*- 
Iphaturale l|rcnzedÌLrarancof non fi voUc dichvure all’ vbhi- 
flienza della Chicfò,aMÌ fu p<?rtinacc>viucndo diflblutamcn- 
tciper la qual cofa dal detto Papa ÒnOriofu icomunicato ne- 
gli^oi diCriltaipilledugentoi, epcco noulafciod; feguitarc 
ia^Phiclì, ejnaggiotmencc occup&uaiefue ragionò ;e morto 
Dprio Pf^negJ i an il i di Criflo m ilie dugent r eiuoici I fu fafc«- 
foPapa.Ghirigqrotìoao^natodiXag*«idiiCfmìp^gna^quaJjp 
tegfiò Pap^ anni quattordici: c limilmemee^bc guerraeon-lp 
; J mperador Federigo dcttojimperciocchciniìWUaguil'a.vòIea 
lafciarelc ragion d) sahta Chiela,mamaggioitmeDcero<;ciipa- 
Ji^je molte Chicfcctcltegtiofccedilàhi«»tejcbarattarc,cdi(or 
quali cranb infu IcmoptagMcdi Xripo|i ifi 
Cicilia,pcper cflcr.piu licttrodcll’Ifola,c dilungargli da'^ataci* 
ili ddla3arberia,pcxIo cenerein pauraì fiioi Sudditi del regno 
•di Puglia ,cpn ìUgegUi , e-promeflc gli traflc di quella mon ta- 
gqa,e mi(Tegli in PugliZfin.vna città dilètta che anticanKntcfu 
iU.lcga co’Romaiii , efu disfittada'Sanniti,cioèdaqucglidi 
J^cncudjtpJftqHalcaHoEa.ft^iamaua Lmcèra„eiPggifi chi»-) 
ina iSpcera;: enironopiudi Vcndni^ hupiniu't.hBde quella'' 
(fitti rifcf tono mqlio fiprtèieqUeglipin yojteeofipnp lc:tet»' 
i. ^1.1] O » redi 
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redi aDgfìaié guaftaronle :c quando ildecro Federigo ebU 
cuerr cólaChidàgllfecevemreD&lducacodiSpuIeto^eaiy 
fediòin quello tempo l3(ittàd!Arce(ì,efcdionograndcdati« 
no a santa Chieià.^crla qual cofà il detto l^pa Ghingoro ceni 
fermo controà'luilcfcntenzie date, per lo papa Oooiio, èdi 
auouoglidiefcn^enzicdifcomunicazione. ' . ' . f 


Si come i Saracmi riprefino Dìcm^u, 'Qtp, ' 
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A Vuennechein quettépo èhbìI^SpIdano^sSanstìni^d’S^ 
gitto riprefoilo In città di Damiatà , e^quella di'Gerii(ii^ 
lemme , e grande parte della terra sanca, il Re Gtouanni ch‘erit 
allora di Gerufalemme, ilqualefuddlcgnaggu) dèi Conte di 
Brenna, e per la Tua bontà circndoplcce mare,cbbe<|:^mogTié 
lafigliuola del Re Amerigo diGetal'aicmmeh^uaÌe-ft| delid 
fchiatu di GottifredidiBùgl'rónè,ch’eraercdd;eperWt'ei:4 
Ecdi Gerufalemmej vèggeiidolailerrasantainiTiiatcllktO^pef 
laiupefbia,efor3^de’Soracini,pafsicriaPonente{lerauercaiti 
to dal papa, e dalla Chiefa,e dalIo;l m per adoro Federigli e dal 
R e di trancia, e d^àltri fighbriCrifliaiii, etrouò papa Gkrrigd 
ro con la Cbielà molto tribolato da.Fcderigo :e«noftrandd di 
dcttopapailgrandebirognpohe kr terra santa anca d’uiutol, é 
di foccorio,ecomjel^derigo era qubgli,chd piUi^^pbtea àdb^ 
|>erarc di bepe,perlàfuzfodziiepocere,ch’egli altea ih'ma^,'è 
sn terra, fi cercò pacetra la Chiela,e lo'mperadore , acciocdbld ' 
«gli andafle oltre tiiarcjc’l papa gljpcrdona fle 1*0 ftefe fatte! ’alì» 
Cb icfp,cricomunKa (k lo :ilq ua le acco rdo'fuc fatto per Io dc^ 
co R e Gionannì ch’era faulo,c valorpfò &g,uottié fatta ladeéi- 
‘tti patti Ghirigoro- pwpa-gh diedeper liioglie alPo’itt^adOrt 
Fedcrioo,thV:ramottató(ua prima doiliili^laifi^Uuotadi^likt^ 
•to.R eGiowannr,c4i^t>r»itida delrcjme di Gititi làtéminf^p^ft 
foamadrereippoftiiffed detto IcnpjcTado|edidiftndereiidé%- 


icoiHtPialIb C<hiefayper'fà toro-aùatiniia t e poi andiebbe oltre 
i>iaiei^^j««ca fttaforzaalpslTB^ioorànièto peà iddec^ij^ 
t<:fa(MKklbe^oe;iaderta; Hgh dblu dol r<GK>iynfit>Vtòtifè 
df SdriaWR ometto 

* () papa 
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Papi^^^leicbbè-tafto vno figltnolo, che ebbe nome Giord ai 
no'Virtà p^co'teihpoviocne: e Federigo corotto in ivtzio'di 
lulTuriàifigiacqucconVul'cugina carnate delta détti 
tìétcc.ch'cra ptìtódfa>c di fila camera priuatà’etratyahdòtnalé 
fàdettà impcradrWefil^dolfecol Re Giouanhifuéy padre del 
|*ohta,e vergogna, che Federigo l’aucafatta,e fàcca dellanipo- 
te-pc'rlaqualco(àiI Re Ciouanni crucciatto dogliendofi con 
lóVripcradoreiC Io*mpcradote minacciando batté lamoglie, e 
thilela in prigione: e niaf poi non ne flette con lei,féeond<y che 
fi difre,c-t(»flo lafe mórire.e il Re Giouannijilqual’era in Pu- 
^liaifÀtbgtJuernator dellàChie£a,e per lolhpcradòre per far 
iòrnii'éjé’aptpafrechiarlò fluolo del paflàggio,chédouea anda^ 
tre oltre mare,(ì raccomiatò del regno . onde moltofconciò il 
pafla^iotpér la detta difcordia.cpoi lo Re Gionannitornòa 
1( 01113 al papa, dogliendofi drFederigo mólto , eandoflene in 
L ombardia,c da’Lombardi fuemotto ohoràto,e vM>idinàè 
nolui,piuche lo’mperadore.ondegrandipartiefcttcfifecio 
no ili jLombardia,,e in T ofcan?>cbe ^ tcneano dal- 

la parte, e aflai terre con laChiefa,ecol Re Giouanni^e d’altre 
conlo’mperadore, epoìilRéGiouanniandòini Francia . eia 
1 nghilcerra , egrande aiuto ebbono da tutti quegli fignoriper 
l&pinìigg'io,épécmanteneitle terre d’oltremare: . • ■ 

| I- ■ I* • 

Ghirigoro^ Cap,' CXpCK 

Y N qùeflo tempo il papa Ghirlgoro,con grande foIleciUdine 
» ■ fohiìo al tempo il paflàggio d’oltre niare,e per lo detto pa- 
fesifuiiHiicflo io^nperador bcdcrigOjCh’attcneflc la promefla 
riiiràmcntÒBrto alla Chicfald-andareohre mare, con vn lé^ 
katò CaVd'uitilci ed egli fbflefìgnòr dello flùolo inmarevein 
KrVa Fhiperlidorrfccctuttol’apparcèchiamcntojccon lo ftuo 
lÒ'dc’Ci itfianl^partida Brandizio in Puglia gliafinidiCri» 
fib mille dugentrenratre. ecomclofluólo fii alquanto in firà 
IharCjC meflp à piene vcIe,lo’mperador Federigo fcgrctamét^ 
‘iéfbcc volgere iuagaleà,etornoffiin Puglia egli , e '^anpartè. 
jdéllaXm gcnterpér la qualcoft,lopapa,e tuttala ;Chiefa,fde-^ 
iéhikò dtUé opCTc.cfalli di Federieo^ténendi) ch-egliauenéinf- 
ii ■‘\i. - ganoato 
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^aniutO),^tra^ìuÌaQiicray c tatù la(CtUliioitf, cineQit io 
gtandp,piC|:ic;olo de terra santa, il detto papafcomi^nicò 
U detto .Imper§(]or Federigo, e per,quc0o,cg|i tornò,f non 
ièguj d paOàggio giurato,rcuiàndo(i che auealé.nuto,chj;/eoj 
me £p(Tc oitra’1 mare, il Papa,colRe,Gio. gii dopeanotubdii 
rciireamedi Cicilia, e di Puglia.altri di(Tono,che il detto jt^r 
peradore s’intendea continuamente col S oldano, per le lette* 
rc,cmeflaggi,f granprpfenticKeglinundò,co’pait4:iF^ti,e fcf 
mi,ch’eglirompcffe il, detto pa flàggio ,?èmcndQfoitc de’C^r 
ftiani,e,chc infila v.oioniX il n>ettcrcbi)e in.fign<\tla» 
delreame diCcrnfalémesjnzacQlppdMpiiid 4 . 1 e^ali.fopjr^ 
dette cagioni l’una, craltrapotcaeffcrc.,enon e’ifcrc^ 
per le colèch’auuennono appretToi, imperciocché. non^ftante 
iì pace,eaccordo della Chiefiallo'mperadore,fempre 
Retina partc t imafe la mala volontà , c malTim^ciuc ncUo’nir 
peradorfopjaddetto. j; . -r. , : i. • . j[ 


Come Federila fiafumata^eraHJdre olirai mafé* ' 
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^TEglianni di Grillo raill;^ 

dor Federigo, auendo fatta la fui armatale grande appa- 
recchiamento, fanza richiede ri^pj^ ,(^^C|iicla,^^ 
dìCriftiani, fimoffedi Puglia , c’diidonhcòltraalnfiare , per 
anerc la fignoriadiGerufàlemmocomegliaueuapromeOòèf 
$oldano,che per altro beniHzio dicri(iiani,e .ciò^pparneapdb 
carnate, chegii^nto lui ipCipri,e^an4atQluiinSor)aiÌVuQ 
Walifcalco^conpa^ 

Saracini^ahziijCnltuni|jtpperocché.torna|^o i^iQjan\4 ^ 
pa caualcata fatta fbpra i.$aracmio ccm gffm4^re^ 
prigioni, il detto Malifcà^coyomjbatte con fórp,enwìti n’U(^| 
Cile, e rubò loro molta preda . equedo ìldfcc, che fece peM<^ 
tratuto,chelo’mperador tcneacol Soldauo,ftando lui inci- 
pri che fpefso li manciauano imbafciadorì,e ricchi prefenti ;f 
>5 ciò fatto lo’mperadóre mandò in Acri,cvoHcdisfareiItentr 
piod’Acria|tetnpien>e fecetorrc lor^^ahelb^c mando 

imbafeìadori 
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I pac alla Chief3crapafeiè,per lé fcctcre'é per itmeflàggi vciiu- 
ì tidi Spria, dalfuoIegatpjC dal Par riarca di Geru(àlcmmc,c 

I daTtnaeftcodeljtèrtfiiòje da’^iSpedàfi'erì^^dapiiraltn fìgno) 
li rfdi li che lo’fl^cràdore non faccaa alcuno benifìrio comU^ 
J orde' Criftiar»if,nè chegli fìgnòVi,che eran di la cohfigfiaaano* 
i aTl*acqaifto della terra santa, ma flauano introitato col S olda-^^ 
4 rib;èco’6aracinir e al dettotrattato , i accòrdo diede compì-' 
|| fftérftoih'qùeftotnodo.'chc’l Sokhno glitendea chetoGera-* 
il làfemme , (àluoche'Hfcpiodi Dioiche volle che rimanefle 

j gfùardia de'Saxacini,acciocclv^^^vi figridalTe la fala,c chiamafTe' 

II Maumctto:clo’inperadore1o^61entì per dilpettOjC mala vo-’ 
lenti- che aueua co’ témpicf J,e7afciogliij Soldano tuttoì rea-‘ 
me dì GcrufaIcmme,faluo’l'càftcHochiamOto IdOrìo di Mor-' 
cale,c piu altre casella fortiffimc alle ftotìcre: ed erano le chia 
ui all’entrare del reame: alla quale pace nò fu acconfentiente il 
lega to del papa Cardinale, nel Patriarca, ne i tempieri,ncgli fpc. 
daliérine altri (ignori di Scrìa, ne capitani di pcllegrini,impe-' 

j rdcchèa loro paruefalfa pace,e in danno e’n vergogna de Cri 
^ ftiani,edelt acquiftó della terra santa . maperòlo’mperadore- 
|i if6nta(ciò,maconfaoibaroni,ecolmaeftrode!la Magionede' 
^ ^ì'Ahmanni,andòin Gcrnfalefnme,cfece(i coronare in Gerii 
làlèmme amexzaQuarelìma negli annidiCrifto mille dugen ‘ 
I trentacjnque.e ciò fatto mandò i Tuoi imbafeiadori in Ponen- 
I tbalìgnifìcarlo al papa, e al Rcdi'Francia,eapiu altri (ignori,' 

j ctomccracorOnato,cpo(redcuailreamediGerufalemme:del-‘ 

; Jàqualco(a il Papa,e tutti laChiefane fdron croccio(i,cono-* 
I fccndache ciòerafalfapace,econ inganno al piacere del Sol- 
dano : acciocché i pellegrini ch’erano andati alpa (Taggio,non 
j lo pocclTonoguerreggìare.e uìdeliapertamenteychepocoap 
prelTo Federigo fu tornato in Poncnte,ji Saracini riprefono 
j Gcrofalemme,e qi>a(ì tutto il paefe,che’I Soldano gli auea fen' 
^ dato a grande danno, e vergogna de’Criftiani, e rìmafela ter-' 
jj la santa claSoriainpcggiorcttatochc non latrouò. 
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C»tneilPéij>a JepfeU falfà pace fiftdperFeJtri^iln^eréuiori 
colSoUanc^ Ca£, CXm^VtT,'^ 

’Ome il Papa Ghirigoit> jCcppelafalifa pacc fetta pcr lo'm-, 

' peradpr tedcrigo col Soldano, fetta a vergogna ad ontae 
danno di Cristiani, incontanente coi Ke Giouannry il qual’eni 
in LpmbardiayOi dinò che conlafoizadclki^phicfe incralle 
con gcnt^fi’^nie nel regnodi Puglia per ribellale Ù 

tedcngoecofì fece e grande parte del regno 

tnandaipenti^edeiia Chielà: incontanente ehc Federigo ebbe. 
noueilapUremarCjIafciò vnoiuo MahfeijJcOsilqoalenoncon 
teièad altro, che guerreggiare ibarpoi di3oriaper occupare 
lOjT cictà^cifìgnorictch^ iloro antecellbrieongcandeafeaunc, 
difpcndÌQ,c Ipargimcnjto.difengue aueanoeonquiftacc/opra 
a'baracini)Col Re ArrigodiCipri,conli baronidi SorÌ3,elcó, 
fiflcgliin Cipri. eperdeintuttoiuo rcamediGcrufeUnitncin 
poco tempo i he Io riprcl'onoiSaracini,per ladifcordiacR’cra 
iufra’l detto MalifcalcOjeglialtnCritliai/ingaoru H chique*, 
(fe floria vuol f!:perc legga il libro delconquiUo di tedengoy. 
iolamentce vennecon duegalee,e venne nel caR^JIod’Alco-^ 
ne in Puglia, ncglianni di Ct iRo niille dugentrenta fei,la qua*, 
le fu la prima terra che gii alTediarono in Puglia , ragunò Ip ldC. 
fptze:c ricominciaronfilcfuctcrre a tornare a fua (ignoriate 
mandò nella Magna, per C urrado Tuo figliuolo, e per lo Duca- 
di Sterlichi,i quali con gran gen;e vennouo in Puglia, e perla, 
loro forza raquillarono il patrimonio di san. Piero il ducato 
di Spulcto,che fono proptoictaggio disanta Chiefa,eja Mar 
cad’Ancona, clacittàdìBeneuentocamcradcUaChiefenc-^ 

cupo, menando inioroaiutorio i Saracini di Noccr^ e7 psp^j, 
quali allcdiarcno in Roma con ifpendio di moneta fatta per 
hederigo a certi maligni nobiIiRomani ,aurebbono preio il, 
detto papuin Roma ; ilquale accorgendoli di ciòtraCfc disan-i 
* da faiidorumdi Lacerano le telic de* bcatifiimi Appoftqli« 
Pietro, c Paolo, econclTe inmano,con tutti i Cardinali, c Ve**. 
IcGuiyC altri ptclaii,ch’erano in corte, c col Chcricato diRo- 

map 


mii 



c Chiefc di Roma ^ proccflionc.,pcr,J?<ìi!i^^5>j|lf^,C:^^ 
^o!i ddli santinìmi AppoRoIii^U ppp 9 ^ 9 dlH,om 9 ^jtua<^i^ 
«lolto alla diftrnfionc del papa,iC^Ua(^h)craicqu;id^p 
cru^cuiroiio f;ontrp a F^derigOyd^i^ tldetfO pap|| indq(^ 
«Ì3, ep(?rdono di colpa , e dip^n» ;pcftU.qi|^,$oià j^dctigp 
^;he dichetp fi-crcdca wi^rarc mfiow^cpdj^ 
pa,lcn|eudpja detta: PWkffi 

il icadcin Ij4:g^^vafcC*ldcno|apafiMÌU:f«orgMM^^ 
foflc afflittpdal dettp Impcradorci: pcrQ 5 ^^ glU^r^tluiip 
il regno di CicUU> cauta prefo il ducaro dii^pulcto^Qamp;^* 
gna^caìpaulmonio sani^,di PierOtC ^Itr^ K^re, eptp’c À'^^9 
diibpe?^ c fìr^ggjcaioXoicaiM 


ciHo in K,oin«gcnci:]alCieiD«iKlòtin 

li,{’unoiMdndelacopd Vi^oui^di Klc(% 

^ddo‘Yjdcduo<iiPoTi*o!dttto!<fafdiùal>J^MlH9»i$l^iÀlK)i^ 
delibno lo B«..fc«jsdi FraDcWéfi?ucllod!llJgWf#iy> 4^^ 
contro a Federigo d quali rullecitamdiu; jf^ipno Ipròdpg^^lp 
ne lepredicando contro a Fcdcngojttittd il Poncpte tf oì^ 
rr.oflbno contro a lui;e i( Cardinal Riatto vcppc tunanzìeoo 
molti VefconijC Abatii i'quali arriuaronoa Nizz^iin Ptouci\> 
za^epocoappreflb vi vcnncTaltro Cardinal di Paleftrino.Im 
perciocché per Lombardia non potCfoopaucrcUfaiqfni/io^ 
che Federigo anca fatto a fuagentc prendcré'ipalli^eleiira- 
dcin Tol'cana:perlaqualcofapapaGhirigoromandba^Geqo 
lieiì che con loro nauili, alle /pefe della Chìelà douclibnp leia 
re iprcdctcì Cardinali, cprelaci da Nizza, ccoaduc^rlta Ro- 
ma: onde eglino armarono in Genouagal^ye leghi, in quanti- 
p.ondcfu capitano McfTer GuiglìclmoQbr'iachidi Genoua. \ 
lo'mpcradoredlqualeoondorraiua,i perfeguitar santa Chié- 
^ mandò £nzo Tuo figliuolo bafiardo con galee annate del 



i^icdrd.Malelp. 


regno 
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ìs dolUflbno gifte^e hit 

>cdcrè òoPdfftó'E Irto a^igliàrcìque’Jpl«lati',eànnifono qua* 
VinìtàgiAéfed^f Vafé^fagiSrttfcrtjndrfuU^ Mtflcr Vg® 

flnb‘Gó’^ira<he#ittiMrf|tfe"e'ftìfttend(>nivemir8'(Je* legni de 
•T)CTÒiièf?, fi fellóne Idi^incontro tra porto Pifatio j c trifola 
^ Còrflcàlt?éi&rentérta©*i Cardinali c i fìgnori ^'traina in f* 
^Ìririiride'G^èWdl?/feVègi^Onéfaihini?aghoV tH^fènéfle la 
*^1ad?ftiir^deII*if6la'OTGyi^aiptirVfehifì#era«f<art^c^PiiiP* 
'mnoh'leniOTdòlfcloroiWiataiicóhrtniehrihate^fl^'ciico^ 
Hfd di bq étdg j wjbìnoI^PrSgrii grb fli carichi d i cau all iV d’af riidi^ 
“ìédi'therki, cgéiifidifiitrfl dabarfaglia-." Meffe'rAjhifghielmo 
<>briàthl^h*eradifjòm^*etlf fom'Àtefta, epoca htoiOyivoft 
*roI!e Icgiiìre qn^dirdti f^Ho ^fia per-liiperbiait fdegrtò dd* W 
iani fi volleconducere à battaglia , laquale afpra,%-dtìirf.#bf%(6- 
no prefi i detti Cardinali^e ilegati,i iprelari^e moltiii’annega- 
rdno,t^'iìttr^ iaiNl&^Q^kMrtotoàg 
fichiamala MclIpria,apprellbaporto riiano:eglialtrinetnc« 
^fòdbprcfi plù>iépògtitcnc loHijperadotei^ 

tTcrre prigio'nKCbjPòf^ncgb annidi CtiftohnillSdugentrcnnk 
lfètte>pet lé'oóal ét^litChicfiiVftcacTrt gnndsmiKi,e peiiecn 
\eionéfC'fijiionfuÀdhbi%bfli^g>dcf KfLal^ di bfónciajelt 
thinacce,fe'irofffai^ifa(re>rpre1atldèl fiiattame^Fcdcrigò nón 
%Hauì<eÙie lóàrJafcWvinc litei-ati ;; niàpértiindrè dilla forza 
<de'Franrefchi'qoeglkh*eranorImafi in,vita poueramente gli , 
liberò difuaprigioneima molti ne morirono primain dioerlc 
prigioni difamtc’di&gi.pèrladetu prelura furonolcomuni- 
'<atÌiFllanì/‘‘ . • ; 

, V ' . ; -b'- ;.1? ..ì: . .1 . ■ ■ : • . 

•Si'ìàiihtFcJ&t^ofi^dt^a/t^iiiotliRom^: CXXIX^ 

TJOiFcdcrigò Impcradòle fi partì dallalTcdio di Roma ^c 

tornato in Puglia ebbe noóellc come Melano, e Parma, c 
, Bologna, c pio altre terredi L ombardia, c di R ©magna s’era^ 
•<io ribcllàte,e tcneanocoh ìaXihicia V Parrifli confne forzcf e 
aiidonnein L6mbardia,c fecegrtiilguerrarèledttà chetenca 
Tiòconla Chicfàjfcé'ion lega, e atfrontaroftfi.col legato deipa- 
ra, c col detto Federigo fcciooogttuidc bairaglìa^Hbosfelitt 
^ , ' ■ . » ^oCorte 
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Cò Coree nuoua, ei Melanefì furonolcoofitti ^eglialtriciitt 
eòO loro erano negli anni di Grillo mille dUgencrenca iecre : c , 
ciccUettono grandi dannidi morti, c di prcli,e fuprcib ilcar* 
toccioloro,e loro Podeilà^chc era iigiiuolo dei Dogedi Vino 
gia,c Iui,e molti alti i nobili di Melano^pcmcnò in Puglia prfU 
c fece impiccare il deno Podciiàibpra a Traiù in [Mugliategli 
alni prigioni fece morire viinicute,cuiipiinmodote cui in un* 
altro :per la fua forzariceucttorje,lafua fignoria,cancdiò Brc 
Ccia«eit'uronuiGueiH,c Ghibclliojdt fircnse«agaia,inléruigicii 
dello mperadoie,epoigliebbe a patti ,epoi tutjelakrc.cut^ 
cterrc diLombaidialaluo Patma , e montò in grande fupect 
bk,e’l papaie laChiefa n'abballai onomolfo ii) tntcaitalia.pcf 
laqualcofalUtte pocotcmpòtchcdetcopapatper la manuico- 
nia fi moi i a Roma,ncg 4 anniditCràUo.tti\ 4 lJcd|^cntrcnta^ac^ 
ueie dopo lui fu fatto papaCcleilino terzo, nalo'di Melano, e 
non viucirc pju ebedi dicco, np; pel. papaM,c,,v^cò la Cbt^ 

ianza paUoic venti mcd,e;Oiiea;zp,,imperQ(;che f'cdcr^ 
^ononlalciauaCarpapalc nonfdQcafuqvoluiu^ edicto cb] 
begran contrago nella Chicla,pcrc|u i Cardinali erano torna.- 
Kiapiccolonuinero,pcr Iccribulazio.ne auute, per laChief^ 
col dctto.Ftderigo, ederanp /ìisbajdanzitiy.chc i|Qi} ^fdiuar 
no a far piu che [ ederigo vpieflè:, ca fare il.^iip volct^é qoq 
f'accordauano.,.;..., _ ■ . rt 

. 'li'? . ^ j.: : »• i jj 

(/om FeJer^ triéoio fanta Cbiefi^ Qif, C'X X X ^ , | 

/0£ Ria dettauacazioncneglbanaidi Qriftomillc dngent 9 
•f quaranta, Fede rigo Impvradore. tribolando tutte le Chic- 
le, e ignori che vbbidiuono allaC])icii,fiennp pelle contrade 
.di Romagna, laquaieper ragione óra di fantaChicfa qucl^ 

4ÌbelIò,ecolIe,ialuolacittàdiFaeaza,alla qualcBettp v'ij.incu 
adaflcdio,cpoi Tcbbea partite nel detto afledio ebbe grandi,- 
.Ifagi di vetcouaglia, e di moneta, e poco ui fbfle piu dimorato 
iadedio era fianco: ma:lo'mperadorcpcriuaafiu^ia,falIicogÌi 
ia jnoncta^e impegnar iì fuoigioieIli,e vardamenti, e piu moi- t 
netanon potè auece,e r'imcdiarc,pprdarea’luoicaualieti,ci^ 
cc fare viia fiampa'di cuoio in fua figura, ftimaiidola in ualuu- 
3r . . . Pi di moneta* * 
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d 5 ftno!ietJd’an*A^ 6 ftaro d'erose qucUopromife di ^rbuonò* 
p^r la detta voluta,! chiunque poi rarrecalTcaU'uo X cibriere; 
e fecebandire, ch’ogni manieradi gente, per ruavcttuaglia,la 
jPrentkflciì come monca d’oro :e in quello modo rimcdiòal 
lafnaollc.cpoianutalacitc^ di Faenza,! chi auca ledette ftanv 
pè gii cambibad Agoftari d’oro che naleua l’uno fiorini vno 
cToro e un qùartOycderadall’uno lato ideila llampaimpronto 
Il volto delto'mperadorcamododi Ce/àriannchi,e'daU'aItro 
lÉto vnaAquita:ederagro IL d-i carati venti. Quella moneta fb 
ccifattifuoi comcfcfoffc d’oro, ed ebbegrande corlb a fuo 
tempò:c nella detta foa olle furono i Fiorentini Guclfi,e Glù- 
bcUuviinleruigio ddUo'mperadorci 

Ctfét Federigo fcamMét^drc kAtrigò/ìtofigbolo.Cap.CXXXI^ 

I N quelli tempi ,Hj\aiienga che imprima fi cominciafle Sciaa- 
^ caro figlmolò'plimogcnitò de! detto Federigb , ilqualea- 
ircoa fitto eleggere daglielcttbridcHa Magna Rcdc’Romani, 
come addietro è fitta menzione, vedendo chclo'mpcrador 
ino padre faccaeiòjchcpotca contro alla Chìcià,dalla qual co 
la prefe cbfcicrtnf » e piu Volte riprefe il padre di tanto male, 
adla't^óal cola lo-rhpcradtoTC ièlo arrecò a cont rario,c non fa* 
maua, ne trattauacomc figliuolo : feccvenireaccufarori,chc^ 
detto Arngogli Yplcafarcrubellaziqnc,a pctizion della Chic • 
la, di fuo impcr40,ta quale coia,o vera , ofalfa fece prendere il 
detto luo figliuolo Re Arrigo, c due fuoi piccoli garzoni,mc- 
Bardof liin Fnefiain diuctlc eaTcere,c fecclo moriicd'inopta 
Tf grahdeiòthwM^e ifigliuolifcce poi morirc.Manfrcdilo’n^- 
V(^::ù 9 òittnaiidÒltclti Magna',e dacapo fece eleggere Rcdc* 
SomaFitfuUCcdCdtealuijGurrfldofccondote ciò funcglian> 
Inidi Cnftò'tn’fflfc'dugèntOtrenta fette : e dopo alquanto rem- 
co lolmpcradofé’fcccatnbafceriaalfauiohuomo maeftro Pie 
Vòddlc Vìgrie;iU)Uiono dittatore, appone ndoglitradimcntt^ 
tnaciò glififfatfoperinuidia delibo grande ftatoq>cr la qu^ 
f dòfàil màcttrò.pcV gran dolore filafciò morire inprigionctC 

’diìdtircch?ègUm<fdcfiinofitoIfela vita. * - t : ;i 
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Sì come f» ehìto Papi Megere Ottobuom del Fiejco di 
. ^^Cenoua» CAp. C XXX IL i 

• \ 

A Vacnncpoijchc fu detto Mcffcrc Gttobuonodcl Fiefeo 
di Gcnoua,iIquareraCardina!c.,cfu fatto lo 

piu amico confidente che Federigo aucffcinfanta_Chicfa,ac - 
ciocche lo’mpcradojrcpoteffe c fiere in accordo c 5 santa Chic 
ià^ fu chiamaiopapa innocenzio quarto , negli anni di Grillo 
mille dugento quaranta viiO}C regnò papa anni vndicì, e meli 
fci,c ricpièla Chiclà di molti Cardinali di diuerfi paefi della 
Criftiaoiù;ecomcfu clcno papafu recata la nouellaallo’mpc- 
radore^cr gran fella, fappicndo ch’egliera granduTìmo luo 

amico.maciò vdcndoloanpcradorcfiturbòrortc.ondcifuoi 

baroni fi marauigliarono , ed egli diflìc . Non vi marauigliatc 
imperocché di quella elezione auiamo forte difauizato,ch’c 
gli era amico Cardmale, ora fta nimico papa, e coli auuennc: 
che*! detto papa.com c fuconfegrato fece richiedere allo'mpc- 
radore icrrc,cgiuridizionc di santa Chiclà,lc quali erano fuc 
della qual rkhiefla lo’ropcradorc U tenne piu tempo in tratta- 
to d’accordo,ma tutto era vano per ’mganno. E veggendofi il 
Papamcnarcperinganncuoli parole iadrlhno, c in vergogna 
di santa Chielà,e dite, diucnne piu nimico di Federigo, eh é 
non furono gli antcceirori,vcggendo che la forza dellompc- 
radorcera fi grande, che quafitutta Italia tirannefcamentc fi- 
gnoreggiaua,c tutti icamminip refi, per fua guardia che nulla 
poteflc venire in corredi Romalànza fua volontà o licenzia; 
c veggendofi il papatpec lo detto modo cofi afiediato, ordinò 
lcgrctamentc,pcrIifuoiparcntidiGcnoua, c fece armare ven 
ti galce,cfnbitamcntc le fcccvcnirc a R oma,c fu vimontò c ó 
tutti i Cardinali,e tutta foà conche di prcfcntc fi fece porta- 
re a Gcnoua,Iànza contrailo niuno,cfoggiornato alquanto a 
Gcnoua fcn'andò a Lione fopra ilRodano.pcrla via di Pro- 
tienza,negIiaDni di Grillo ..... ccomc Papa Innocenzio fua 
Lione fopra il R odano ^ordinò -concilipt generale nel detto 
luoflo,t;fcce richiedere jicf ruoincriii mondo V efeou i,e A re» 

* ucl'coui. 
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uelcoui,e altri prelati i quali venono a vedere ìnlin alla Badilr 
di CIigni,inBorgogna:eancheil Re Luigi di Franciail venne 
a vedere :e poi venne al concilio a Lione fu‘l Rodano, oue il 
Tuo reame profferle al fuo feruigio,e di santa Chiefajcontro a 
Federigo ImperadorC) econtroachifode nimico disanta 
Chicib,e crucio ni per andare oltre mare.E partito il detto Be 
il Papa fece nel concilio pin coi'e buone per la Cri(lianità,eic^ 
ce citare il detto Federigo perfonalmente dotieflè comparite 
al detto concilio , fìcome luogo comunea fculàr lì per credici 
cap itoli prouati c ótro a lui di colè fatte contro aiblcdc: ilqur 
le non volle comparire , ma mandouui iùot ambalciadori » il 
Vefcouodibilimborgo della Magna,e frate Vgo della Magio 
ne di santa Maria degli Alamani,e maellro Piero delle V igne» 
i quali fculàndo lo’mpcradore^chenon potea venir per infer* 
miti, ma pregando ilpapa^eiCardinabycheglidoucliono per- 
donar c, che tornei ebbe a mifcrkordiayc renderebbe ciò, che 
occupaua della ChielàyC prodcri'onolc’lpapagli volca perdo- 
nare, che infra vn*anno il Soldano renderebbe a'CriAiani Iacee 
ra santa d’oltre mare:e vdendo infinite fcule, e varieprofiTerr 
cc,dómandòi detti ambafeiadorife di ciò fareaueano autentiT 
comandatoci quali apprefentarono autenticaproccura man- 
data, o vero bollata dibolla d'oro ,e eome ilpapaibbeaiciin- 
pienoroncilioìdcttiambafciadori, Federigode dettitrcdici 
articoli cfler colpeuole, e perciò diÉc . vedete fedeli Cri Aiani 
le Federigo tradifce Tanta Chieiae i Crilliani, però s'ofifcra a ' 
fare rendere la detta terra santa,aflai mo (Ir a cheì detto S olda ‘ 
no la tenga per lui:e ciò detto fece piuuicar e il proccÌTo,e feor. 
municò , econdannò ficomeeretico , cperfecutoredi santa' 
Chielà,c aggranahdolo di piu criminali peccati difonefli conr 
traluiapprouati.cpr'iuollo delia figurona dello’mperio, e del 
reame di Cicilia, e di quello di Gcrulakmmc^ affolueiido d’o- 
gni fedeltà, elàramento tuttii fuoi bufoni fcomuuicàdo chiùr 
<qae l'ubbidilTe, e gli delle aiuto, o fauorc cpiu che il ch'ia- 
malTe Imperadore . QueAo proce(To fu fattOynel detto conci- 
ho a Lione fopra.il Rodano negli annidi Crifloiiiillc dugcft- 
10 quarantuno. Lepruictpalicagiootvpdrche £ucqndcnnatt> 
furono quactrò . La/pt«to quaud&lpiiuicfikònikljxainc 4 Ì ^ 
" • N Cicilia, ^ 
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• Ctcìfis'i'édlPugHa, e|>oiddlo'inp^ftogniròasantaChic£t'té 

■ poi in prefenztide’ Cuoi baroni, c -dcllo’niperàdore Baldouind 
“ di Goitantinopdlì,c3tiit^i-la coftó dì Roilia, dif^deresanta 

* Gtiiefain tuctiilHoiohoriVédiVitti’contiiikut’tcgcùti, cdida- 

■ re il debitocenfo, c riftittiire tutte proccffioni, e giuridizioni 
I di santa Chieft^encouah colc fece ii cónttsarìo, c Tue fpetgiu 

* rOjCrraditdi^eirtfafttò Viliànàmé1:e,èfàl&rrtcteil papa Ghiri- 

■ ^ 1*0 nonfòtede'fòoTCaTdWarijper^ fettere.óérl-linmerfo 

■ fhdndo;I:àfee 6 nda<ofalfÉìèHeruppclapaccFatca traini, c la* 

• Chiefa,'hòiiettrana 6 'ddtaperdbriaftza àlaifotó della fcomù- 

i ft?cyzTdiiè, eacglr altri ttóll^fatti per fai , e perpetrati contri 

I #anrt Chieiìr? c tjufcgH'dhtìftrronò con la Ghiclà centra Iniirt 

f ^cllapacevraròjcprottiiflddiniai non offcndcrcycd eglifece 

^ ìTcórrdriii'icnc tuVfiyifptbft pcVmO!té,''tógÌichdolOr pofef- 
c fiOTV,ertd?rfafti 5 Ha?^cmprerT,*nèàd'a!ttiYclii aucà occupa* 

ì ftilbròBchiìhévófcatittftffir^,è h^lò uicatì per forza vtìdt 
h cVVcrcouadi,e Àrciue(cbbadi,e Badiehelld’mpcfio,creà- 
I me,e npnglilafciaua poffedcrc a cui degnamente, per la Chie- 

S là, eraordmato,taccéndoloro lbrza«c le làcrepérlbne recan- 
doli ì puro dinari a’iuoibatini.e giudicijlècolan* La terza co 
I Ibfuepe^o facrilegitffatloton larrnata di Pila , eper loììtb 
■ ^ ReEnzojchcfecc pigliare iCardinaIi,e ttiofti préla» 

I aifècemazzerareinmarcjchioriré. La qnartdcolàfupèrchd 
I eglifu'trouatocontiintodipiuarticoIid*erelia,concroallafe* 

! de:e di cerco egli non fu cattolico Criftiano,viuendodi(Tola- 
^ tamente ,e participando co’Saracini^poco , o niente vlàuala 
I Chiel'a,ò iuo Vlìcio, fi che,non sanza grandi coidenti cagioni 

^ fu dipofto , c condennaco : e poichefu condeiinaco , inpoco 

t tempo, Iddiomodròfopra lui, e Puoi la fua ira. 

QomeFederigofudifofloferloPapAdelìòm^erh^ 

. . Vr“ ^ . CXXXllL A 

r - l'fV" - . , - " • ■ . ■ ... • . • 

E T>Oiché Federigo fu dipollo, il papà mandò agli elettori dd' 

I X la MagnachedouelTonofaFenuouaelezioncd’imperióvè 
{ "tótì fu fatto, che elcflòno Cuiglielmo Conte d'Olanda valen*- 
^ • ' icfignorc 
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tc (ìgnoTC^alquatc la Chie(à 4ic(l^lo lue fo rzq,c fc^li rnbdlarQ 
gbfi pane delia Magna , e diede Ù perdpno fi come a chi an^ 
dalTe oltre marcia chìfofiecoDtro a Federigo.onde nella Ma* 
^nafu gran guerra tra Udetto KeGuìgtieimOiC IReCurrado 
figliuolo del detto Federigo:ma poco durò Iagucrra,chemo*. 
ri il detto ReGuiglìeItno negli annidi Crillo mille dugento 
quarancadùe,c regnò nella Mag^ildertPi ReC.arrado.’ilquaif 
leFederigo.aueafatcoele^ere Rf d^’Romanit.f.ome faremo 
menzion di qUefiaièntenzia^. 

cenziailfuccdSordel papa Innoe^aioscf^ndò4(Ue,Ietcere,e 
mellàggi per tuttala Crillianicà ,doglieadofi della detta fimr 
tenzia , emofirando come era inìqua , come appare per lafiia 
cpiSoIa, laquuie dettò ilmaellro Pier delle V ìgnc«chc comitir; 
cia,detta la liialàlutazione.Auu^nache n^l credian^.E 
preflib jiaruapriuàzione feprinuru crodelCye pct(^itztQ^ 
di santa Chielà , o de’ fiioi fedeliin T;olVianaj, 0 ; in JLq ^j^r d^ 
fupoi m^giqrc mentre, che viuet;e^^i.. i-ì 

’ ' .-1 

. Come 4 Firenze pftuilpMttJUtbéKtmti, ^nf.CXXXHU^ i 

-j r' t 'V. **■ ' .Olr* . .1* Ki;OÌj 

Egli anni dì Cr(fio mille 4v>gento trentafette^efiendq 
deità di Fireqze,Me(rerRuh 3 comeda MondeJlqdì Mq 
kino,(i feceil p ótc R ubac ótcnaQhojonde egli fondò la pritpa 
pietra con lelucmanì.e giitò laprimacefia di calcjina>epcz 
lo nome del detto Podeftàfemprcfu chiamato il ponte Ruba^ 
conteiealla Tua fìgnoria fi lafiricarono tutte le vie di Firenze^ 
che imprima venerano poche lafiricatedè nqa in ceici,fingala 
.riJluoghi,emacfire firade ammattonate»’. ; 

Come il Sole scuro, Cap, CXXXV, 

’ \ 

^JEgli anni di C rìfio fiiille dugentrentaotiò a ditrt dì Gia-^ 
gnolcuròil SoIetuttoropienoncll’oràdinonaiC durò 
feorato parecchi ore;e del di fi fece notte, onde molti ignoran 
(^tife ne marauigliarono:cpcr la pauramolti ne rpaUencarono 
huominì,efcnimine in Firenze, per fanon vfata nouità,e aflài 
decornarono à penitcnzia|Caconfe(fione.difiefi per Afirolor 

. gt»chc 
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|;ì,che la detta (curazione annunziò l’abbaflanaentò^ e la icurt- 
Ci che ebbe la Chieiày di Roma da Federigo» con molti danni 
a’Crìftianu j.. ■ . 




I! i»; 




1^. 




Qme'dbtrgiM^S4mGhn^ftrìjM Qtf» CXXXVì, 






•il 


ll^£gtianntdi'CrUloiniIledugenquaranta»fo rifatto iibdr* 
XN go di san Ginigio ^appreflò di san Miniato »per’queglt 
della terra, per Io buono ftto,e p a (Toiilqual’era in fui cammino 
dV'PUa:)mapoi negliannidiCtiSo mille dugcnquarancaotcoa' 
i*«Itimo dìdi Giugno, fi) disfatto perniodoyche non Irrìfeoe. 

• <1 « ^ ili 


j:'* ’I. 


■^ome'Ftderi^ofiru^s^fìdtli (Usànt* Qji^Ca^.CXXXVìL 
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. '^fE'dcttiteinpiciTcndo Federigo ImperadorcìnLombar^- 
dia,e priuaco dello imperiò da Papa Innocenzio/mquan 
topotea fi mifcatlruggcre in T ofcana,e in Lombardia fedeli 
-dlsana Ghiera,!» cucce le cittMouc ebbe potere : è imprima 
cominciò a volere ftatichi da tutte le città di Tofcani^ e colfe 
de’Ghibellini ycanchéde’Guelfi, ematidogltasan Miniato af 
Xedefcp:maoiòfàfitoIafòiòi'Ghibellioi,'eritennc.iQuelfiq>«i 
abbandonati,tomò pQacrLpr^ooi,vÌD^odo di limo fine, e iu t 
io'sanMimató flettònolfingo tempo inìperciocchèla ciccàdi 
•EiircnzcpnquCftepipc era notabilevcpocentìe fi vollein quella 
fpandecc ilfiK))voleiio mettere IcaBdoló tra le dette parti 
Òiclfe,e Ghibelline, che piu tempoinnanzlerano incomincia 
te t ecomechefolTono le dette pan iitìfieme tra inobiti in Fi* 
Tèneò^é Tpefib.-fi gtieiTggiaflboo tra lorodi proprie nimicizie 
kh-'emno in /ectc, nondimeno tracuanoal ben comune della 
citcà:e quegli che fi chiamauono Guelfi amanano lo ftacodel- 
Ip'mpcriotma però U p opnto dì Firenze, fi ihanteneua m vni- 
t^éicin i>CQe delia Rcpublicaiiqail detto Federigo Ceducen* 
do! par Tuoi ambafeiadori , e lettere quegli degli Vberti , che 
l^bcahiQ'iaporali in patte Ghibdlina,cheeglino cacciaiTono del 
g taciccàrt Guttif^orb nimici, pioHercndo<loro aiuto di fiiagcn* > 
I tcd’amie,'e coflfìtcccominciarèdiflicofioma battaglie citta* 
k dinelche inFirenzo, ondslcitcadmifixom'mciaroDoapart\» 
./:o {(icord.Malcfp. Q, rc,fi 


tu 

’tCitì cornei nobili, e timo il popolo, e chi tcned e 5 i’bn!i pltrrl^ 
lechicó'l'altrare piupactidella città li conibatteano,e intra gli 
altri luoghi principalmente a cafa gli V berti, e iui con Ioro£ 
ragunauano ilorolèguacicontroa’GuelfidisanPieroSche* 
ra£^i<ó^àb'*B^n'^i,P«»rcrjèM;^^ loro amklodìqucl 
fetto, e ancora i òuellì d'oìcr'Àrno fu per lepefeaie palTahdo, 
f ti veniano a ibccorrcsequando-eranocomUttucidagni Vbfp: 
ti. L'altea battaglia èra in porta Piero, ou’cra capo di Ghibcl 

lini,i Xcdaldioi,perrh’erano iecafe loro molto forti di pall- 
ai, c di torri, ccoDiloro tcneano i Lifei,e iGaponfàcckLCiao- 
xh'ijG alisgai^e patte dci’B ironagaifi^é parte teneano ’ilcontjt^ 
riordairaltrapartcBifdominì, Donati, Pazzi dì Firenze , eal- 
cùn’aTtro de^Hàoiuglnfrcon coìlotqaDcoralGiu^.Zì'althii 
puntagliain porta del duomo alla torre di Mcfler Lanciadc* 
•Cattanida (Jafìiglionr,è da Cèrcina,capb de'Ghibeliini,’ cdh 
^Agolanti, e pauede’BiQnellefctù^e parte il contrario, e tnofci 
popolari dl'loro parte centra i X ofìnghi^* Atrigucci, e ralcia 
/parte dc’Bruncllefcbic5tTa.cofi0ro: efaltraptuitàgliainsai»- 
'tòBrancaziodonccTanbcapode’Ghibellinì,Lamberti,.con 
loro T ofehi, eparte degli Atnierì,e Migliorellicòh molti icw 
guacidipopolo contrai Xornaquinci, Vtcchierti, epaite.de* 
.'Figli con cofloro , e parte ài conti;aTÌo , e Fscean.o* capo in san 
Brancazio àllatorredello Scarafàggio, ch'ciadei Soldankri, 
laforzadetjhibcllini'era ùrBòrgosanto Apofiolovonderra^ 
no caporali iS of dànierlf S colati, e parte de’Gnidi ,e pbctedi 
contraiiocontra i Buondclmonti,Sca1j,Boflichi,GkbdonaW 
fi : oltt'Arno erano i Ghibcllini,Obriachi,ealtriGhibellÌDÌ 4 C 
dinobilinon Vapeaie non dicale dipppofaTÌtomrtiBx)ffise 
■Nerli: edurando ledette battagliccosi^ttendo piu tempo ial 
le sbarre,o vero Erragli dall’una vicinanza,an’altra , eie torci' 
l'ima conraltra,ehciien’eran molte in firenzq . in quetenipl 
d’altezza dibraccia cento, opiu,con manganelle^ e altri d%ci 
dìdì,e di notte . I n quello contrade lo’mperador 'Federigb 
mandò in Firenze. Io Re Federigo fuoiì^uolu, e Ipbadardò 
0 conmoItagcnted’armiXcdelchi: ondeìGhib^UinVpxiefòiid 
vigore, e con piu fo(r:2a, cardtrepùgnaTonò.contrai 6nelfi ^i 
quali; nonaucano aiutile atrcndcaai»foccorlcv pò; bt Glùtft 
~ era a 
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tettLcònefopr al Rodanocela fotzadk i^edcrigo.tragrand6 
intuttc le parti d*ltalia:veggcdpli i Guelfi fi aiprctnencc me' 
mre,e (Fendo già la gente di tederigo»con.FcdengoiuoiigIi' 
nolo in Firenze » vna domenica* & trnpf>po.lGui lfi infitioal 
mercoledìje non potendo contraltaicàllafiarza de’ GbibeUir 
nicabbandonarono la difera,epartironfi della città la notte di 
santa Maria Canddlaiadi Febbraio di C;^^^illc 

dugehquarant'ottQcC certi nobili di rircnzé^fi^ìduflonb nel 
caccilo di Montèuarchi nel Valdarno difopra, e parte nel ca- 
ccilo di Capraia,ea Pelago^ea Rifionchio,e a Magnale,einlì- 
no aCafeio, per gli Guelfi (ìtennev e di quindi fiacca guerra 
aUa.cittàce al contado, e altri popolari di quella pane fi ridu#> 
fono per lo contado a’ioro poderi,e diloco amici. 1 GhibclUr 
ai che rtmafono in Firenze , fignori con laforza di Federigo 
Imperadore, firiformarono alotomodo , cfecionodisfistré 
ventiquattro Fortezze di Guelfi, palagi, e grandi torri in fra t 
quali fu il palagio nobile de'Xofinghi infili mercato vecchio,^ 
chiamato il Palazzo, alto nouanta braccia, fatto a coIonnelli,di 
Biarmo,c vna torre,con e(To alta cento trenta braccia:e anco<^ 
raauea un’altra torre in filila piazzadisanGiouann'i,aItaebcl 
la,quarera all’entrar del corfo degrAdimari^ e chiàmaualll;» 
torreal Cuardamorto y perocché anticamente, tutti i gentili 
huominiant'ichi fiiotterrauano asan GioUanni. 1 detti Chi** 
bellini faccendo tagliar la detta torre fi la feciono puntellaro 
per modo, che quali lì mettefle per modo a punteli fiche ca- 
delfeinfulaChiefiidifàn Giouinnilatorre ch*cra alta 1 20 . 
bcaccìa.Macome piacque aDio,parue manifefiamente,qiian 
d’elia vcnneacadere, ch’ella ceflafie dalla santa Chic£à,eri- 
uollèfi a cadere per lo mezzo della piazza.ònde tuttii Fioreu . 
cinifenemarattiglioronotel popolo ne fu molto lieto:e nota, 
chepoi che lacittà di Firenze, fu rifatta ancoranon era disfatr 
tacafa.e allora fi cominctòladettamaladizione di disfare per 
gli Ghibellini, e ordinaronoychedelbgcte dell’arme dcllo’mr 
pcradote vi rimancffonpottocentocattalieci.Tcdefchialorq 
^Idoydé'quali fu capitano U Come Giordano, e auuenoe che ^ 
in fralbnno medefimo, che iGudfi furono cacciaci, quegli 
cb'crano in.Moac$ vaccfcifiiropo^flàlicidalle mafiude de’X C 
i Q, t de£chi 
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deichi in goerrcggiarè il caftdro di Ganghererà neltnèr^ìtai^ 
le del detto Montcuarchi dì poca gente fn alpra bc^glia in«. 
6no nell* Arno, in fìne.idettil edelohr furono fconfìtti,egra 
parte diloro mtorci, rprfcfi. cciòfa négUannidiChiftomille 
dugcoquaràntotco. ’ > 

i - ^ . j . .,C 
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I N quello tempo lo’ihpcradoré Federigó puofe lalfedio 1 
Parma in Lombardia, che s'era rubellaca dalla Tua lìgno* 
fìa,e teneano dalla Chicfa,e in Parma era illegaiodel papacó; 
gente d ' si m c. Federigo c àie fu e forze,c de’Lombardia v’era» 
c ftctteuiperpìumefì,e giuratoauea di non partirli imprima, 
fenon auea la detta texra.’cauea fatta incontro alla detta citeàt 
]una badia a modo d’un’oltracittàcon foflìjfieccatijetorritcax 
£c coperte murate alla quale puofe nome Vittoria : e per lo.; 
detto afiedio aueariAretto moltoParma:edcrafi alfottigliatA 
di formento,e di vettuaglb, che poco tempo fì potei tenere» 
ciò fapeabenc Federigo per Coe fpie, eperla detta cagione^, 
quali gli tcnea lì comegente vintale poco glicuraua,auuenne 
che vn giorno Federigo,ipcr prender fuo diletto, elTendoin 
caccia, con cani ,ccon vccelti , concèrti fucibàroni, fuori di 
V ittorb,e i cittadini ciò faputo, per loro fpie, comegente di?> 
fpcrata,vicirono tutti fuori di Parma armati, popolose caui« 
lieri,e vigorofamente afliUironobdctcabafiuuta gente del dei 
IO Impcradorcimprou'iib, non coli ordine, e con pocaguar> 
dìa,comequelli,che non cnrauanoioro-nimici,» veggeodofi.fi 
fobitoafpramenteafblici,ejionyiellìc»do il loeo fignore,nof| 

. cbbonodifelà,e mifonfi in fuga e i ifc ófitta,fi erano molti phi 
che queglidi Parma : perlaquale feonfùta moltinefurono 
morti, cpre<lì,c Federigo fappicndo lanouella, con gran ver- 
gogna fi fhgginCxemoDiiILPannigìanifipcelònolabaftia,. 
g'doue tronarono molto forohncncb^e vii^glb^e molto vafcl 
lamento d'argcnto,e cuctó iltéfocoiobeauealo’mpcFadoréin 
Lombarduc4icotoaifUi^aqualéÌibuntigbDÌhannoanca<it 

ranelli 
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li Holb 6gtk(lc| d elk>r vekòuadot^ndcne furdn^ tutti ric« 
chi:ctoItola preda vi m'dauo entro fopeo^’e toct^al’abbatcc « 
rono,acciocchèmainóaucnercgno dìcittànc dibaftio, ecio 
fuifi febbri ggeg|iiatib*LdiXùitcMBdUe.dUg^nq^ 



fìo figliuolo in Lohàrd$é^ 
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P Oco tempo appreflb lo’mpcradorc lafeiò fuó Vicario gc^ 
neraleinLiOmbardia,Enzo tuo figtiaolo,iI quale era Re di 
Sardìgna^ederalbofigliuoInaturaleyC vcncin Tofcana,ctra 
jQÒcheiGhibcliinifignorcggiaaanoIa citta di Firenze renrf 
mele di Marzos’erano polli ad afledio al caflcllo di Capraia, 
del qual’erano caporali iGuclEvrciti di Firenze. Lo'mpcra* 
dorè non volle entrare in;Fircnze, nemai v’ctì entrato : ma' 
fcnegnardaua: cheperfuoi' Auguri^ vero ihdquiniyo vero* 
profezia trouaua, ch*cgHdouea morire in Firenze , ma palsò ' 
ail’olte,e andòafoggiomare nclcaftello di Fucccchio.perdi-’ 
fetcodi vettuaglia, non potendoli pio tenere ^feciono^egli. 
dcntroconfìgliodi patteggiare, eaurebbono auto ogniDuon 
partito, o vero patto,ma vno caìzobio vlcito di Firenze, che • 
era Rato vngrande Anziano,fdegnato,perchénòfu richiedo 
aidetto confìglio, li fece alla porta, e gridò a quegli deiroRc 
non vollono intendere a pattcggiare.ondc quegli dentro,co- 
megente morta, s'arrenderono alla merzè dello’mperador^ 
ecio fu nel mefedi Maggio, nel mille dogenquanrmta none.* 
de'derti era il Conte R idolfoj da Capraia , e M . R inieri Zitt- 
ganO de*Buondelmonti.er^prerentati in Fucecchio jdlolm- 
peradore,tuttigUmenòfeco 'm Puglie mifcgli in prigione ;c- 
poi per lettere mandategli per gli Ghibellini,e imbafciate a tue 
tiinobilidi Firenze,lece trarre eli occhi, emazerare in mare, 
làluo MeirerRinicridetto:perchèIotrouòunmagnOiC valco 
trecaualiere, nonio volle far morire,mafeccIo abhac’uiaredc. 
gliocchi,e poi in fu Infoia di monte Ctiftojcomc.retìgiofo R- 
nblua vita:e’lfopcaddettócalzolaio,da quegli di fuoriRi gua. 
rentito.i quali tocoatipouG uclfi in Firenze, egli tornò , e ri- 
> ■ * ' conofeiuto 
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tonofciutopoà a(nrorefu1q)idato viImieotcper5£MicilUlM|l 
firarcinacoperbcerra>egutacone*£bffi . 


• Si comi Vicétrio mmuAtSiediBoìo^^ Cèfi £XL^\^ 


l^l^tianni diCrifto mille dugenco cinquanta dimaggioiI<» 
Re Enzo figliuolo di Federigo, eflendo rimafu V icario/ 
Scapitano dclta'tagliainllofnbardia, venncàofieaUacittìdt 
Bologna/l quali fi tcneano col legato, econ la Chiera.lldctro 
kgato, con gente d’arme vfeirono fuori vigorofamente, còl 
pòpolo,contra’l RèEnzo^e iiconfifronlo,cpreronlo neUad^ 
•a battaglia, con moltidi Tua gente , e lui mifonò in prigione 
in vnagabbiadi ferro, e in quella finifua vita a grandcdolorey 
Ildetto Federigo fiparti diTofcana, vdendo cheEnzofiio» 
figliuolo era prefo,e {confitto daBoIognefironde la forza |del 
detto Imperadore commciòatalareinTofcana^^ein Lomr> 
bvdia:c quegliche tcncano pane Guelfa,e della Chielàcomin 
ciaronoa prender vigore : Auuennc , che efiendoil Vicario^ 
dcllo’mperadoreco’Fiofcntini GhibcUinia vnocaflcllo d'O-, 
flina in VaIdarno;il qualeiGnelfi vichi di Fircnzeaueano ra-, 
bcllato,eflendo gran parte dcH’ofie nel borgo di Figgbinepet 
guardia, accioche i Guelfi ch’ieranocóloroamiltade in Morii 
te varchi ragunati non potefibno venire afoccorrerc il detto! 
cafiello d’O flina,e i dcttLGucIfi partendoli da Monte varchi 
fa nottcdrlàn Matteo di. Settembre, negli annidi Grillo mil«> 
le^ dugencinquanta, vennono,ed entrarono nc detti borghi di 
Figghine, eliibhamente adàlendo la detta gente ,per la notcQ 
ch’era lànzanulladifenfiqne, i Ghibellini fuzono feonfitti . 
gran pane morti, e pxelì peilec^c :elamattina vegentefi Ic^ 
jttò l’ofle da O Urna con vcrgogna,e tornò in Firenze. , i J 

• ■ j' . :• rrf 

Qtmem FiremsfugrMde riatto pcrlt^fditt^T^, Qip,CXLT^ 

T ornata la detta olle in Firenze ebbe trai cittadini grande 
riphio.imperocch ci Ghibellini, chefignoreggiauano 
pòpoh>,moIto gli aggrauauano dilibre, c d'impollc con poca 
flutto, che i G nelfi erangu Ipartipcr lo.concado di Firenze,e 
» " tcncano 
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cenéant;> tnoìcecafidkiyeiaceaano gueiraatla eitt^t«olcr'a ciil 
queglidcgUVberdfC aleni, nobifi Ghibdl'ini, t'iranneggiauano 
fi popolo di graui liorziònijC ingiurie.. Perla qual cola i buo» 
■nihuomìni ragunahdoTìirinemearomorCjfecìònoIoro cap» 
<iUaGhicfa di san Fircze^epoiperla forza degli Vberti fi n’an 
daronoa (lare alla Chicfii.di santa Croce : iui flandoarmaci^ 
Aóardioano a ricor narealleior cale, ' acciocché da’detti nob^i 
aucndolafciata l*anne,non foflbnorotti,c dalle fignorie.con^ 
dannatijfi n’andarono a san Lorènzore quiui armatile thoko 
'fbrtidnrandoeonlaloroiforza fcciono trenta fei caporalidi 
popolo,e lenarono la fignoriaal Podefi'a, ch’era allora in^Fircfi 
tutti gli vficiali rinoiidDono,eciò',fano fimza concallo, fèf- 
ciòno popolo,con certi nnouì ordÌDÌ,efiatuti, ed eie dono Ca 
pitan di popolo MeflèrVbercoda Lucca; e fu il primocapita 
no di Firenze, efeciono dodici Anziani dipopolo due per fe»> 
4lo,i quali guidauano ìipopolo,eronfigliauano il detto Capi 
tano : e ticoglienfi nella càfa.di Badialopra la porca che naa 
Santa Margherita,e tornauanfialIeloT cale amangiare,e a cloq 
mire : e ciò fatto adiuencid’Òttobre , anni mille dugcncint 
^uantare in qucUididiedonopeniudettocapitano iGonfiito 
•diche furono vencùper Io popoioa certi caporali padàti, pei 
compagnie, e vicinanze, eapiu popoli infieme:acciò, quando 
bifognade,ciafcuoo douede' trarre arinato alGonfalone della 
ftia compagniare co’detti O onCalonitrarre al detto Capitano 
' del popolo.e feciono fare vna campana, laquale il detto Capi-* 
Arno auea in fu la torre del Leone : eitGonfalon principale 
deIpopolo,eheauea ildettocapifano'^ anta il campo bianco^ 
écroce f offa.^ le infegne de’ detti G ófalonicri erano quelle^ 
NdTedo d'oltr’arno, il primo era nel campo vermiglio vna 
fcala bianca, llfecondo entro il campò azziirro,e dentroui 
vna puzza bianca con nicchi vermigli;^ 11 terzo col campo 
bianco con vna forza nera . 11 quarto il campo rodò , entroiià 
VndragoVerde. Nelfeftodìsan.FieroScheraggio: il pruno 
fèilcamdoarziirro éntroui voan^ota dicSrro d'oro, o vero 
gialla.ll lecondo ilcampo adbrò^entroui vno bue,Dchro ncH 
ròl Plcerzo il campo b'uncocon vno Lconeneio Kampantev 
4l^UartoeMAolilteatranerlbidejic.4etHanche . {iicL ièdo db 
loj ‘ Borgo 
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Borgo santó Appoftolo. li primo crailcatnpo4'or6fèntrobt . 
vna vipera, o vero ferpe verde . lUccondo il.campo bianco 
con vna Aquila nera.U campo verde con vncauallo sfrenato 
conertaco di bianco con croce roda. Nelièfio di santo firaiip 
cazio, il primo il capo verde encrouivno Leone tjatunalccà- 
pance roilb.Il fecondo U campo bianco con vno Leonezanip 
panterolTo.ll terzo il campo azzurro con vno Lconetampi 
ce biancodn' porta del duomo . il primo campo azzurro eoo 
vnoi Leone ad oro. 11 fecondo il campo d’oro con vno dra^ 
verde. Iltcrzo il campo bianco, con vno Leone azzurro ra* 
pance incoronato. Nclfcfio di portasan Piero, ilpfimo ilqaflf 

E o d’oro con duechiauirofie . lliècondo a ruote cerchiate 
ianche,cnere. Iltcrzo era difotto a vai,edi£bpraeraroflo. 
£ come ordinò il popolo le’nfegne , e IGonfaloni in città co$ 
fece in contado a tutti i piuierich'erano ottanta fei, è ordina- 
ronglia leghe, acciocché l'uno atafic all’altro , c vcniflbno ia 
città c inoflc, quando bifognallè . In queflomodo s’ordinò il 
popolo vecchio di Fircnze,per piu forzadel popolo:ccomia 
ciaronoa'farc il palagio che e di dietro allabadia inlìi japiasf 
cadisan Pulimn,ciocquello,chcé di p'ietrCiConccconUtorr 
tc^heih priinanon v’era palagmdi Comune in Firenze': ma 
flaua la (ìgnoria.quando in vna partc,c quandoin un’altrapar<r 
Cc:cquandoil popolo ethclafignoria,c (lato# ili qrdinaronQi 
per piu fortezza di popolo chetutte le tor ridi Firenze ;vChe 
ccn erano afla'ijC in grande quantità, altebraccia cento vent^ 
fi taglialTono,c cornalTono alla mifura di cinquanta broccia, « 
cofifu fattoi £ dellep'ietre fi murò poi la.citcà d’oltr’arno:cIc 
predette corrrcrano.'qntfitntte, o.la maggior parte, dé’nobili 
di Firenze : e poc^euc'n’craoo, chCf cwvifoIEanodc’nobili . e 
bene ue n’auca di quelle]alcut1a,chc Verano fatte dalle vieinaiy 
ze,c però faremo mcDziQao di qutUcicK’ecano dì nobili tut^ 
o della maggior pane. imprima la calò degli Vberciauea piti 
torri;eifimUegli-Ormanni,ìntomoa san Piero Sciiera^iot 
cincocno a samo Rotnolo,ca santa Cici!Ì3jaucanO)Corriji 
lifpÌRÌjln&ngaci,Gugialferri,cTebalducci^e inV acchcrcei;Ì!^ 
cùi poiza santa Mar'iaaù cono corri i Fifanti,.Capp*iardi ,:G.Uir 
di,l tnozzì, Galli, G u ok^ni) Amidci^fcolaliiin X erma,e prefi- 
« "o 1 " io a 
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fo à borgo santo ApofioIo,PaIermini,SchaIi,rilippi: i Greci 
SI n’aueaho nel borgo Oggi chiamato de'Greci. eanchen’ebbo-' 
a nopoiBuonddmonti: perlichiafliairentraredisan Romeo« 
I Quegli della Pera, che oggi fono quafi ipenti, e Bagnelì,e Gui 
H dalotti del Migliaccio : e poi ve n’ebbono que’Oaquona . In 
H portasan Pierei Donati, iTedaldini, Giuochi , Kauignani, 
I Bifdominigli Alberighi,iCorbizzi,egli Adimari.In san Mar 
g| tino i Razzanti, c Giugni, e Maleffcttieque'della Bella. intor- 
• noa Mercato vecchio Tofinghi,Vbaldini,Torchi,Arrigucci, 
it *Lirei,CaponIàcchi,Nerli,Cipriani,Vecchictti,Cattanida Ca 
n lUglione , Amieri . Ve n’ebbono poi Baruccida sanraMaria 
il maggiore, egli Vghid'intornodou’é oggi santa Maria Vghi, 
il piu àtre inuerfo Porta rofla n’aueano i Cotv^'i Pigli, Monal- 
é di, Soldanieri, Forefì, incorno a Mercato nuouo Giandona- 
il ti,Bo(ìichi,ViteIlini,qiie’ddi'Arca, della Sannella. Intorno a 
i .orcosanto.MicheleiChiaramontefì, Romaldclli,COmpiob- 
g beli. Abati, che vi vennono poi; Galisgai,Buonagui(ì in verfo 
i Garbo, AIepri,Sacchetti,eGuicciebboiio torripiu baflenel- 
f lavia,che vadasan PulinariaSanGiouannicegliSchelmieb 
|i bonotorrineirAnguillaia. In porta del duomo iFigtouanni, 
0 i Firidolh,! Fighincldi,i Ferrantini,epoì iTornaquincin'eb* 
0 bono incorno a Mercato vecchio . i Pazzidi Firenze, ebbono 
|i poi torri preflb a'Rauignani,egli n'cbbonopreiroasia Miche 

0 le Bretteldi,c quelli Ibpraddetticutt*i,ola maggiorparte eb> 

1 bono torri d’altezza di cento venti braccia , e qual menotc la 
f maggior parte, o quali tutte, erano circa a quella altezza. £ 
I piu torriaueanelladectanoBracictàle quali li chiamauano le 

0 torri delle vicinanza, cfecionfi quando fi faceuan lebateaglie 
^ cictadinerche dette addietro: e orapernonfar,piu lunga me* 
ji na, ritorneremo a reguitarefopra altre materie . 

^ C omc Ji dauano i Gonfdom del Qamune d nobili cìttaMni , 

« Cap, C X L l l, 

1 

b "C Poich’abbiamo detto de’G 6 faIoni,e infegne delpopolo, 
j diciamo di quelle del Comune della cittì, fi dauano nel- 
é le guerre a nobili cittadini, e potenti popoIari:la'nfegnade’ca- 
i Ricord. Maldp, R Calieri 
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aalieri dd refiod’olcrarno era tutta bianca»e quella di s.Pie« 
ro Scberaggioattrauerfo nero:e giallo . eancora oggìrufano 
icaualiert inhr Iorfopra’nregne,earmeggiare:e qudia dtbor 
go addogata per lungo bianca,eazzurra:quella di san Bran- 
caziotucta vermiglia , e quella di porta dd duomoera tutta 
bianca, c qudia di porta san Piero era tutta gialla. Le infegne 
dell’ode, del Comune erano le primebianche,e vermiglie di- 
mezate, quelle auea il Podellà quelle del Podella dell’olle , e 
guardie del Carroccio erano due: l'vna campobianco,entro- 
ui croce piccola roda, e l’altra per contrario campo rodo ero-* 
ce bianca:quelladelmercato era verde . . .quelle de'baledric- 
ri erano due, l’vna il campo bianco/altra campo vermigliò, e 
inciafcuna il baledrorper limile modo de Paluerari,runabian 
ca,cntroui vnopaluelé vermiglia, ein quello paluefevnogi- 
glio bianco,e Taltra vermiglia entroui vuo paluefebianco con 
vno giglio vermiglio . c quella della falmeria era bianca con 
vnomulo nero . e quella de guadatorierabiancacon ribaldi 
dipintiingualdanagiucandozequedademarraiuoli, epalai- 
uolibianca, entroui dipinto marre, e pale . Quede infegne di 
cauaIieri,ed'ode,edigucrrelìdauanofempreildl della Paf- 
qua della Penticodanella piazza di Mercato nuouo . c dona- 
ualeiiPodcdà di Firenze . ilédi quando andauano tre infìe- 
me,era ordinato ill'cdo d’oltr’arno, borgo, e san Brancazio,c 
glialtritre ledi, san Piero Scheraggio, Portadelduomo,e 
porta san Piero. 

DeiU m»rte di Federigo Imperadore, Cap, CXL III, 


N’ 


[£l detto anno della incarnazione mille dugencinquanti 
edendo Federico Impcradorein Puglia nella cirtà di Fi- 
renzuola all’vfcita d Abruzzi,fortemalato,egiàdeI fuoaugu 
rio non li Teppe guardare,che trouaua che douea morire in Fi 
rcze(e,come dice mo addietro) per ladetta cagionenon vol- 
le mai entrare a Firenze, ne in Faenza; ma non feppe interpre - 
tare le parole, mendaci del Dimonio, auuennecheaggrauato 
della detta infermità, o vero malatt'u, e (Tendo con lui vno fu 
figliuolo ballardo,chc aueua nome Mifredi,dilìderofo d’au ^ 


F I O R.t N T I N A. 1 5t 

wìltcforo di Federigo fuo padre , e la fignoria del R cgno di 
CicUuu p temendochc Federigo di quella malattia non cam- 
pale, oFaceflc, te ltamcnto,cpncòrdaiidoficonvn fuo Icgteto 
ciamberlano,promctterdòglimoltidoni , e fignoria , con un 
pimacciojchc'ldetto Manfredi polc al detto Federigo infulla 
boccali l a ffogò.E pbr lo detto modo moti difpofto dello’m- 

pcrioiicotiiunicato dasantaChieiàtClànxapenitcneia,c fanza 
ta^amcntùqueftxfcccmorirc la mogIie,c Arrigo fuo figliuo- 
lo, e videfi lionfirto,epréIo,Enro fuo figliuolo Re,edcglidal 
iuo figliuolo Manfiediwlmcntemorto.c CIÒ iidì dilania Lu* 
eia di Qicebre nel mille dugcncinquantaiedcffo morto, Man- 
fredi prclc laguardbdel reame e del tclóro:c il corpo di Fede 
rigo fece portare a foppellire onoreuolmentc alla chiefa di 
MonrcaMifopra laoitràdi Falermo. calla fuafcpoltura yo* 
Icirdolcriucrcmolteparole, infuamagnificenza, vno chcricò 
Trpntanofecc qùtfii brcui uerfi, i quali piacquono molto « 

Manfredi,ca’fUoibaroni,cfeccglilcWpircneIladcttalcpoku- 

ra, iqualidiccuanocofi. ' 

i>iprobitas,fcnfus,yirtutomgratia,Ccnfus, ..i 

Nobilitai orti polfcnt rcfillcrcmorti: 

; ‘ )NonforCccxtin(fiusFedcricus,quiucct intuì. 

Eaiota che in quello tempo, che la’mpcradpre Federigo mori ; 
aucamandatopcriuttaTofcani per tutti gkftarichidi Guelfi 
per fjrgIi,mot'vrc,c andando in P^lia,quó:do furono in mare, 
ièppono noucllc della morte di Federigo. Lcguardieper pau 
ra glilafciarono.iqaali ricoueraronoin Campiglia e di là tor- 
narono in Firenze, cncll'altre terre diToicana molto poucri, 

Dtlla morte Jel Sicario (ùFcJerigs, Caf» C XLIllL 

L a notte mcdefima,chc mori Fcderigo,mbri uno fuo Vica- 
rio, ch’era per Ibi in Firenze, che attcanome Mcficr Rinie- 
rida Monte merlo, che dorptendo pelfuo letto gli cadde adof- 

fo vna‘yolta,ch’cradffopraallacanlcrt.cciòfu lu cafa gli Abi- 

li.Effcudo fortificato'il popolodi Fircnzc,.e venendo la noucl 
U della morte di Fcdcrigo,pochigiorniapprcrto,il popolo ru- 
bèltò,:trimtìronb;'ipf'ÌK3ns^bi{Jkrtcjlc'TGdClfi , facceiido M.r 
lor pace c<f* OFabeUio^p <èò rii a^iir^iStpnai^ MCCA. 
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Come U pATte Guelfi, eU Chiefi ef 'dltité,fei^h( morte ^ 
JiFtJerig,. .[tp. -1 

f -vJjI. -..jI i„(w, 

Oltocnaltoe la parte G uelfa » c della Chicfà, per tutta 
Italia per la mortedi Federigo, e la patte. dcHo’mpc- 
«o,e de’GhibcIlini abbafiorimperciocclie' Papa ìnnocenzio! 
torno d'oltre i monti con la corte a R orna Fauoreggiando a*f 
fedeli CriftianidisantaChiefa . E auucnncche Jiel mefedi. 
Luglio, anni mille dugencinquanta vno i Fiorentini fcciono 
otte a Poftoia^h’erano loro ribclli,c combatterono co’Pifto-, 
lefì,elconfì(rongliamontc R oboi ino, con gran danno dimòr 
ti,ediprefidi Piftolefired era allora Podcft'a di Firenze, Mef- 
fcr Ruberto da Mondella di Melano . c per cagioiìc chealla 
partede’ Ghibellini di Firenze, non placca lafignoriadelpor 
polo, perché parca lorq,chcfauorcggiaflbnoiGuelfi,cpcrad 
dietro erano ufi di tiranneggiare ,per la baldanza dcllo^mpc- 
radore fi non voltano feguire ne il popolo ne il Comune alla 
©fle fopra Piftoi?,ma in detti , einfatti la contraddiflbno per 
artimofitkdiparte,perocche Piftoia fi fireggeainque'tcmpi 
^ parteGhibellina,per laqual cagione, cfofpetto, tornata Toflc 
da Fifioia vittorìofàmente , le dette cafcdc’Ghibellinifuron 
C3cciate,e mandate fuori della città, per Io detto popolo, ncl< 
mefedi Loglio mille dugencinquantauno.c cacciati i capota ’ 
li Ghibellini di Fircnzcjil popolo ci Guelfi, che dimorauano 
allafignoria di Firenze,!! mutarono l’arme del Comune:c do- 
ucpcraddicrro'’anticamctc fi portauailcapo roflb,c.I giglio 
bianco,!! fcciono alcontrario il campo bianco,e’l giglio ver- 
miglio,ei Ghibellini fi ritennono la prima infegna antica del 
CotnDnedimezzatabianca,e roÌTa,e non fi mutò mai, 


Come Currado fighitoU di Federigo yenne in Cicibà» 

C>f. c X L y li 


.0 


Ome Io R© Corródo deQa Magna fè^e fa morte di Fcd^ 
rigo s’apparecctÙ^OD gran compagoi^’andare in Pn^ 
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cfiajC in Cicilia.pcr poffedcre il detto reame, del quale il fuo 
fratello baftardo Mairfrcdifen'cfO. fatto Vi(;#irio,c figiiprcg- 
giauain ttitto,('aIuolacittadi NapoIi,ediCapoa^ iqnalis'crà> 
no rubellati,per la morte di Federigo, e tornati all’ubbidien- 
za della Chiefa.eper la cagione della morte di Federigomo I- 
te città di Lóbardia, e di Tofcanaaueaiio fatto mutazione, e 
c'eM’nati all’ubbidienza della Chicl'a, non lì volle il detto Ré 
Curradopaflàr per terraima eflèndo nella Marca di X reuigi 
fèf o’ Vinìzianì apparecchiare gran nauiliper mare , e palTò in 
Puglia nel mille dugencmqu antauno: eauuegnache Manfre- 
di rofTecrucciofo della Tua venuta, perche intendead’elTcriì- 
gnorcdel detto regno, nondimeno riceuette Currado Tuo fra 
tello a grande onore,e come fu in Pugliafece oOe fopralacit- 
cldi Napoli la quale prima da Manfredi prenze di Salerno 
dnque volte eraofleggiata, e a(lediata:enonl’aneapotutaa- 
aer<^ perfuagrand'olte,ea(Tcdio , ed ebbe la citta ialua , eie 
perfone,e la terra,ma Currado non attenne loro i patti: eco- 

fu in Napoli fece disfar le mura, e tutte le fortezze di Na- 
poI'i,c fimigliantemente fece alla città di Capoa,che s’era r'ibel 
btaiC in poco tempo recòtutto il regno allafua lìgnoria, ab- 
battendo ogni Tuo ribello^o chefa(Teamico,ofeguace di san- 
ca Chiefàic non folamente i laiciima eziandio i religioli , est- 
ere perfonefece morire, pertormcnti,rubando leChiele,eab' 
battendochi non era alla Tua vbbidienzia,e promutando ibe- 
niffeij fi come fo (Te papaie fé Federigo fuopadrefu perfegui- 
catoredi santa Chiefà: i(è quefto Currado fofle viOiito lungo 
cempo , farebbe flacopìggiorc .ma poeo appreflb infermò di 
grande malattia,manon però mortaIe:£iecendon curare a’me 
dici, Manfredi fuo fratello per rimanerjfignore il fecea’ detti 
Medici, per moneta,egrandcpromefle,aBueIenarc in vnocrl- 
lteo,e di quello mori Icomunicato nelmilledugcncinquanta* 
due. e di lui rimafe vno fanciullo, 'che ebbe nome lùnigltante- 
Biente Currado per madre ddla figliola del Duca di 
^ukra«' ' ■ -I. ■ ~ 

• . '» . . V ■ • .• 

lo. . a 

èL Sieomè 
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■ Si cerne »erU morte ^cCurréulo Mmtfiedi rimefe Si^m. * 
Qif. ' CXLVIL 

M OrtoCurrado R e della Magna Manfredi rimafe (ìgn<^j 
re, c bai iodi Ciciru,cdcl regno, auucgnachc per larnpr: 
te dx Currado alquante terre del regno C rubcllaflbno, c , 
painnocenzio quarto, con grande ofte della C>hicla fì 
nei regno, peracquiftarle terrcchetenea Manfredi,?ótrpa|U 
voi óra della Chiclà, fi come Écomunicato.Ecomcroftcdella 
Chieià fu entrata nel regno tutte le citti,ccaftclla infino a Ma-, 
poli s*arrenderono al detto Papa, ma poco dimorato il detto. 
Papa inNapoli infermò, e mor i nel mille dugencinquantadue 
ein Napoli fu foppcllito,cperlamortedilui,c perla vacaz^o 
ne,chcdopo lui ebbe la Chieià, chepiu di due anni licite fan* 
za Pallore, Manfredi racquiftò tutto il regno, e crebbe molto 
lafua forza atunge,eapprc(ro. ccon grande Audio fi s’intcn- ^ 

dea con tutte le ciitid'italia,ch*crano Ghibelline, e fedeli del- 
lo'mpcrioi caiutauale confila gente T.edefca,faccendo con 
loro taglia,e conmagn'ia in Tofeanaycin Lombardia«£ quai^ 
doil detto Manfredi fitrouòiniftatOjli penso farfi Redi^i^ 
cila, edi Puglia: epcrciocchcglivcniirefatto fifirecòamici 
condoni, e vficii maggior baronidel regno . cfappiendo cp* 
me del Re Currado luo fratello era rimafo unolnofigliuolp 
chiamato.Curradinoiilquale,per ragioDc.cradirrto crcdcdcl 
xeame di Cicilia , enella Magna era nella guardia della madre# 
fi pensò vnafìradoientemahzia^ e raunò tutti i baroni del re* 
gno,cprop0fcloro <}ueUo.cb’attc{rcàfarQdcIlafignor.ia,copf; 
ciofoficcofa,ch*eglìaimnenQiK|Isi coni^ iiiointpotc Curr^. 
dxnoera grauamcntcinfittmo>cdaiionpotcimaucggcrc re* 
me.ondc pcriiiuai biarohifuitoh%lwoii«hcmanélaffcfusii 
ambafc'iadoxi nella MagnbaiìipQrcdqlip.Rato di Curradinp. , 
crcfonemorto,o infermo configliauano, che Manfredi fo0C 
fatto R e. Acciò s’accordò Manfredi, come colui che tutto ciò 
auea ordinato fittiziame te: c mandatigli ambafeiadoriaCur 
radino, calla madre, conricchiprcfcnti, egrandi profferte, i 

quali 
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qoaii pianti a Soauiatrouarono che lamadrene faceuagran 
guardia e con lui tenca più altri fanciulli di gentili huomini 
vefiiti dtfua roba, domandando i dcttiambaicìadoridi Cur» 
radino, la madre, temendo di Manfredi, moftròloro vnode* 
detti fanciulli,e quegli con ricchi prefenti fecionglidoni, e re 
uerenzia,infra i qualtdoni furono confetti auuelenati;e quel 
Io garzone prendendone toftomorì. ed eglino credendo aue 
remorto Curradino di veleno, tolto lì partirono della Ma- 
gna, e come furono tornati , in Vinegiafeciono fare alla loro 
galea vele di pannì,e tutti li arredi neri, ed eglino lì vcllirono 
anero,e comegiunfono in Puglia feciono fembiantedigran 
dolore, (ì come da Manfredieranoamm aeltrati, e rapportaro- 
no cheCurradin eramorto,e fatto per Manfredi gran fem- 
biante di corrotto pianto,eda’fuoi amici, e dal popolo, H co- 
me aueano ordinato, fu detto Ke di C icilia, e di Puglia: fìfece 
coronarenegli anni di Crilto mille dugencinquantacinque . 

Si come tMeJfandroUll fite eletto 'Pop A. Cap. CXLVIII. 

TSQpoiamorte dipapa Innocenzio,e della fua vacazione* 
fu eletto papa Alenandro quarto,nato della citta di La- 
gniadi Campagna^ nel mille dugencinquantacinque, e iltette 
nel papato quali anni fette ilquale au é do intefo,fi come Man 
fredi s'era coronato R e di Cicilia contro la volontà di santa 
Ghiefa,feceIo richiedere, chclalciaffc la fignoria, ilquale non 
volle vbbidirc.pcr la qual cofa il detto papa, prima lo Icomuni 
co, poi lo priuò del reame,e mandò centra luiil CardinaleOc 
to legato co grande olle, e prcl'e moire terre della marina, e di 
Puglia, cioè lacittà Siponto,e’l monte santo Agnolo, Barlet- 
ta, e Bari inHno a Otranto, e CalaurÌJ,epoi la dettaolle,per la 
morte deidetto legato tornò in vano,e Mafrcdiriprefe,erac 
quiftòtutto: eciò fu nel MCCLVl. ildettoRe Manfredi fu 
nato per madred’vnabelladónade .viarchelì Lancia di Lom 
bardia,e fu bello del corpo, come il padre,e piu luiruriofoin 
ogni lulTuria: fonatore,e cantore,e volétieri lì vedeaintorno 
giocolari, e belle concubine , e fempreveRiua drappi verdi. 
Pulargo, e cortefe,elieto,(ìch’egliera molto amato, egra- 

ziolo. 
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KÌofojC cùttafua vita era £picara,non curando di Dioyénlim 
co di santa Chiefa , e de’Cherici, occupando le Cbiefe , come 
fuo padre, e ricco fìgnore,per loteforo chcaueaauutodifuo 
padre Federigo, e di Currado ruofratello . permoglie ebbeia 
figliuoladel Dilpoto diRcmania,dicuicbbcfìgIiuoli:rarme^ 
o vero infegna chcprcfe,e portò, fu quelladello’mperio : làl- 
uo doue lo’mperadore fuo padre portò il campo ad oro , c 
l'Aquila nera,cgli portòil campo d’argento , cl’Aquilanera. 
quello Manfredi fece disfar laciiti d’Sìponto ìn Puglia per- 
che perglipaduliche v’erano d’intorno, non era lana, e non 
aueaporto.ediqueglicittadini fece iuiprelToaduemigliain 
fu la roccia in luogo dou'erabuonoporto, fece fare vna cittì, 
la quale per fuo nome la fece chiamare Manfredonia; la quale 
ha il migliore porto, che fiada Vinegiaa Brandizio.cdiquel- 
laterra fue Manfredi Bonctta Conte camarlingo del detto 
R e Manfrcdi,huomo digran diletto, ilquale per liia memoria 
fece fare lagrande campana di Manfredonia, laqualc e'iamag 
giore,che li truouidi larghezza, e non puòfonarc . 

C omegù Vhiddmì fcciono ràgundia a monte Accinice • 

Cap. CXLVllU, 

Egli anni di C ritto mille dugencinquantauno gli Vbaldi- 
ni,conIoroamittadedeGhibclIini,ediRomagnuoIi,a- 
ueano fatta gran rannata in M ugello per fare otte a monte Ac> 
cinico ,cheancoranon era loro . i Fiorentini v’andarono, c 
fconttlTongli con grande loro danno,e diloro amitt'a,e nel me 
defìmoanno, ettendo i Fiorentini, cioè iGhibelliuivfcitidi 
Firenze,entraticon mafnadedi Tedcfchi,e rubellatoilcattcl- 
lo di Montaio in Valdarno ,eitiui caualicri delle quattro fe- 
ftora di Fircze,che v’erano andati a poruirafledio: iGhibellt 
ni con le mafnade de Tedefchi non lafciarono accampare t 
Fiorentinij-mada’dctti Ghibellini furono rotti, ccaccaiati.per 
la qualcofa i fiorctinicaualieri, e popolo co’Lucchcfi,e altre 
amittadi nel mefe di Gennaio v’andarono aotte.e nó lafcia- 
nano ,perlo tempo contrafio e Icgrandineui ,ch'a loro non 

ponefibno 
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pòncRbno raflfedio intorno’lcaftcIIo,per modo che non vi 
poteano entrarcene vfeire pei fona , giteandoui dentro pietre 
'con edifici. A tfoccorfo di quel caUello vennonoie malìiadC 
dc'taualieri di Fifa, e di Siena , conpopolo affai del corìrado 
dì Sicna,che allora tenea con parte GhùieUìna.per la qual ve- 
nuta de’ Sancii, e de’ Pil'ani ricominciò la guerra da’ Sancii a* 
Fiorentini, elfi venuti fi puofono acampo alla BadiaaColti- 
buona, preffoa Montalo a vn miglio . i Fiorentini ordinati i 
loro battifoni intorno al cafiello,icaualieridi Firenze, con ccr 
ti eletti pedoni francamente s’addirìzarono contro a Pifani,e 
Sancii per combattere,nonlafciandoper leneui,ne perja iiili- 
ta del poggio . vcggendociòi nimici vilmente fuggirono in 
fconfitta,congrandelorodanno.onde quegli del caTtctlo s’ar 
renderono a prigioni,! quali tutti furono menati a Firenze, 
e’I cafiello fu distatco:e ciò fu nel detto mefe di Gennaio,eflen 
do Podcllìdi Firenze Mefler Filippodegli VgonidiBrelcia. 

Cmgi Fiorentini 4fuUrottOdofÌ<dPifi»Ì4. Qtp, CL. 

^JEgIiannidiCriltominedugencinqaantaano,i Fiorenti- 
ni andarono a olle a Pifioia,c gualtarono intorno, c p u o- 
Ibno alfedio a vn cafìello chiamato lizzano, cd ebbonloa pac 
tiadi ventiquattro di Giugno, e in quello di ebbono i Fioren- 
tini nouellcfcomc i Pifanicon l’aiuto de’Sancfi aueano feon- 
ficco i Lucchelìamonte Topoli:e incontanente compiuti i 
pasti, ed anuto il cafiello fi leuarono daotfc, e palfarono in 
Valdarno,per feguitarci Pifani, efopraggiunlonglialponte 
ad £ra,e quiui etòono gran battaglia, e furono iconfitti 1 Pila 
ni,eiLucchefich’erano {efati,cioéiprigionilcgarono, c pre 
fono i Piianì,e lacaccia Hi infino alia badia a san Sonino ap« 
preffoa Pila a tre miglia : onde molti Pilàni, e Sanefifuron 
moni,c prefi: e furono piu ditre mila,iqnali vennono legati 
in Firéze,fanzaqueglichcnc menarono prefi i Lucchefì:cfa 
prefo il Podefià di Pifa,ch’auea nome Meflerc Agnolo di Ka- 
n^ed era allora Podefià di Firenze, Mefler Filippo degli Vgo- 
^ ni daBreÌcia,U primo di delmcicdi Loglio. 

fUcorcLMaldl^ S Come 
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^ome Firenzf rima/è in Buono fidtoy [>er là ftgnorU del 
, , t,ij3hihtlBni di^ircM^f , entrarono in Figghine yedcl . 
Ponte n sunuTrinita. Cdp. CLl^ 

• » 
’^TEIdetto tempo^efllcndo la cittlt di Firenxe/in buono fla* 
toupet la lìgnoriadel popoIOifìfeccilpontcasantaTri* 
nìta:e in ciòoperò molto Lamberto Frcfcobaldi ^ ilqaalenci 
spopolo era cominciato a efTere grande Anziano : c già erano 
'Cominciatocgli,e iruoiae{Teregràdiini(lato,e nel detto rem 
po effendo i Ghibellini di Firenze, col Conte Guido Nouello 
dellacalàdc’Conti Guidi, entrarono nel caflello diFigghine« 
ch'era molto fortc,erìbellaronloalComunedt Fircnze,efren 
•doroile de’Fiorentini l'opra i Pifjni(com'edetto difopra)tor 
nataladettaofìecon vittoria, lenza foggiornolì puoi'onoa 
olle fopra Figghìne,e iuidirizzarono i diHci,e dieronui afpra 
battaglia,ondc s’arrenderono a patti d’andar falui il Conte co* 
forellieriii Ghibellini vfeiti di tornare a Firenze,per pace t e 
ciòAipercafan.l Guelfi di Firenze,non piacendo loro figno 
• ria de'Gh'ibellìni, cercarono il cótrario. AltridilTe,che i Guel* 
: fi della caradc’Franzcfi.permoneta, chcebbonoda’Fiorcntl- 
ni, aueano ordinato di dar loro il callcllo : gli vfeiti di Fire»- 
ze,eì Conte vennono adetti patti:e partitone il Conte , c fua 
gente,la terra contrai patti aria, e disfatta, e abbruciatacon- 
cra i patti, e rubata.c ciò fu fono la fignoria del detto M.Filipr 
po dia Brefcia,nel mefe d’Agofio. 

Qme i Fiorentini ànéUrono àoftik Figghintie i Sgneft a Moth 
t* dianoie come fi comincjdiih? a bàttere i fiorini / oro » 

Càpm C L I 

i 

N ei detto anno , efiendo Tofle de’Fiorentinia Figghine ,ì 
Sancii andarono aofie a Mont alcinoyìlqualeeraacco- 
mandato al Comune, per pattifatti tra’l comune di Firenze,.c 
§ Sanefi molto auicno fatto al Comune di Firenze con batta- 

ifci . ' . V. ) 
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•iirie e4ffici).e ciò iciuendo ì f ioretuini, incontanente v'anda- 
rono al foccorlò>e combatterono co’banelì, clcooKlTonli, e 
tnolcinc furono mortic prelì, c per li fiorentini fu fornico il 
det^o Mp:u'aicino,eireudo Podeltà di Firenzc,ildetcoMcr- 
icftilippo Vgoni: efu diScttembre . Erano in qucitempoi 
^ioreiunu vnitì^per lo buono popolo: eandauano inpcrlona 
a caualloic appiè ncll’olie,con ouono,c franco coraggio.E nel 
^dettoanno, cornaci i f lorciuiniconlc dette vittorie , la città 
jnoncò molto in iUaco,cgrandczza, cin ricchezza, e intran- 
.^uilipgrandc.ondeinicrcatanctpcc onore del Comune, vna 
^oi popolo , e cpl'Comune ordinarono che fi faccllemoncca 
d’oro.che imprinvi b^cieano moneta d’argento di danari do- 
dici Tuno . e allora fi ricominciò la buona moneta de’ fiorini 
d’pco fine di vcntiquattrocaraci, c contauafi funo ioidi ven- 
Ki^à^tenipp del detto MciTcr Filippo,! quali fiorini gliotto pe- 
iàuono once vna. edall’uno latoia'mpronci disan Giouanni 
iiacuta,e l’altro lato il giglio. 

4 ‘^CfiìaciFifreupnìfecùntó/iiarPi/ioià, CL ltl, * 

•li ) : ■ " . , ■ 

>l^.&glianm di Criftomillcdugencìnquancacre Fiorcnttr 
^njltii:ciDnaoUenllacittàdi'PiUoia,chcfitencaa parte Ght 
bellina^e guallacono iiitorno,eairediaronla permodo,chcnhi 
no nOnnepótea ul'cire . IFitlolefi vedendoli firetc'i,e lenza 
fyeranza d’ancrlbccorfi)., ft'arrcndcrone a patri dimetterei 
loro Guelfi in Pillola ,cchc t Fiorentini vi faceQbno,vno car 
&cUo,chefoircini'ulapnrcafcbeventlfea Firenze, equelloifi 
goardailèper Fiorco»tni,e coli fu fatto force, e bello, auuegn!i 
«he allàitdiipiacefiea’PiitQlefikCtcnncfi perii Fiorentini laiìp 
no che durò il buono popolo vecchio : ma poipcr la /confitta 
Monte apertì,che riceueitonoi Fiorentini da’Sanefi^ tornati 
i-GhibcIlini inPilloia, fi disfccionoil detto caAello , per gli 
Pifiolcfi.F tornata laddicaolleda Pifloiacon vittoria. incon 
tanentie andarono ii>pra‘Sietia,cdicronttigualio,c paflàrono 
mfino arMont'akino^ egnarmronlot^porciocch'era in Icgacof 
biorcn^'mi e lord aceoniandate:eprciono H ^olano,e ptu aLv 
treiaftelli^e fortbzzt dc’^efi ycaornacono m Fkcnzc,coi| 
. • j ‘ i a grande 
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pandc onore,ed era Podeftà di Firenze » Meflcr Paolo db 
boriano. 

C§mtiFiwtntinifitiomoJieàSiinà^ CLllIl^ ■ 

N £g!i annidi Criflo mille dugencinquantaquattro^efl^ 
do Podeftìidi Firenzc,meflrer Guilcardo da Pietre saa 
tadi Melanoji Fiorentini feciono ofteaSiena,eafTediaronot| 
cafiello di monte reggioni e dicorto ranrebbonoauuto : ma 
I Saneli^er non perderlo, fecionoì I comandamento de’Fio* 
rentini hi latra pacetra loro, e i Saneiìx al tntto quietaronoa^ 
fiorentini mont’alcino:c fii tra loro pace, e accordo. 

Come I Fiorentini prefitto *Toggiboni%ì e Montatmnd de^% 

. S^uarculupiftVolterrd* CLK i 

N Eldetto anno,e tempo, partendofi da Siena, fiebbonoif 
cafiello di Poggibooi^zicó patti: c poi il camello di Mó 
tana na deeli Squarcialupi,per forza,e ingegno , che sera ro- 
l>ellatoda*Fioremini, cquelli chcprima vi entrarono denqo 
furono fatti franchi in perpetoo da’Fiorentini:e pani» la det 
taoficde’Fiorentini da Poggibonizziffanza cornare in Fir^ 
zc,andaronofopraVolterra,chclateneanoiGhibcUini.£ già 
guendo la detta ofte (opra il poggio,e vigne di Volcerr^gua» 
dando , ccon intendimento*, che come aueflbno dato il gmK 
flo,toriiaflbno in Firenze,che conciò folfecolà chelacittàdF 
«Vokerra folle la piu fòrte d*i calia, venne a Fiorentini vnaim^ 
■pronuifa vcttoria,che i Volcernmi,vt^gcodoro&epcciroalla 
terra, ovc'roalleporti, con gran furore, tuttala buonagente 
della terra vfeirono fuori contro a’Fiorentinifenza ordine,o 
capitaneria,arpramente alTalirono,e danneggiarono i Fioren* 
lini, per Io vantaggio della fcefa.ma i Fiotentini vigoro£miea 
tc ioUennono,e i caualieri pinfono al poggio allVmto del po> 
|K>lo,checombatteana co’ V olterranionde i volterrani fi con 
nòrtn-pno in fuga j e intrando in Volterra ch’erano aperte le 
forti,! Fiorem^ii che esano tniiicbiatico’ V oltcrraoi,combac- 
- , » 1 " ' tendo 
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4endocòn loro4ànza contado grande fi milòno dentro, pef 
modo che ìngroiTandolagcnre de’Fiorcntini prefono le tor* 
rezze eie porti difopr»guernirono diloro gentile intraciden 
troprefono Iacictà,e prefonIa,ecorfoniafonza ninno conca" 
00. anzi venne- incQocf ^oxo il V efcouo col Chericaco della 
città, e con le croci irt'mana; e le donne fcapigliaee gridando 
pace,emirerìco'rdia , per h ^ual colànonfi lafcièfar ruberìa, 
ne omicidio, ne altro malilìcio : fé non che a loro modo rifor^ 
■urono laterra,e poine nrandarono fuori ì caporali de’Chi»/ 
tellir.i . e quello fu d'^Agofto nel mille dngenc'uiquantaquac- 
<éto, nella detta fi^oriadi Mefler Guifcardo da Pietra sanca. 
Cornei Fiorentini cbhono riformatala città di Volterraylàn" 
«tornare in Firenze,andaronofopra Fifa ; ci Pilàmaucndo 
ìntefe le vittorie de^lFiorencini yceme auean prefo Volterra 
sbigotthimandaronoloroambafciadorìcon le chìauiin ma- 
no in fogno d'nmilràtper auer pace con forO,e fu accettata in 
«aedo modoyimpcrpetuo folTonO'i Fiorentini franchi in Pifo 
mza pagare gabellalo diritto dimercatanzia^cheencralTe , o 
vfoifle di Pilàpermare,opercernif echei Pifàni terreU>ono 
ilpcfo di Fircnze»e la mifura dc'panni, è lalor o monetaalla la 
gadel Comun di Firenze, eoonfarcontro, ne guerraa’Fio- 
remini,ncdare aiuto nein fcgreto,nein palcfo a loro nimici.e 
p^rpatcodomandafonolarqrradlPionminOfO vero il caftcl- ^ 
loda Ripafàtta,dichei Pifoninefurqnomolco cruccioii,fpe- 
■ cialmence , perchè tFiorcntini noripfèndelTono Piombino^' 
per cagione del po rto:e negare non poteano alla petizione . 
♦nòP!^o,dKauciiaatomeycrnilagallo,configliò:fc noi von: 
0lnmo ingannare i Fiofemini,moftfaBdonc piu teneri di R i» 
«fatta che di Pion^^,ede^ii^ÌgIierìninopiu toflo quei 
lo, che vcdiranno,chccidifpiaccia,per conforto de’ L ucchefi 
prenderanno Ripafoica,ecoliauuenne . pocoappreflb i Fio- 
Itncini k) donaronoa'Lucchciì.eciò fu poco fono che aucn- 
do Piombioopoteanoauereporto inmare. Perle cole date 
•mcrcferme,dirroao i Pifania'FiorCnttni cinquanta (lactcht 
de cnigliori di Pifo,i quali vennooo m Pircuzc’i o ciò fatto , t 
Fiorentini con ledette ttitcorie tornarono in Firenze.c ciò fit 
al tempo del dmo M. Guifcardo^nelmciedi Scttembre,ne- 
■. gUanni 
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.^^Egli annidiiQnAo mUle 4d^i4CHH]Uapucinquc,fi comìn 
c.iòpcUid(?4Kifii««4jÉ^i:fùn^ji4làguerra«rai Gen«i^ 
ucfi,e ì V iniz.i^oqpcr cagiofkc«b£c»bdKfduiio44oro:CoiiM 
volle e4crc 4n^ggior«tBtf U{)oi«i&Q«eUiiauiale 4’ Aciii 
fbc ci^c^llp/qpVoik^JQ<)4c ii«4cfii|ÒA)<H^ainaUi:por io t<mr 
jio^ppr^ffp^ c mSjMf^llMÌQt^àÀ.Vini«iat)i-^lur.oiK>yK)pcrch^ 

fo^eXM^iGirV.'lii .tioiia^* 
(Jofìin ^rU’aiB>aia4eC«»oiitfi.fei«o»'y^^||akc ,jc quuv 
ero n?ui furonofcoofitt<4«' Vioirian^'f pr^te AJtuù<galec ^4 
|noiripmdimill^4ugcim>GtfK>ucfi^<lisfccioi>utVjoizi«k 
M/“S*dc^’ Q cbiamauilaMoa 
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^ E).detcp,^l^jJ^io<qn»Uù 

ÌQi4fybrl.vici^ 

^ib9l4'Jb^6j4(éb4f4^'ft^*rÀ^ Ma^^4iyn*MarooQ i» 
l^roaiutp e4iq^ecao(9.<^ua|iei;it'dc^qual^fi;c)QRP(iapitanp il 
Conte G uido^ucrr^.djséoftùGÒ‘^:f 4 Ìbn^<rtuifia Ace*a«| 
cpuia.dc’tcamaiq^i Ijkiioavolobiàif o tmodacoddComun 
di ^«enzr,cacciiò.4’iÀif zpo paiiMG^bolkfK» : 4 quali Arctioà 
C^pio pAii^poIbi/9xffK¥t4^effl»qo^oQÀ iPtorcnt’mqac^^ 
fi contro al4ettpContt laiidarf Olio Ad otìcatdAi'ezzoyotiNMP, 

VI neitono)icb^bl>ono la tetra akifocomabdamentoVé rimi*; 
ioiuiiiUhibeiUnucidcfiuConte'lAà^ii^ » ma prima voU4 

dagli 
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dagli Aretini lire 41000.1 quali i Fiorentini preftaronoalCo* 
muQ,il; Arqi^zo , cf» P^^e|[i'di.Firci^ Me^fC 7^(1- 

mahrfo aeilatori;e di McIwOyC poinegii anni diCtiìio 1 1 y 6. 
i PifaniruppOTolapaccà'Ftorcntinijcflcndà radeftàii detto 
McflereAiamanno,per caldo del Re Manfredi, ch'eratralo- 
• iì»,c r Fiorenrini,e i Luccheffyc andardnofopra al cohtadodt 
‘JuUccaalcatlclIo del PontealSerchio.pcrIàqual colai Fioren 
-tini andaronoibpra iiPifanì dalla parte di Lucca al foccorfo 
'dddettoxafidlo,e>qbiiiiaflàliniPiranida'Fi[OTentini)C i Lue 
cheli furono iconfitti ,emoÌYm\onrtÌ4 è prefi ^ e piu di tremìiè 
«tnegati nei S erchk>.£>ciò fiuco iFiorcntini vennonoa olici 
Pi£i,infino a santo hacopoàn ral dr Serchio:equiuit9^iaro^ 
no vno grande pino, c infoi ceppo del det;topino^ coiitàróno 
4iorìni d’oro ;e per ntetnoria quegli horihi. che in quello tem« 
pòiuiRironoconiati,ebboiio>perrcgnoitrapiedidi sanGio- 
-oanni, quali condono trafoglio a modo d*auopiccfOk> albore* 
c a nofiri di ne vedeqio di queglicocaièfìofttir Ptfani ve* 

.dendofì coli ifcoofitti,e aflèdiaitiifeciono papeco^ Fiofentin^' 
eco’Luochclì,c con ogni reuerenzur« patti ^he^Fiorentinr 
ifeppono a domandare. .1 


Cùmt'^ue dà 

^I^EgliannifhCriflo 1 t57.cirendo Podefi^diFirenze Mal 
teo da Coreggia i F iorcntini ancndo fo^ettodei calici^ 
lodi Poggibonizzi, perchcteneaparce.GhibcUinafCdelIo'm* 

t erio,ed era ìnlegaco’SzneR • che afiora non ^raiidomicidc* 
iorcntini,fiu*andaronoiv{Mtarocaèc^enccaroRoneild cdr- 
la per disfare le mura,efortczze.per la quaicoià i Poggibone 
•fi,per lo loro Contune, vconono in Fircnze,con le coregge in 
collo a chieder mercealComun di>Fircnzc^e'1 oafiello non 
IbQe disfattoyma in vano furono le loro -cb^Ae^chclcaliello 
Rabbattuto. . : i 

.,i r ,‘j -'Jirt ; CW7* • . 

iu**4 y Oiwyaijà f tjyi'f''* U-. I 
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Sieome^ltt^itrtiycUottormpereilpcfolo MFinns^t 
C^p. C L VI II r. 

'^TEgli annidi Griflo mille dngencinqùanraotto, eflendo. 

Podcltidi Firenze, Meflere Iacopo Bcrnardi,di poco 
^'ufcita di Luglio , queglidcllacaià degli Vberticoa iorfe* 
gusci Ghibcllini.per ibdduchncntoidivManfredi ordinarono 
dirompere il popolo Fdi ircnze* che parea loro che pendelle 
in parte Guclfa.fcoperto il trattato, &cti richiedere dalla (ìgno 
ria, non coni pat cndo , e la famigliadel [N>dcftà daloro dura- 
mente fediti:periaquaIcofa ilpopoIo con l’arme corfonoaca 
iàdegli Vberti,e vccifono Schiattuccio degli Vbcrtì,c pia lo- 
ro tnalhadien,c famigliari,e fu prcfo V berto CainidegU Vba 
ù,e Mangia Infangati, i quali, confellàta la congiura in parla- 
mento in orto santo Michelé/u loro tagliato il capoe glialtri 
^gli Vberticon piu altre cafe Ghibelline vfeirono di Firenze, 
cioè gii V berti, S ifonti,partede’Guidi,Lambcrti,Amidei,Sco 
larì,epartcdcgli AbatijCaponfaechivMiglioreili, Soldanicri^ 
cioe'parte di loro Infangati, Vbriachi, e parte dc’Tcdaldini, c 
parte de’GaIigai,eparie d?’Ì.UQnaguifi,e que'da Cetcina:par- 
ccde'R azzanti, e dc’Giuochi, c di più altre fchiatte di grandi, 
e di popolari, che troppo farelibc lunga mena a raccontargli 
rutti.pcrò raccontiamo fenon quegli, che erano dipia nome. 
C ancora v’ebbe dc’nobili ih contado > tra i quali parte di que 
Daquo^cioé da V oIognmo:e andaronne*a S iena : perocché 
erano nimicide’Fiorentini.e chiaueatorri,o palagimrono dir 
fatte,cioca’fopra detti: peròcchcdoaedice,vnapartedico- 
Cali , fi come detto abbiamo, non furono l'altra partcconfen- 
eiente,enon (appieno ledettecofe.pèrocché(come dicemmo 
^dietro)inaflài famigiicebbe iGuclfi,c i Ghibellini ; e chi te- 
óea vna parte,c chi raltra.oradelle pietre dcpalagi,o vero tot 
ri fi fecioiw le muradisanGiorgo a difenfion della cittì , le 
qualifece il popolo di Firenze in quetempi per la guerra de* 
banefi:le quali mura cominciarono dalla porta difopra prellb 
* Niccolò , c, codone fu per lo poggio di san CiorgO| 

doo'é 
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tdòn’è vnipQTta^clicriguard;)!!! verfo Arcctri^ della detn 
portaircguendo-lu pcrlopoggioy c poi diicendendoper 8o» 
gUorsintinoallapotcadipiaezatcii’cquafi nc’confìn’tdclpopó 
lodi san t^clicc in piazza, e quello di san Piero Cattolino in(i<^ 
nòa via'ChiarayOu’cra vna porta ehiamata la porrà . . e poi 
^ tléneano dictroallu detta via Chiara, lafciandó poeo dou'c' og 
gilaChiòl'ade’fratidcl Garmìno, infino alla porta di san Fria<» 
tiòmeflò dentro la detta Chierà,{>oi nelmcfcdi Settembre nd 
detto anno il popolo di Firenze fece pigliar l'Abate di Valerne 
llro('d,ìl quafera gentile huomo di fignoria tedi que'di becche 
da di Pauia^elfendogli appoco chea petizione de'Chibcllini 
Vlcitidi Firenze, crattauatradimento.'epermartirogliFecio^ 
liFieonfcirarcielceleratamcntc nelhipiaazadisanPuiinari gli 
^cionotagiuir latellaagridodi popolo; e nò guardando a iua 
dignitade^rordineiàcro. Per la quaFcofa il Comune di Fircn 
zedalpapafuronofcomunicati : cdalComun di Pania, don- 
d'era il detto Abatc,eda’(uoiparenti iFioreniini che vi palla'* 
nano, per la Lombardia vi ricttucttono molto danno. cd è ve^ 
tochel detto refigiolo nulla colpa v'auea, auuegnache di fuo 
lignaggio fblTonograndi Ghibellini. 1 1 detto popolo Fiorenti- 
no chein quello tcfnpo rcflbno lacittli^fu molto liipcibOyC fé- 
:• ciono rnolteimprcfe , ma viiacolà ebbonoche furono molto 
i leali,edirutial Comunc.c perchè vnoeh’cra Anzianofcccri^ 

j cogliere vn cancello vecchio che era fiato ddiachiufa del Lio 
i, ne.e fiaua per Io fango nella piazza di s.anGiouanni , cman- 
t dolloafuanlia.fi nc fu condannato in libbrcinillc ficomefrÒ 
li datore delle cofe del Comune. 

I * . - -\/r 

* Àrctim eHtraraiiO dimìiecàn iJcJe in Cortona,è com^ 

j ^ . i Fiorenùm àndarono a ojle a "Pn caSÌcUo delV<fioM ^ 
iArcz^iC comt disfeciemVerttio, ^Ap, CLX, : \ 

PI ‘ . ; 

I '^^Egli anni di Crifio mille dugenciiiquantanoue , cITcndo 
I jLv Podcfiàd’Arczzo vncittadiuo di Firenze degli Aeop** 
I pichiamati K oiIÌ 4 neiiògli A retini dltlotrc con ifcaicic intra- 
cono in Cortona,ch’cra foctifiitna: perinalaguardialaperdof 
4* Ricord.Malc%. X tono 


/ 
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tondi Cort09cfi>egti Aretini disfccionDÌ£^iit 9 ^ie£Ari)ei% 
Kc,tf«ciongIi>loro:luggcttijM)dci tiorei^ónli quali erano io 
Icgafonloro . furono molto ciucciofi^ caiiccaron(ìche^t| 
Àretioi aucflono toro rotta laipact^pcrladettacagioncl 
«cntini ncli:ci;>bratio! vcgntPtc andarono a olle a. vun caAetlq 
UlcbVcfcouod’ Arezrot^biamatoGiclà fortecon due cinte dì 
Biuta :.e quello ^tor^zatc per afiedio cbbonio,edisfeeiooio^ 
icra PodeUà Me(^r Danolè de'CriUcIlidaMelanoycioédlFtr 
cenze. lì ritornatala dcKa ode andarono al caflello diVerniu 
dclCoJui Albelti, cqueiio perafledio ebbono, cdifeciono.ij 
icadellodii MàgonafC i fedeli fcciqnogiurarcairubbìdiQnziat 
c fedeltà del comune di Firenze, dando ogni anno alcomui^ 
certo cenlò,pcr. lafeibLdl^an.GKHjantii Batida^ La cagionefu 
dieiò, checiTeudo ilCoÓte Alcdàndro dc’Ccnii. Albert i , che 
diragioneii'<raiìgnore,pn:eQlogji7.on(\ ilCótc Napoleone 
ittocpnforto,cGbibciliito*imperuocché era allxguaidia de| 
Commi di Firenze figUtoife Ic^dcttc cadf guerreggbuai) 
ComundiFirenze:eper lodcupmododa’detti Fiorcntinidir 
con racquiltati,c rinucUironne il Conte Alcdàndroiequando 
ìGucld intraronoin Firchre^non volendo edere ingrato, d-tcr 
ilo ii>tejruiuo,che (è dne iiioiHgliuoli Conte Ketone, c Conte 
Alberto moridbno iànzadgiiuoli kgittindtlafciaua ideiti Ver 
nìo,e Mangonaal Comun dlFircnzc«eciò fu negliaunìdi Cei 
Ao mUlcdugciifettantatre. 

• • . » 
Conte fu frtfènuaoyno Leone d Contundi FirenX^s 

£1 tempo del deitopopoio,fuprcrentato al Comun di Fi 
4-^ renze vnonobilc,CKroce Leone, ilqual^fu richiufoindi 
la piazza di aàn Giòiranni, auuènne cheipermàJa guardia di 
colu i, cheto cu dodiua , vfcV della fuatìia corfendoper Firen- 
ze: onde curtalatitrà fucommodadi paura recapito inorco 
■anco Michele,equiuiprefc vn fanciullo, e tcncalo fra le bran- 
che, e vedendo la madre qucfto, e non li’aucapiu, edi qucQo 
finciullo era rimalà grolla, e pactoriilo poiché’! padre fu mot 
(oche gli fu morto .da’ Tuoi n'imie^ di coltello, cvedcnd 9 
càò^omc dilpcrata>coiig^andc piani o,c Crapigliara cor icc 6- 
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iA^I'LitmcpbxuScgrisìdtilcbriiiehc «cilxiòtcaLtfomr nulfor 
miic todc^QcoiJp dortob^nc al fanciullo : le iioir che gii guatò> e 
rìilcaefi;hi qutliioiiQqinlc dolaloik oli;nobiIta ^Ib natura 
del L ion^, o.ette lat'orttnu riicruallcla' Vita al detto faiiciuUoj 
chcpoi£iccflc la vendetta del padre ) com'egli lece: c fu poi 
chiamato Orbnduccio del Lione. cqucfto fu negli anni di 
Crittvtnitiedugencinquantanoue in OFCbsanto Michclc.prcf 
ioaill;cìiede^iiuonógut(ì(ede’Compiobbefi. e notach'aliem 
|)iOldcldi!ttopopoto^c poiagtan tempo ^icictadintdi Fireuco 
vhicanoilibbtisedigroUc viuandctccon poche l'pclèyC buoni 
eoltuml'ievéllnumogroflì panni loro i e loro donne le tiiolci 
fiortan'anolepdlifcopercc lenza panno,e le berrette incapo:e 
(cmttggior parte con gli ubtrì in gambale le donne iànza orna 
menti^c paliiiuanola maggior pai te d'unagonndla Uretra, c di 
grado kar latrino di proinoie dicamo,'c cinte d’uno Icheggia 
k ali antica, <r vnomancdlu foderato di vaio col talFdlo diib» 
pra i ^porrau:inlo in erpo delle comuni donne vcfiite d’uno 
giollò vcrdcdicambragto . Per lo limile modo lire cento era 
comune dut.ndirc dugento,o trecento in queltempo era tcn# 
tadota gl andidimafauuegnac he 11 fiorini valea ioidi venti, c 
le pa^.^c|(e p^ccllcaucano.anni xx. o piu,anci.chc andaliqno 
■ à marito. .. 

. * I i \ 


pjme i Francefchi,e i Vittizjdnì furono cacciati di GoFtatxtw^ 
^oli^ecoMc due' Imper, adori furono eUttu Cap^.CLXU, ^ 

1 : ;i*’> , j.' ■ .i ■'! . ■ 


VTJÉIdcctoannajMàllcdugencìnquantanouclK 
JL A fìantìnopoii «bqualcfu conquidataper li>F 


1 città dì Gd- 
•Francefthi, c 

perii Vlniziani,cn'endoJmperadpie,e nato della cafa di Fiati- 
dfa,Paglialoco Imp.eradorc de’Grecicon la forza de’Geno- 
uc|i>i qualiconloro naiùratarono,ccon la forza di loro, cpér 
dtfpvCtode’V’iniziani;furono prclì,e cacci; ri i Francelchied 
V iniziani^etutti i latiniie a’Genouefi donò il l’aglialoco mot- 
to tclòroicdie per loro itanzala terra, che lì chiamaua Per«i 
laqiealoo predò GodantinopoU in kii corno<del golfo nonfii- 
dando4 ch’cglinoioakrt katiiùauefft^ forjtain Goiiantino** 
t -, u . ... .. ~ X z poli. 
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|»ó!i,e negli dnntdi Grido miltedugcnfcnant» 
tempo imprima cicno pcrgrie!cttondcno*mpcrio-fforol»o; 
detripcr difcordia dnc ImpcradorVr- l’ima p-rtcdcfibno AN 
fonlo Re di Spagna^efaltracìo^ Furono tre clcttori^ii Icconìi 
do RìccardoComc di Co rnoiuglia. fratello del Rcctlnghil* 
terra, perchè il reamedi Buemia era in difcordia, c diicfe ne fa 
cenno K.c,ctdliciinodiede]a voceiiiaallaruapartc . pcrmolti 
anni criitaraladifcordia di due eletti, ma la Chicl'a di Roma 
piufauorcggiiiua Alfunfo di Spagna ^acciocchceglieon fuc 
for ze veiuflc abbattere la fupcrbia , c Hgnoria di Manfredi^ 
Pier la qual cagione ì GuelH di Firenze gli mandarono amba* 
fciadori.pcrlonimuoucrio ddpacfc, promettcndogligran» 
de aiuto,acciocchè fauorcggia(lèpnrtcGueIfa.e lo’mbafcia'* 
' dorè fu fer Brunetto Latini,huomo digranfcnnoimainnao'* 
zi che folle fornita la'mbafciata,i fioicntmi furono fconfttti a 
Monte aperti, e’I Re Manfredi prefe grande vigore, c quale 
tutta Italia di parte Ghibellina, é'ipoter della Chiefan'abbafsò 
molto, -per laqualcoia AlfonrodiSpagnalafcìòla’mpreiàdcl 
lo 'mpcriojc Ricciardo di nghilterra non la feguio . 

^ , -'w.. j 

’ I GbiheDiMi (H Tirenzs in Puglia Jmbd^ìdtlorè. ' ' 

(^af. C L X [ ì l. 

I N quefìi tempi i Ghibellini vfeitì di Firenze , che erano hi 
Siena,cranòda'Sanefì nialcaiuuti, contro a‘Hotenrnì,or- 
dinarono in traiorodi mandare loro ambafccria in Pugliaal 
Be Manfredi per ibccorfo. i quali andan,piu tempo feguen* 
do Manfredi per Io foccorfo, i quali non ^i fpacciaua,e non 
rifpondena, per molte bifogne ch'auca aliare , alla hne volcn^ ' 
doli p3rtirc,prcndcndo commiato da lui, molto mal’ conteiv* 
ti, Manfredi promife loro di dure ccntocaualicri Tedefcbi,c i 
dcttiambafciadori turbandoli ditalprolTctcj,c tenendoli di 
far lor rifpofta, quali per rifiutare lì pouero aiuto, e vergogna 
doli dì tornare a Siena , cheaucanoauutofpcranzachcdeire 
loro aiutodi fecentocaualicri ; Mcflier Farinata degli Vbetti 
difiipinoniiiicot^orcatc^c noneiBntatefuo8Ìu:o,e lia piccolo 

quanto 
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i ^lósntovuoK )'pttce (acctamoche dtgraziatnaDdi.con loro ià 
) fuainrcgnaicbc.vcdmuir^icnanoìgiimcueccmojcl&inlègiia 
!> hitaHuogo,chccautu)rrk|ché£Cnoa;i3adiipku}..Hrófìauucn‘4 
k nc.e piatoli ihuio coufìgliò, ls( ptiol&rtadi Manfredi accetu-t 

1 rotto grazioiòmencoiprcgando cheol capitano dilot’odcQ'cla 
I Tua ialégna. £ ctlfiicce j£ tornaùa S.ienacpn piccolo aiuto^- 

k gta'Rdclcbernodc fhfKcotc^raodo'f Uigouinxcnco n'abitooo» 
t ^évicutdi^ilfcdzo^attctidcndomag^ocoaiutoclalut'. li» 

g I * ’oi' ' I >, Citai 'ij !!.•• j;. uioiiiu ih . il iti 

k Copm>iBUre»tmi 4mUroh» 4 oBt fiffà pSuncfi. Cdp.CLXnU* 

U *. ■ (. i . . . . / . t 

i> A Vucnncchc negli anni di Crifìo i x6o, nel mefedi Mag<^- 
g. gto,vi‘iorcntuù fecìono olle generalo l'opra i Saneli » a 

t mcrìapouì il Carroccio .cnotache’f Carroqcio era vno carro! 
u iula quattro ruotccucto dipinrp veimigtfOycderauirufodae^ 

} grandiantenne vermigtie, in-rale quali Itauasc fucncolauaiui» 
li gran ftendardo deirarme del Comune dt Firenze, che era di« 

I mezzacabiaiica,cvcrmigli:^:eaucoralì molUaas^Giouanni; 
ecrainauàlo vngran paio diBuoicoportidipanno vcrtniglto« 
chelfobniencecrano diputatià ciò,ed eraiio'dsllo (pedale de* 

, Preci.e^l guidatore era franco ndeomunè. £ quel Carroccio 
vfauanogli antichi per trionfo, cdignitadCiEquaridots’onda« 
ua'tn olici Conti vicini , c tcaualicrt ilcraèuano ddrppera di 
sanGiouanni,econduceuanlo ìli fu'lapiazzadi Mercato nuo<^ 
I.:, Ho:cpolàto,pcrmcvnotcrmine,chcancorav’è vnapietra iti- 
i, tagliata tonda,agailadiruotadicarro,(i l’accòmaindaoano al 
il '^popuIOjC i popolari il gaidauanondi’-ofie.e àciò erano pipatali 
Y ti 1 guardia ipiiipcrfettUe piu fortiyCvirtudioli popolariddia 
I ckràfCaqucUos’amnu&ua totu.la forza, d£tpppoIo.g,i^r^^ 
do rotte craBandita voom^fc dinanzt|Oue douefre andare , li 
ponea vna Campana in fu l’arco di porta saura Maria,|ch’era in 
I iu’lcapo di Mercato nuouo, e quellaal continuo era fonata di 
\ diyC oinottetC ciò’eraper grandigia dicklechnipoaiWi'mictf 
j eontracuicrabanditaroftcicbelìapparccchiaflìrtcthilachia*' 
k maua Martinelia^echilaeanipanadegli Alìni-.E qttàndoi’olle: 
j andaoa',fileuaaa dcUattÒ^eponetiafì infùn vntxaficllodile- 
I imo inCun vno«ai1iOyeatfuonb'dì-qtieita fegaitautt 

i .1 ' ' lolle. 
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Kòfitc.; iI^ii}dfilodiK;.pq^&diiCtwtocid'N>i^'^ÌIsiosinÌBttt4( 
mggcahtiupc rbiaiiclfop]^l <ntc<bttt fc dt’noibiii antichi : ìLa^ 
tceremo dixibyodtj^o^tomci iróionrnanlfcctoDOj^dc iopnì 
t-ìancn^comc prcib/io il caftcHòdi'VicojC queìlòtb Mezza» 
Da,cqiidlodi Cialciolr, ch'età debanefi^epolonfi aot^ca Sie<i 
tU) pellb aU'apiiponoal mooiilera disama PertonoUa « ebe» 
«oniuElro prcflcta^ vpo po^et^rtioaaióxlie hivcdk mudila 
dalla ciciatVnatone^c;teneano i4d p«(CO(fo'iS aneli laitaniijt 
panala ricordanza di uittoria , ripiena di terra ycpìantaronut 

ftifó Vuo vliùt)3lqiiàló fii^ B0fl W(4é.V3fa»^>‘x 

qudioancdioglivfcitidi Firenze vngiornodudonomang'ia 
te a’T cdelchi d i M an&cdi ^icfecio ngù bene ait'u inazzarc A a 
i»morccaldafneoie:glifscianaarmaoe^criar«k>io^ 6 aiin(>- 
fie de tioTcntini«pcomcttbfldQ loto^raitdoid; e paghe dofn 
|>ie:ociò fu faetb <;atitfimcnteper glir^ui^irgucndo il configliQ 
di Mcflcr Fac'v>axade^iV,bc£ci.L X.edcichifuoT dtlcnnowcab; 
didi vino,vlciroiiofUoii vigoio(fmcme,eal]aliroDO'itcanr 
{K).e pcrchci Fiorentini erano improuuiio, con poca guardia^ 
aucndo per niente ta forza de’nimici, r u titgna t hcìTcdóTchi 
&drohd poragcntc^ quóUóailalto fcciono aH'oito grJnda ilv 
Doje jnoltj dil'popolo , e dc’c&nalkri \ in qnclpunrvifcc'aoa® 
I«àk;yifti,fiipg^hdjb 4 :cr tctna^l«<}ucickcgli.aflàlifjDno<iiho 
fbCbnopiugcmQ; M »rat^uegendo 6 ,pf ei'ouojl'aùr.cjaUa diGot 
iacontraiXedcfchiyiqualin'nlcircnodifiicna :nonnoc 3 un» 
pò ninno^c tutti furonomoniyCla'nrrgnadiiManlruiipnerajC 
ltralcin 2 tapcx.ioci.inpo,catcatamFkenze) c pocofiettel'o* 
itc^e tornò (h Xircnzo.‘|i ■*n 
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I Sanefì c,gli vicK i^i Fitcnzcyycgge^doJatnalfirprooóajt^S 

i Fior.cntmi auc;p 30 ;fatu per l’oiljilW di fi.fttójifei Icd^ffife^ 
^uui(àronfìj^h< tiuciidpnc Uiaggior quaut;itàkir«IHt>oiV». MifH^lr 
tori della gu^ta , e tfffiat jai;oiw flcUp«e>$iiptg}u^.dci^^b^ 
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ri nd{i^n0ti«D<«9Ai<oo(ea;inaiié.ptualcrtc;iité|la;,«ft^&aiicii« 
Li yonoibro attobuiriadori jo' Pugliaicon gii dcttifìorinioUikdM^ 

fi toi^cNUitfrcdi^dicbtMkkcpmolaiiia ffica gemc^cr tof o g^it 

a vig^fis*«Hanqind}P2dI^icQtuàallioiiedc*t'iorciKÌnWegr4it<f« 
i» éefortb drqt|cUotneira>ìd ^gaimirleipiu folVpno tiutiajunr^} 

é noJi vinoiia'bma per pacai gènte che erano tutu TÌmarond' 
ài 'mom òl canipo^ C^a fiuwyiiCgiia t^aitoinita vcrgognò(òma»«i 
» t 0 ^r(|(isanipx)i,e in ticcjne*ii qoaié; éfhclirfa pooolia$)fld;u&q 

m ciò^ecohtnnnccada'barìdìvdiepsgiiraDoIametàpeiitremaH 
iti fi ; e-xiho l'olckt « mandò in T oltana liiCoutc Giordano iuoi 
^ MaIiicaicóyCon>ottoccmocaualieriiredcfi:hi,co’detcÌ3mbaLD 
:t fi;iadorì^lqifiligluidbaoalSÌ£na'alt*»l£Maf|aLaglt(\neiinitiQ|; 
À dagenlo(làm^.;:£ giuBtiia S lant/mcbritanentei bah^ièuiiK^ 

f fono otte aJdont?alctnojilqttalccraacGomandaco;di>Ftccnzo^ 

etnandarònopcr aìticoaiìt^i^tutcì iiChibeUtiii.onde lì tror 
« naronoauerra Sienà miHe dtcoccntoii^stiaUér'q dbota ma^ 
^ giorpairetfranòTedcfcht.; ;j n^.^onoi: 

0 1 ■■ ' ■ :»» ■ - j ■ ;o'l '•> -j; r* < 

Re 


tSmiil Cónte Giordanón/enneperlo 
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Lì vfeitidi Firenzc,pcrciùtrattito,eopera il Ac Man&e 
f di auea mandato il Conte Giordano con mille ottocen^ 

to cauaIieJÌ,fipenibronO)Chc aucatio facto niente, & non tra>4 
[I effono i FiorentinifuoraalcakBpo) eimperciocché iiopraep 
. ^ detti Tedcfchi, non erano pagati , per piu che tremefi ,«gib 
' n’erapailàto piu che vno,'emczzo,conlaloro vcnuta,«monc 
- tanon aucano da riconducergli,ne attendeanoda Manfredi:e 
; paflàndo iltempodcl loro foldofanza fareaIcuna<co(b, lì tqrr 
>■ oaoanoin Puglia,con gtau perieoi di loto ftatojragionarono^ 

che ciò non 6 poteua farc,lanza ingasino digucrrmloquale uì>- 
il daftria £ii commdlà inc^eder Farinata degli Vbenti, e M eflev 
^ • 6.uardacc9Sde’Lambcrn:c.qiiefliord'maronoduehacimiiiò 
ic riloro medirggi al popoio di Fireoze,con tonlencimentb<dc[ 
^ póne di 6icna^q|uàh infimamente fecionveduta a detciitaia 

0 <^inc FpuceuatoU) U fignotudiMclSer' PciubùauioSiliaiii^ 
V che 
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•he era il maggiordd phpol.di Siena^ccht v.elcntiérì’dattb«i 
bonolaiccrra a’ hiorbucin^auendo fiorinildieci mila, e che ve-; 
tuO'ono con grande olte ^ e locto cagione di fornir Mont'alci** 
no, c;andafìono inHno in fui fiume dcU’Arb'M , caJlo'nLconla' 
forea.dc’lor'fcguacidarebbonpa’Fiorcnanilapoitadìsaot^ j 
Vho,chof!ocil3 viad* Arezzo*i'fratUpitq viad’inganno ven>> . 
nono ih Fircnzecon tetterete confoggclti de’detti^efctioiicar 
^ poagli AOz'uni^c profferfonofchc recauano onore del p opo** 

k»;diFirei»ze,'cdclComune.’malacoraeràfirecrcca,chcfiyo* ' 
kano fono laramento manifetiare a pochi . allóra gli Anziani * 

clclTono di loro lo Spedito di porta santoi Piero vhuomo. di 
' " grandeopera,edigcaodciirdire,ed.'eradc'prmcipaliguidato4 

ùdelpx)poio,e conlui MelTcr (iiOninniiCalcagnl. e finto U 
Ijuamento in fu l'altare , i frati icoptriono ildct"totixlttaco « e 
mofliarono le dette letterc.Ef deni due Anziani, cbcglipot> 
tana piu volontà, che fenno^diedonòi fede artratiato:ciocon- 
cancntc fi trouarono i detti fiorinidìceitnila d*oro,efi glimi • 
lono in dipofìto,ed ebbono configlio digrandi, c di popolo,c 
■di(lóno,chedi nccclfitade bifognaua di fate olle a Siena , per 
tornir MÓht’alcino con piu pofia,chcnon era fatta quella di * 

Maggio alàntai’etroncllà. 1 nobili delle cafe Guelfe, cT Con- ' 

re Guido gucrr?,chccraconloro, non fappcndoilfalfotratta ‘ 
CD,c ihguc'erh aucano piirfeminienTo , che i pòpolarì , c cono- ’ 

Scendo lanuona mainadadc Tedefchichecran venuti a Sie- 
naxlamaia viflachefecciIpopoloasantaPctronclla,quando ' 
furono aneliti dacenco T cdelchi, non conlentiuano alla im« ' 

preià . Elcntcndo icittadini variati d'animo, e mai dirpofiia 
tarcofle,ancoramoRrandocomepcrpococofto fipoteuafor i* 
Dire Mont'alcino,cgIi.Oruietaniproilericno di fornirlo, e afr / 

fegnando come i dettiTcdcfchi non era pagati per pip di tee “ 
* incfi.c già aucano fornico mezzo il cempo,cfanza fare otte tó P 

^ Ao iàrebbono ttraccaci,ecorncrebbonfi m PogIia,e nottti nimi i< 

cifimarranno in prigione, <o vero in piggiorc e quello j< 

dicitore fu M.T egghiaio Aldobrandi degli Adiiniri,rauio,e ‘ 
prodc:c'lfopraddcttocSpedito AnzianO)hiinmoprofuntao I' 
lo ,compiuto quello detto, villanamenk i) riprefe dicendO| i* 
che fi ccrcattclcbra^h^iè-MKa paura; e’iXi^aliec rifpoie,che < 
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kl^Rfognó nbnardirebe di feguirlo; nella battaglia, la dou’cgU 
E metterebbe, e finite le^djetteparole fi leuò M.CeccGherac- 
dini,perdireil fimigliante,cìic auea detto MelTcr Tegghiaio, 
gU,^qtiani gli comandarono non dicelTerederapenalibre cca 
to>a.c[ii aringaflc còntra’Icomandaméto degli Anziani, e vo- 
lftftdo;pin:dxrc,figliraddoppiarono le penecancoraconfenti- 
uadÌ4?àg5ua\£tUbrexteccntO', e vedendochepure volea dlrc,‘ 
nonxittidofi di pagare quantità chefifolTegli fu comandato 
ttpjenobiSelIa tefia^chenó dicefle.Ecofi rimale di no confici-' 
r<:tn^|Eér Jopopj)Io fuperì>o,etrafcurato fi vinfeilpeggiore, 
cioè Iadetcaoikdipréfente,efcnzaindugioprocedeire. 

I ^ Com i Fio^btftim fanno oHe a Siena» fap. CLXy’IT, 

4 ' 

Prefo ilmalconfiglio per Io popolo , che roftefifocelT^ ^ 
^^^khie/òno loroabiiftà d’aiuto, i Lucebefi ,Bolognefi , e 
Pntólelì,Saminiate,fi,c Pratefi,san Gimigniano,e Volterrani, 
e.Collcdi Y.aidclià,iquali erano in taglia col popolo, e Comun 
dAFireMC,esforzatafflentcapiedc,cacauallo . E in Firenze 
auca ortocento Caualieri cittadini , e piu di fecenro foldati x. 
cauallo , c ragunatala gente fi partì Tollc all'ulcita d’ Agofio» 
e fi menarono per pompa il Carroccio^cla campana chiamata 
Martinella'm £u uno carro : e andouui quali tutto il popolò 
Cion leiofegne delle compagnie:e non fu cala, ne famiglia,che 
ooauiandalTe, o a piede, o a cauallo almeno vno , odue pec 
calare di talLpiulx^iandpfitrouarono in fufeontado di Sie* 
ctaal luogo orduuto in fui fiumdd’Arbia,mogo detto Moncet 
aperti,co’Peruigini,e Oruietani venuti i aiutoripde’Fiorét., 
fi trouarono efl'er piu di mille caualicri,e piu ditrenta milape» 
dpni,Iilq(lo apparecchio ifopraddettidel trattato che erano 
in Sicna,ancorj mandarono in Firéze altri frati atrattàrc con 
certi grandj popolari„GhibcHini,<fhe erano rimali in Firenze,c 
doueano v;fl|ùr.ne!l^e,che come folTonb a(Tembrati,fi fi do^ 
nelibnppàmre da più parti,e fuggire dalle fchiere,e andarci e 
d^llaIorp.arte,perisbigottir forte de’Fiorentini, parendo loro 
aucrpoca gente a comparazion de’ Fiorentini j auuenne che 
eflendo ladcttaortein fu collida" Monte gpe! ti, i faui Anziani 
. llicord.Malefp. Vu guidatori 
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guidatori attendcano cheper li traditori dentro fonò 
ro lapqrta promefl*a,vnopopolano^iporta.santo;PicroGWd 
bellino, ch’aueanome Razzante , auendo alcuna cofairpiató 
4^Vattendcr de*Fiorent'ini,con voIontàde’FiorentinijUhi^I 
Up; del.c^.mpògli commifono ch’egli entraflò in Siena , e an- 
dò^ c.fccealapcr^agliurciti di Firenze come lì doucaa;cràdif 
Sicna,*ccome \ Fiorentini erano con moltapotcnzia dieaua* 
lieri>cdi popolo, e che non (ì douelFono auuiiàre abattaglia.t 
détti M, Farinata, e M. Gherardo gli diflbno tu ci vccidcre^i 
fetu fpande dì quelle cofe per Siena :ma vogliamo che. dichi 
ilcontrario.impcreiochéorache abbiamo quelli Tedefchi,fe 
non fìcombattede noi damo morti : emainontorneremoin 
Firenze:e meglio c’è a morii;e vna volta ch’an#ar Tempre tapi 
nando per lo mondo : c Razzante ilfegrcto de’detti intelé, e 
con vna ghir landa in capo,mo(lrando allegrezza, andòco’dct 
^dou’cra tutto ilpopolo di Sicnaa parlaincnto,ei Tedel^i, 
ctuttel’altremaliiaded’'amillà,econ lictafacciadiffele nouel 
le larghe da pane,de’GhibcUjni,e traditori del camporecome 
rode fi reggeuamaleied erano malguidati,emale inconcor** 
dia:echealla!cndoglifrancamente,dicerco èrano ifconifìtcì.e 
fatto ilfalforapporto per Razzanteagrida ilpopolo fi milb- 
noVarme dicendo, fia battaglia , e milòno dinanzi all’a(Talto i 
Tcdcl'chi per la detta porta di san Vito,che doueaa’Fiorentì» 
nielTer daca;e glialtrì Caualierifeguendo, quando quegli del« 
jl’qflcjchc att,cndeano chcfoflcloro daala porta, vidono vfei* 
re iTcdefchi,ègliaItricaualieri,eil popolodi Siena ih uerfo 
loro,convidadicombattere,fisbigottirono, véggendo venif 
fi fubitoalIàlco,e elfi non proueduti,cmaggioimenteche piu 
GhibellinidelcampOjVCggendoapprGfiàrlefchieredenimici 
com’era ordinato, iifdggironfJaH’altra parte , coniefuronò 
gli Abati,c piu altrijC ponjafeiarono i Fiorcntini,edoro ^mi- 
fiadi di far loro fchiere, e attendere alla battaglia . £ comela 
fchieradc Tedcfcfiirouinolàmentepercofle . ^flcr Bocca 
degli Albati traditore con lafpada inmano , stagliò la manoà 
Meflere Iacopo de Pazzi di Firenze,ilquale tencua la’nfcgna 
della caualleria del Comun diFìrenze. £ veggicndoi canalie- 
rijC il popolo la'ufegrfa abbattuta, e U tradimento, fi mlfono in 

il'confitta 
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ifcóhfitta. ma perchè icaualicri imprima^’auuidonodel tnì- 
dimento non vi rimafdno altro che trentarcihuomini di no- 
me titanio rti, e prefi. Ma la grande morenica, e prefiirafu del 
popolo diFirenzeappie,edc'Lucchefì,c Òtuietani,peroche 
l^xitìchiufononel caltello di Monte aperti, che tutti furono 
pi;efi,emorti,cpm didumiIacinquccenTo,ne rimafono in fui 
' ' campò morti , e piu di millecinquecento prefi di quegli del 
popolo,edc’miglioridi Firenze, e de’ Lucchefi , c de grandi 
amici loro,ecofi fi domòla rabbia dell ingrato popolo di Pire 
ze . B ciòfu vno martediadi quattro di Settembre Mille du- 
genfe{Tanta,e rimafeui il Carroccio, e la campana detta Marti- 
nella, e molto arnefe de' Fiorentini, e di loro amiftadi . E per 
quella cagione fu rotto il popolo vecchio , che era durato ili 
tante vittorie in grande fiato per anni dieci. 


Qome in Firetn^e "verme U nouella della, doloro fa /confitta de 
Fiorentini, Cap, CLX FUI, 


X 7 Eputa in Firenze la nouella della dolorofà fconfitta,etor- 
, Y nandoimilèrifuggiti, fi leuò il pianto d’huomÌni,e<fi 
femmine fi grande, che andana infino al cielo : imperciocché 
non aueacafa, ne piccola ne grande , della quale non vi rima- 
ne flè buompmorto,oprefo,e'di Firenze, edi Lucca, e del fuo 
contado,c degli Oi uictani, per la qual cofa i caporali nobili di 
f irenze, sbigottiti, e fpauentati, e temendo degli vfcitichc ve- 
nienodaSienaconlemafiiadedc’Tcdcfchi : c i Ghibellini ri- 
bellile confinati, cheeranofuoridellacittà , cominciarono a 
tornar nella terrajper la qual cofa i Guelfi lónza altro commia 
IP con le loro famiglie, piangendo vfeironodi Firenze, e anda 
roniène a Lucca adi ventitré di Settembre nel mille dugeh- 
fe (tanta » Quelle furono Iccafe G uelfe che vfeirono di Firen- 
ze. I^cllèfto d’oItr'Arno Roffi,Nerli,p3rtedc‘MannelIi, Bat- 
4i, Mozzi, Fiefcobaldi,CanigiaDÌrMagli, Macchiatrelli Bcifré 
deUi,Orciulini,Aglioni,Rinucci,Barbadori3^ttomani,So- 
derini,Malduri,Àmmi(ati:quafi tutti, olamaggior parte non 
ditroppo grandecomificiamcotQ , aùeano cominciatialcuni 
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ad auerc nome . di san Piero Scheraggio Gherardini , Lntd^J 1 

defi,cioèdÓ2elIidaPoncto,Caualcanti,PuIci,GuidaIotti;deI I 
Migliaccio, MaIcfpini,torabo/chi, Manieri, Sacchctti,epartc J 
di que'Daquona,Compiobbefi,MagaIotti,Mancini,BuceÌli « 

parte de’B uonaguili . del fello di Borgo sant’ Apoftolo furò- | 

no BuondeImonci,Scalj, Spini, Gianfigliazzi, Bollichi, Gian- 
^P-ht^.ijiCampoIijAItouitijcBaldouinetti (ecómedifoprali 1 

difTe) che era nobile, e chi nò. nel letto di lànto Brancazio Vec 
ehic«i,T ornaquinci,eparte de’PigIi,Minerbetti,Beccanugi, 
Bordoni, e piu altri, dclfetto di porta deIduomo,Tofinphì, ^ 
■Arrigucci,:AgIi,Sizij,efcr Brunetto Latini, e ifuoilMariOToI 
lije piu al^riidel lètto di Poru làn Piero Adimari^ Pazzi,Cor- 

.^zzi, Bildomini, e parte de’Galigai,epartcdc’Donati, c’parte 

degli Scolari. Rimalbno quegli della BelIa,Cangibcrti,c Gui 
dalotti di balla, MazzocchijVccellini, Giugni, e Bocca tondci 
c oltra quelli molciconfìnati,e grandi popolarle cialchcduno 
Ipcrto.h di tutta la.fopraddettaquantita chi era nobile, edii 
nonera. perocché araccapitolargli ogni Vòlta farebbe lunga 
mena.E della detta partitamolto furono da riprendere i G uel 

fi. imperòcche la città di Firenze,era benemurata, econ folli 

picnid’acqua da poterla difendere, ma il giudicio di Dio a pa 
Jiir lepeccata non lì può riparare. E partitii Guelfi, ilgiouedi 

cladonienicav^ncnteadidiciaircttediSettembre,glivfciti , 
diFiienzecol Conte Giordanó,econleliiemaliiade impun- 
J9,arricchiti delle prede de’ f iorentini,enrrarono in Firenze 

lanza ninno contatto : e incontanente fcciono PodettàdiFi^ • 

lenze , per lo R'eManfrediGuido Noucllo de’ Conti GùidL 
dal detto di caien di Gennaio vegnendoadueanniicterreara- 
gione nel palagio vecchio di santo Apolinai i del popolo di < 
f irenze,epoco tempo appretto fecefarla porta Ghibellina « 
^ri^r quella viadifuori acciocchcpcrquella via, che rifoon- 
de fle al palagio potelTeaucr Tenti ata,e l’ufcitaal bilbgnZ per 

i\Kttcrc in Firenze iluoi fedeli di Cafentino a guardia di lui e ( 

dell^terra;e perché fifccealtei^ode' Ghibellini, Laporta, e ' 

la via ebbe foprannome Ghibellina. Qiietto Conte Guido fe- 
ce giu rare tutti i cittadini, «che rimafono in Firenze lafedeltà | 

al Re Manfredire per patti prometti a'Sanefi fi feciono disfa- 
re cinque 
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«cinqfié caKella del contado di Firenze,ch erano alle frontie 
»c,erimafein Firenze, per Capitan diguerra, e^Vicariogenc- 
:raleper Io Re Manfredi il detto Conte Giordana con Tede- 
•fchì al foldo de’Fiorétinijiqualimolco pérfeguitauano i GucI 
in piu parte di Tofcàna,c tolfono tptti i lorobeni ,e disfe-* 
xionmokì{falagi,e torri di Guelfi, econfifcaronoiloro beni 
-al Comune. Il detto Conte Giordano gcntilehuomo di Pie- 
snoote,eparente della madre del Re Manfredi. 

; Qimtìn cotte di Korna yetme la. nouella della /confitta de 

/ Fiorentini» Cap. CLXf^lIll. 

C ome in corte di Roma venne lanouelIadeIlafconfitta,iI 
Papa e i Cardinalln’ebbono gran dolore, c (ì per liFioren 
tini,^ fiper Io formpntare delloftato di Manfredi, nimico di 
«anta Chiefa il;Cardinalq Attauiano degli Vbaldini ne fece 
grandefeUaronde ciò vedendo il Cardinal BbncOjilquarera 
grande ft>oIago,e negromante, diffe fti Cardinale Attauiauoi 
làpelfe il futuro diqueftaguerra de’ Fiorentini,egIi non fareb- 
be quefta allegrezza. Il collegio deCardinali il pregarono,che 
doucfledichiarar piu aperto, KeglinonIqvoleadire,perchè 
parlar delfutiironongli parca lecito allafuadignitì . Magli 

Cardinalifecìonocol Papachegli comandò l’otto pena d ub- 
bidienzia',che egli diceffe,per lo quale comandamento difle in 
‘'brìeue fermone.l vinti viitoriolamentev'inceranno,e in eter 
nonon perderanno. E coli interpretò, che i Guclfìvinticac- 
ciatidi Firenze,vittoriofamente vinceranno,etomercbbono 
in illato,e mai in Firenze, non perderebbon Io flato loro . ■ > 

1 Guelfi di Firenze , e di Prato , e di piu altre n ufeironoper 
paur^d/Gbibelfmh C*p* , j 

P Er lo limile modo,ch’ufcirono i Guelfi di Firenzc,cofi fe- 
ciono quegli di Prato , e di Piflaia ,c di V oltcrra,c di san 
Gim‘igniano,c dipiùalcrcterre,j|^ftelladi Tolcana , le quali 

tornauano 


o 
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tornauano aparte Ghibellina, faluo la cittàdi Luccàynòtein 
po,efu il rifugio dc’Guelfi, iqualìGuclfi Fiorentini fèciono 
loro ftazione in Lucca intorno a fanro Fi iano in borgo alla" , 
Loggia. E ritrouàdofi i Fiorentini in quel luogo, Meffer Teg 
ghiaio Aldobrandi, veggcndo Io Spedito, che nel cófiglio gli 
auca detto viUania,e che fì cercalTc le brache, s’alzò , e traflefi 
da cauiglioni delle brache fiorini Cinquecento d’oro , emo,- 
flrogliallo Spcditoche di Firenze, era vfeito aflài pouero ,e 
diflcglirvedicom'io ho conce le brache: a quello haitu con- 
dotto ti^e me, egli altri perla tuaaudacia,efiiperbia.Io Spedi- 
todifle,vòipcrchemicredauate » in quellotempoi Pilani,ei 
Sanefi,e Aretini, cól denò Conte Giordano, e con altricapo- 
rali Ghibellini di Tofeana, ordinarono difare parlamentoa 
£mpoIi,per riformatelo fiato dì parte Ghibellina in Tofeana, 
e far taglia,ecofì fecionorperò che’l C óre Giordano cóuenia 
che,tornaflc in Pugliaal Re Manfredi, e per mandato del Re 
Manfredifu ordinato Vicario,eCapitano,di guardia genera- 
le in Tofeana, GuìdoNouelio Contede’ Conti GuididiCa- 
fbntino di Modiglianarilquale per parte confumò il Conte Si- 
moné fuo fratelloje'l Conte Guido Guerra fuo conforto , c 
quegli di fuo Iato,cheteneano parte Guelfa, e al tuttoeradi- 
Ipoltodi cacciare iGuelfidi Tofcana;ein quello parlamento 
tutte lecittà vicine,e quegli disanta Fiore,ei Conti Guidi, et 
Conti Alberti, e gli Vbaldini propofono,c furono in concor- 
dia, per lo meglio dì parte G|iibellina,di disfare al tutto lacit- 
tàdi Firenze,di recarla a boi gora, acciocché di fuo fiato non 
fo(Tefama,ne potere. Allaqiialepropofia fileuòilfauiocaiia- 
liere Mefler Farinata degli V berti , e alla fua diceria propofè 
due gro(lìprouerbi,chedicano:Come Alino fape,cofiminuz 
zaraperevalfi caprazoppa, feil Lupo non la’ntoppa , tanto 
che in Lupo lì rintoppa. e qnefU ducvprouerbi inucfii in^no 
dicendorComé Afino fapc,fi Va capra zoppa :cofi minuzzata 
pe,fe’I Lupo non la'htoppaj recando póieon fauic paiole l’af- 
lémpro fopra il grofloprouerbio , com’era follia di ciò egli 
nonfoirc,mentre che gli aueli'e vita,con lafpada inmanla di- 
fenderebbe, reggendo il Conte Giordano, còfidcrando l’huo 
mo,c làlua autorit à.^*^Vra.^lIer Farinata , el fuo grande fè- 
V. guito 
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I detto parlareiein^fonò;^! alcione co^ 

• 6 per- 1 ò v^Jeart^ditradino fcipòlanoflra città di tantafurb. 

4' '* i ’i .h 

diJecUmoìle 


)i * TVT Crifto milk diigenfcflantavno , il Conte 

I Guido NoudIoVicariodiManfrediinFircnze,congIi 

j altri Ghibtilirii dìTofeana , feciono otte fopra il contado di 

t; Lucca, di Settembre, ed ebbono Caftel Franco, esanta Croce: 

eaflediarono santa Maria amonte,eiui flettono per tre mel?;c 
tj perdifetto di vqttouaglia s’arrenderono a pattije poi ebbono 
g ;Monte caluoìijc’l Pozzofepoiaffediaron Fucecchio , douc 
g era il fiore de’ Guelfi di T oicana , e flettonui per vn mefe , e 

[ [\er buona gente, che dentro v'auea,e pergrande acquazzone, 

3 che’l terreno d’atiorno, cheéfortc,perlapiouamalfi potè 
vfàre,'e conuenncchefi partiffono, enonl’ebbono, e torna- 
j tono in Firenze . . i 


^ ^orné f / Conte Guido NoueQo Sicario di Munfìe 

£ ìòpra.LuQCA, Cap. €LXXl 


Come iH{e Manfredi p erfèguito i Guelfi di Firem^ ted altre 
“ terre di Tofeana, (fap. CLXXII. 

. • . V. 

|‘NqucftitempiveggendofigIi ufcitiGuelfi di Firenze, e d’al 
j tre terre di Torcana,cofiperfeguitare dalla forza di Man«. 
f fredi,ede’Ghibellinidi Tofeana, nullo fignore lì leuauacon^ 

^ tto a Manfredi ed eziandiola Chiefa di Roma auea piccolo) 
j potere, contro a lui; fi configliarono mandar nella Magnia, a 

fbmmuouere Curi;ado,contrD a Manfredifuo zio.che fallar 
I niente gli tenca il Regnodi Cicilia,edLPuglia,proflereodoglt 

/ grande aiuto, e cofi mandarono con loro Àmbafeiadori del 

comun dlLucca,e perii Fiorentini vfeiti v’andò MelTerBuo 
naccorfo Bellìncioni degli Adimari,eMe(Tcr Flonnc Donati; 
[ ma la madre in nullo modo acconfentì di lafciarlo partire da 
(, feauucnga ched'animo era contradio di Manfredi, c per ni- 

, tnico,e r libello diCurradino iUjipotaua. e tornaci detti Aia- 

bafeiadori 
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bafciadori della Magn^per infegnajearradi CurradinóvcioI 
della venuta fuaapprel'entarono in Lucca vnomanteUino fo.r 
deratodi vaio del detto Curradino,lIquaIe fìfeciono donare^ * 
efecefeneiuLucca vnagran fella iG udii, modrauafi in iàntp 
Frìano,com'una fantura,ma non iapeano il futuro^come Cnr« 
radino doucuaeflerloro nimicò,eauuer^no« . 

' ' ♦ 4 

‘ Come il Vicàrio di Manfredi fece oBe fòprk ‘Ldaa ifetikim 
de rifinì: Cl XXIII. ■ 

L a ftateapprcflb ildettoVicarióco’FÌQrentiniePi(àni,é 
altreamiltà di Ghibellini dtXofcanaiìt penzion de’Xira 
nijfeciono oftc lopra le terre, e c^flella dc’L.iicchdì,ed tbbor 
noCaftiglionCtClconfiffonoi Lucchèfi^eglivfcitidi fircn? 
ze,e Metter Cece Buonddmonti vifu prelo:e miiclo in grqp 
pa Meffer Farinata degli V berti , chi difle per ilcamparlo ^ e 
Metter Piero Afino degli V berti giidiede 4 vna mazza di ter 
ro in fu latctia,e in groppa del fratello l’ucciie.onde ne furor 
no affai ripretì.e dopo ladettafeonfitta, il Conte Guido co’Pi 
iàni,e Ghibellini di rirenze,ebbono il caffello di Nozzano,e‘l 
ponte aSerchiojC Rotaia, e Serczzana.veggendo colli Luc- 
chetìatIalirc,efpogliaredilorcaftella, eperriauere i loro pri-, 
gioni, che ancora n’aueain Siena della fcóHna di Monte aper 
tSigrandequantità:e reggendo che degli vfcitiGudtìdiFiren 
ze,e di T ofeana nonauea altro, che danno,e briga, lègrecan^ea 
te feciono,e trattarono col Vicario di Manfredi di cacciare i 
GùdfìvfcitidiFirenzc,diTofcana,edi Lucca, e di riauere tt ' 
loro prigioni, eie loro casella, e tenere alla taglia, c prenderò^ 

V icario , mantenendogllin vnatade , e in pacjHco dato fanza[ 
cacciare di Lucca parte alcuna: e coll fu fatto;cfermo l’accov: 
do,efubitamente tu a tutti comandato,che,a pena della perlio! 
na,doueffonofgombrarLuccae*l contado infra tre di < onde 
fanzaalcuno rimedio éonuenne loro.vlcire di Lucca, e del 
cótado con lelorfamiglie . imperocché' diprefcntc in Lucca 
furono lemafnade Tedefche , e fatto capitano per Io V icario 
Mcffcr Gonzello de’G^zzuo^: perla qual cot& molte gentili 
, - ^ donne 
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^onoedegli vfciti di Fircnze.per neceiCtade in fu l'alpediS. 
Pellegrino, che fono tra Lucca , c Modana partorirono i lor 
figliuoli . econ tanto cfilio ien’andarono a Bologna : e ciò fu 
negli anni di Cri|to mille dugenfelfanta tre.e partiti i Guelfi 
diLucca,non rimafe ne città ne caficllaiii T oicana , che non 
comalTea parte Ghibellina.E in quello tempo efl'endo il Con 
ce Guido Nouello.fignoreiu Firenze,lacamcra del Comune 
votò,e traile tra piu voltebaleltra,ealtrigucrnimentidaollc 
calandogli a Poppiin Cafentino iuocallello . 

Come i Guelfi cacciati di T ofeana venne»» a Holo^a . 

CLXXllIU 

V Enuti nella città di Bologna i Guelficacciatidi Fircnzc,e 
di T ofeana, più tempo Itettono inBo!ogna,egran parte 
al foldo. A uuenne che in quegli tempi, che quelli della città di 
Modana Guelfi, contro iGhibcllini vennonoadifl'enfione , e 
battaglia cìttadinefea. e com’é vfanzanelle terre di Lombar- 
dia, ragunarfi àcombntterein fu la piazza, piu dì llcttono af- 
frontati fanza fopraltar l’uno all’altro. Auuennc che i Ghibel- 
lini fopraftando,i Guelfi mandarono per foccorfoa Bologna, 
eipezialmcnte agli vfciti diFirenze,i quali incontanente v’an 
darono; égiunria Modana, perii Guelfi fi furono me Hi den- 
troie in fu la piazza di Modana fi mifono a battaglia, contro a 
Ghibellini, i quali poco fofiennono,cfuronofconfitti,c mor- 
ti, e cacciati della terra , e rubati . delle prede de’ quali i detti 
Guelfi Fiorentin’i,cdi Toicana molto ingranarono . eciò fa 
negli anni di Crino mille dugenfeflantatre . epocotempoap- 
preiro,per firn ile lì cominciò di(Tenfione,e battaglia Reggio: 
cmadati per loroa'Guelfi vfeitidi Fircze,per foccorfo,ch’e- 
ranoin Modana,incontanente v’andarono,efeciono lor capi- 
tano M.Forelè.degli Adimari . E intratiin Reggio furono in 
fu la piazza alla bartaglia. la qual dui ò molto,perócche i Ghi- 
^..bellini di Reggio erano molto poilenti tra i quali v*era vno* 
ch’ètachiimato il Caca da R eggio, ed in motti oggi ancora fi 
ricorda.Quetliera grande quafi<,t>in'vno gigante , e di gran- 
Kicord.Malcfp, X dezza. 
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dezza,c difortcxza, có vnamizzain mano diferro, no fiarì^ 1 
dìuaappretTare ninno dinanzi a luì . ciò veggìendo i gentili J 
huomini,i quaticoncolcella in manofì riftrinlònoaddolTo al il 
detto valent’huomo,e fil’vccifonoin fu la piazza:come iGhì ^ 
bellini vidono morto il lóro campioncy incontanente fi mifo- J 
no in fuga, e furono cacciati di R eggio, e rubati . delle prede 
de* quali gii vfeiti Guelfi arricchirono , e bene figuetnirono j 
d’armi, e di caualli, andarono in fu (fidio di Carlo C ót e d’ An 
^iò,e di Prouenza, quando pafsò in Pugliacótraa Manfredi-. , 

Come per la /confitta dì Monte aperti il Re Man/redi montò 
intUato, (/ap. CLXXK 

P Er la fconfittade’Fiorentinia Montcaperti,loRe Manfrc- 
dimontòin grande (iato,etuttalaparteimperial di To- J 
fcana,e di Lombardia molto ne elaltò, e laChiefaeì fuoidi- 
uot 1 fedeli n’abbaflarono.Auuennc che poco tempoappreflb 
nel mille dugenfefianti Papa Alefiandro morì in Viterbo; e 
vacòlaChielà iànzapafioremefiv.pcrladìfcordiade'Cardi* 
nali . poi alefl'ono Papa V rbano quarto della città di Trcfiin - 
Campagnia in Franciafilquale fu di vile nazione; fi come vno 
figliuolo d’vnoCiabattiere, tanto vuoledire, come vnocal> 
zolaio;ma valcnte,e fauio fue,ilqualefu confecrato negli anni ’ 
di Grillo mille dugenlcflàntauno . Quelli trouando la Chiefa 
in grandeabbafiamcntOiper la forza di Manfredi, il quale oc- 
cupaua tutta Ltalia,per l’ofiedefuoi Saracinidi Nocera , e a> 
ueanemefiì nelleterredelpatrimoniodi san Picro,fi predicò 
la croce contra loro . perla qualcofaidettiSaracini li fuggi- 
rono in Puglia . ma però non lafcbua Manfredi dì continuo 
perfeguitare il Papa,elaChiefa;edeglifiauain Cicitia.E quaa ; 
do in Puglia,feguendo vira mondana. Edeflendo il detto pa> 
pa V rbano, e laChiefa cofiabbafiàta,per la potenzia di Manfre , 
dite lidue eletti Imperadori,cioéque‘diSpagna,e quello d’in 
ghilterra,non<iueanoconcordia,ne potenzia di p? Gare in Ita- 
lia ; Curradino figliuolo del ReCurrado,a cuiapparienea il , 
^ egno di Cecilia, e di Puglia^era fipiccolo garzone» che non - 

' porca 
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ancora venirecótroa Monhcdi.ildecto Papa,per ìa(c 
ttamento di moltifedeli disama Chiciàyiqualiperlaforza di 
«Manfredi erano cacciati di loro terre «maflìmamenreper li 
^feiti GuelH di Firenze^e di T ofeana , che al tutto erano , fé- 
^uendo la corte, dolendoli e appiè del Papafcce vno grande 
•Cpncilio.edi molti Velcoui, e Prelati ,epropuofe « come la 
Chiefaerafoggiogatada Manfredi, e come queglidi fua caia 
eran fempre perfeguiratori disanta Chiefa,non eflèndo cono 
icentidi molti benifici riceuuti ; cheinquantoaloropareiTcì 
aueuapenfato di trarre santa Chieià di feruaggìo , e recarla in 
fuo (iato, e liberarla, e ciòpoteaeflcre, chiamando Carlo Cen> 

■ce (fAngiò.cdi Pro uenza, fratello del buon Re Luìgidi Fran 
ciayil quale era il più fuffeiente Prenzed’armi,ed*ogni virtù, 
che folle al fuotempo,edicafapoirente,fì come era quella di 
'Francia,che folTe campione di lama Chiefa.e Redi Cicilia, e 
•di Puglia i racquiliandola da Manfredi , il quale la teneaper 
•forza inlecitamcnte,cd era feom unicato, e dannato, emolto li 
fconfidauajnella prodezza del detto Carlo : al quale confìglio 
-s*accordarono tutti, ed eleflbno il detto Carlo Redi Cicilia, c 
di PugUa,eifuoi difeendenri, inlìnoa quinta generazione : e 
fermata la lezzione, gli mandarono il detto, e ciòfunegliai ni 
domini mille dugtnieflàntatre: e portata la detta elezione in 
F rancia, al detto Cai lo per lo Cardinal eSimonedaX orfo,pre 
jfeconnglio dal Rc,ecolGonted’Artefe,econ qucllodi Lan- 
foncyluot fratelli, econ più altri baroni , e conlìgliaronoche 
douefìe far la detta imprelà in feruìgio di santa Cbie(à , è per 
fuograndeonore.’proflcrendogligrandeaiuto diteforo, e di 
gente:e la donnaiuacheerafigliuolaminoredel Conte Berlin 
ghieridi Prouenza, per la quale ebbe il reditaggio della detta 
•contelTadi Proucnza,come lenti la lezzione delConte Carlo 
fuo marito.pcr cO'er reina,impegnò tutti riho igioelli,c richie 
,fe moltilìgnori di Franci^e di Proucnza,che fu (Tono alla l'uà 
.f>andicra,a farla Reina^eciòfumaggiormente.pervnodilpct- ' 
. co,e iidegno,che poco innanzi, le lue tre lìrocchie , che tutte 
erano Rtme,l’aueanofattodi farla ledere più bafla vno grado 
di loro, onde le ne dolfe col detto Carloluo marito , il quale 
^1i rirpuoletnonte ne turbale, ch’io tifarò toBomaggior Rei* 

X * nadi 
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na dj loro . onde ella procacciò, ed ebbe ijmigUorbsrònliJdi 1 
Francia al ino feruigio , e quegli ,xhe piu adoperarono nella I 
detta imprcIà.E rilpuofe il detto Carlo al Papa,ea’C»rdinali,,_ 
perlodetro Cardinale, comeauea accettata lalorodezionCf 
che Tanza indugio pall'erebbem Italia con fotte braccio alla 
difcnfionedisantaChicl'a,econtro a Manfredi, della qual no- 
ueIlalaChicla,eifuoifedeIi,e queglidipaneGncIfa yfi ralle- , 
grarono,eprele gran vigore. Come Manfrcdlfeniìlanouella' 
fi prouuidec riparò digente,e dimoncta,c coirla forza di par 
te Ghibellina di Lombardia,ediTofcana,fe vleorr gen|edellz 
Magnaperfuo riparo , acciocchc’l detto Carlo : & ioa gente . 
non potefieintrarc in Italiane in L ombardia,fece fu o Vicario 
ilMarchclc PalauifinidiPicraonrcfuaparcnte,efccpàppi> 
recchiare in mare granguardia di galee armate di fuòi-ìcrcì- 
liani,cPuglielì,cPilani,chccr;no in legatoli lui : (rehe pd- , 
co temea la venuta del detto'Carlò , il quale per dilpetto-il ' 
chiamauano Carlotco. H negli anni diCnitomitlc dagcltlef- 
fantaquatcro d’Àgolioapparuein cielo vnaHellacom;c.^;con 
grandiraggijchdcuandulìdalI'OricmeyCOngrandiVaggi ih- j 
fino che era a mezzo il ciclo, verfo rOcCidente, l;vfub coma ; 
rilplcde.tjC durò tre mefijcioéhel mele di Nouentbre^e figoi ' 
ficòdiuerlc varietadi,chefurunoinpiù partuemolridifTono, 
che apertamete lìgnifit òla venuta di Carlo, c lamiuazion che 1 
feguìappreflo deldettoannodelregno di:Ciciliave di Puglia, 
ilquale li tramutò , per Iamortedi;ManfTtfdida Tedefchi a* ' 
Frdnc.ealiremiitazionidi partwcbeaquennohoàpiucitta di 
.Tolcana,e di Lombardiarmatra falere mùtazióiii,t|uefta'fa 
cuidentc.Comela detta ftellaapparUe,PapiVrbaiio ammalò, 
da notte, ch’ella venne meno, paisòdi quettà vita in Perugia, 
eqniuifu fòppellito,pcrlacuimorre alquanto’rdtdò'ldVeno- 
ta di Gallone ManfreÀ e i Tuoi Icguacife ne raUegtdlitìrthTdtì- 
uilando,che molto il«ietto Papa,ch'eraiPrant. 
detta imprcfa:evacò:la>ChiefaianzapafiGirè,Ìl^melii,eTufatf- 
to PapaChimentò quarto della cittàdisan òilio di’^onèri- 
<Ea,il qualefu buono huomo,edisamavÌRi,auuègnachie^inpirl« 
ma folfe ftatolaico e aueflc aulito moglie,e figliuòli^ cTgrande 
wuocato inogniconfiglio dcRc di t rancia, ma mofti^latt di 
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^enfbcechetico,efuYercouo,epoifa^Arciuerconodi Nar 
.Hbon3,cpoiCafrdinaledi Soauia,époi Papajeregnò'annìquat- 
'tro^e fu fauoreuole aidetto Cailo^ c ritnafenc santa Chiclà in 
buoiio dato .1 ’ 
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•-|N qaeflò tempo i Guelfi vfeitidi Firènze y cdell’aftrc terre 
ni. dì Xofcana,luppiendocomeiI Conte Cario- s’<àpparccchia- 
Jiadi pallare in ijcal>a * mandarono ioro>anib:d'ciadori a Papa 
•Oì^cnto,, acciòtchéegligllraccomaiTdafie aKponjte Carlo, 
idetcO; Redi Cicilia, e prò ficrcndogti ài lerni^oic^sanca-Ghie 
-£)^i:qnalidal detto- Papa furono'gra^ioramente'rioeuuri;& voi 
jhebeperfuo amóre la parte Guelfa di Firenze^ portaflc.iem>* 
pdo4riba.arroc propria iabandìbreje iniìiggelhf {acquale fu-il 
<iutipobàdnco,con va'Aqpila,v£rmigIia;vi^r3: vboiei^entb 
<^erdc,Ia.qaaLeportauadO idetàQueifi,Crtennono iqfiiioa’pre 
•fgnticnbltaitcmpi,auuegna'che;V<'aggipnlondl6nelfivnogìt' 
^iidao vermiglio fópra il capoalf Aquilàice con quella fi par>< 
tiroDodt Lombarduyin compagn'ia.dc'Ff^anceichi ddCpntc 
C'àdo^aa«dopdllàr5WQA&q«W. / i -^no ;:ì tl ò a o.iyji 'ou 
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Come U Qonte Carlo ne evenne a Roma. Cap, CLXXFll, 


^ te'd’ A'ng.Ì 9 ,edì;’>oué Mon- 

forte da mille chi'qù^tc^d càualieri Franc.»l'qitóli douelTono 
venire a R oma, per h via dj Lombardiare fatta la Palqua def- 
l&ipelifi're lii oiid dì'^rttìbp 1? P&r t f àa^^avigìcòn 
4iow»pagtti&,c vd#me^Mhi^jtóy4‘Pr<ìuienza,ìa'tioueau ««'fatto 
oppireccbiàreV^é^ttf eàl^à'tiWaéè;4iilWe qualifi rieólietfon 
ìà i'ua^nteypfejt'veftiiea grande pcncólo’.-pcrócthtd 

'HeManfredicòu le fuè forze auea fatto armare in Gcnoua,^: 
^ nePregno pàti d^òtianta galee tIc quali ftaiiano in ma, 

<l«4Uiguardia^acCiQédi^de|^ò Uit)lóui\odpotdlèpaflaFe iina 

elTo, 
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eflbicome franco , eardito fimife a paflare , nón cnt^ndogG 
aguaci deTuoì nimici, dicendo vno prouerbio, o vero femen*^ 
zia (f alcuno Hloiàfojchedice. Buono (ludio rompe ria forca* 
na.epaflandoaUaipreflbalnauilio di Manfredi > prendendo . 
alto mare , arrìuò con la fua armata alla foce del Teuero di 
Maggio, lacui venutafubica quali dal Re Manfredi non fi ere- 
dea . Giunto Carlo a Roma con grande onore da’ Romanifii 
riceuuto,percìocche non amauano la fignorìa di Manfredi, e 
fecionio Senatoredi Roma , econ lui venne MeflerLuigidi 
Sauoia, fratellocarnale del Contedi Sauoiajeconluiin com'* 
pagnìa Mefiere Aldobrandino B uonoguifi di Firenze, e Gian* 
ghelhnofuo figliuolo,! quali,per addietro tempo flettono ,c 
ilauanopcr piu tempo in Sauoia col detto Conte, auuegnia- 
cheper infermità mori !'uno,el’altro dipocotempoapprefib. 
E comeche a quello tempo il Papa foffe a V itetbo,diedcaiur- 
•to,efauoreal detto Conte Carlo, contro a ManfredilpirituaL* 
mente,e temporalmente.mal Conte Carlo , per cagione,^ che 
lafua,caualleria veniua di Francia per terra, per moliiimpedi* 
ment iapparecchiati,per la gente di M anfi edì,penarono mol- 
toagiugnere àRoma', e per quello gli conuenne molto fog* 
giornare a R orna in Campagnia,e a V iterbo tutta quella fiate: 
nel qual foggiorno prouuide, e ordinò, come potelTe entrare 
nel regno có la fua olle,al quale pareua ogni di cento mila,che 
ladercafuaollegiugneire. ' ' 


p>me il Qwte Guido di Monforte ji parti di Fronda con ho 
Contesa et <iAnpio,e con la cauallerìa del detto Conto Carh^ 
Cap. CLXKVIU. 




TL detto Conte Guido di Monfortefipartì di Francia cóli 
* la Contefla d’Angiò,donnadcl dettoCome Carlo, econla : 
caualleria a luilafciata, per lo fopraddetto Carlo : e nel detto 
anno lì partirono diGiugno,efeciono la viadiBorgogna,e di ' 
Sauoia, epaflarono per le montagne di Monlànis,eairiuaro’ 
no nelle contrade di X urino in Picmonte,c d’ Afli,edel Mar- 
cheiedi Monferrato, die era fignore diqucl paele . 11 detto ! 

Marehcfc 
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Marchefe era d’vn (àngue con quello di Sauoia^cioéper anti> 
codiFeihmina, ericeuettegliouoreuolmente « peroccheallo- 
ra era amico della Chieià, ed era nimico del V icario di Man> 
!; frcdìjper lo fUo condótto con l'aiuto de Melanefì lìmifonoa 
pa(TareIaLombardia,con molto affanno, di Piemonte infìno 
’ a Parma.pcrocchè’I Marchel'ePalauiginó,conlafuaforzade* 
y , ChermonefìjC deU’altre terre Ghibelline di Lombordia,guar> 
^ dauanoipain . £ veggendolìaliàidiprelfo ledette due olU 
‘ nclluogo.-iPranc.paflaronofenzaconcalto, earriuaronoalla 
■ cittàdi Parma:ben fi di(Te,che vno Mefler Buofo della calàdi 

> Duerapermoneca che ebbe da’Franc. diede confìgtio per mo 
^ dojcheroftedi Manfredi non fulfe al contailoal palio, come 
» «raordinato.E queflo ordine diede in pane Mellere Adoar- 
dodi Boies,ìlquale venne col detto Conte d’ Angiò,o vero di 
% Monforte, ch’era grande gentilehuomo di Campagniadi Fri 
cia,natoper madre de'Buonaguifìdi Firenze, ondepoiil po- 
polo di Cremonaa furore Itrulfonoil legnaggio di Duera.an- 
- cera vcnnecon detto Conted’Angiò vno nobile caualiere, il 
qual'era del lignaggio deTazzi di Fircnze,ilqualeaueafatto 
^ peraddietrocaùaliere ilDucadiBari: e per lo detto Ducail 
iòpraddetto caualiere, e lacaiàde’Pazziportano, e portaua* 
(i norarmefchiettadcl detto Duca di Bau, e detto caualiere era 
(lì crefciuto.e alicuato in Francia da giouane, ed ancora in com- 
!i pagnia del detto Mefl'ere AdoaidodiBoics.EgmntiiFranc. 
l’ aParma,iGuelfivfcitidi Firenze, e d’altrcterrcdiTol'cana, 
con più di. quattrocento caualicri, de’ quali era capitano il 
Conte Guido Guerra de’Conti Guidi, andarono loro incon>' 

' ero infìno a Mantoua.e quando i Franc.gli vidono,fì maraui^ 

‘ gliarono di fi bella gente, e fi riccamente guerniti d’arme , e di 
caualli,elacompagnia loro £U70uo moltocara: epoiglifcor* 
fi'r fono,econduflonoper Lombardia a Bologna per Romagna, 
perla Marca, eper lo ducato ,cheperToiéananonpoteano 
paflare, perocché quali era tuttaaparteGhibelIina,eailafigna 
ria di Manfredirohdemilono molto tempo in loroviaggio,(i 
che prima fu l'entrata del mele di Dicembre nel detto anno 
l4 miiledageurellàntacinqoe , chegiugncfl'onoaRoma . 

r' ’ 


Come 
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Come il Conte Carlo ftefeia corona di Ciciliane di 'PugBà *' 
(;a^, C. L X X IX 

C OmcUcaualIcna del Conte Carlo fu giunta a Roma fi ioi 
teica prcndeieiuacor.onaildì deila befania , nel mille 
dugcnl'c-nàntjcinqucjperdue Cardinali legati, emundari dal 
detto l apaje il detto Contefuconi'egrato in K ornale corona- 
to del reame di Cicilia,e di Puglia egli e lalua donnate Hnita 
la feua della i'ua coronazione lì mite in cammino con lafua 
olle, per la via di Campagna, Verfo Puglia.edeHadettaCam- 
pagiiacbbe gran parte lanza contatto al fuo comand-mcnto. 
Lo Re Manfredi Icntendolal'ua venuta, incontanente mifè 
Ilio lUidiOùlIa guardia de’palfi del regno . al poncea Tempe- 
rano mile il Conte Giordano, e quello da Celarla , ilqual’era 
cidlacafàd’ Aquino, congente aliai, e in, santo Germano mrfe 
gr,an baroniaTedefchi,e Puglielì, e tutti i Saracini diNocerjt 
conarcora,ebalettra,alfidandolì piua quello riparo,che in al- 
tro forte luogo, e fitoiche dall’una parte fono grandimonta- 
gneiedall’altrapaduIi,emarofì,ed erafornirodi vettonaglia, 
e di t utte cofe biibgneuoli per piu di due anni.E auendo fatto 
il Re Manfrcdigucrnimentoa’pafl1,mandò fuoiambafeiado- 
rial Re, Carlo per,trattar con luiguerra,opace,edifpofto loro 
ambalciata,il R ©Carlo di fuabocca volle far la rifpofta,e ditte 
ìnliiaiingua in Franc.lequali paroleinnottro volgare© venne 
adke.lo man,dcrò,overo metterò luiinlnferno.oeglimet- 
teràmeinParadifo:cioé.Io non voglio altroché battagliato 
egli vcciderà me,oio vcciderò lui, auuenne che giunto il Re 
Carlo con lua gente in Fiefolone in Capagna, verfo Cepcra- 
no,i! Conte Giordano ch’a quello patto era a guardia veggcii’- 


danojcrcdendo che configliaflèil migliore, confentì. Ma qua 
do vide ingrottar la gente, ancora volle a ITalire con battaglia, 
allora il Comedi Calcrta , ilqual’cra(fidiflc)in trattato , ditte 

che 


do venirla gente per pauare^volle ditendere il paflòima il Co 
tedi Cafertadifle ch'crameglio imprima alquanti lafciar paf- 
farc,cfigliauremodilàlanzacoIpodifpada. IlConteGior-- 
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chclabattagliaera in grande rifchio.-perocché troppi n erano 
paflàti. Allora il Conte Giordano sbigottito^ vcggendo fi pof 
lènte ìa gente di Carlo,abbandonaron la terra c’Ipontc . e chi 
difieper padrann^più di(Tono,per Io trattato di Carloal Con 
tedi Caferta,imperocch’egIinonamaua JVJanfrcdirpercioché 
i perluf»difprdinataluffuria,auea per forra giaciuto con lamo 
[ gÌie.E volle far quella vendetta col detto tradimento. A qiie- 
I fto diamo fede : perocché' furono de’primi egli e i fuoi , che 
I é’arrcnderonoal Re CarIo;eIalciaco Ceperano,nontotnaro- 
i p^airofle del Re Manfredi a san Germano, mali tennono al 

\ ^rocallelIa:e poi prefono Aquino farza contallo : c per for- 
I ^ ebbonolarocca dei Re , ch’era forti flìma ; poi fi mifonoa 
I ?*P?poa san Germano. Quegli dellaterra, per lo forre luogOy 

I cperche era fornito bene di gente, e per tutte cole, auieno per 

I niente lagentedel ReCarlo r cperdilpettoa’Ioro ragazzi, 
f chemenauano ìcaualli all'acqua, difpregiauano,cdiceuano 
, pptà,e villania; doii’.c ii voflro Cailotto. onde i detti ragazzi 

j fimifpno a badalueare có quegli dctro;onde l’ollcde’l-ranc. 

I njcuò aromore , temcndoche’I campo non folTe aflaIrato,e 
j ubitocorfono alla terra. QuegIidentro,nó prendendogiKtr 
^ dia, non furono coli tollo all’arme , auendo battaglia da piu 

I patti,alquanti Frane, fi mifono dietro a quegli, che fuggiua- 
^ jpodétrp,econloroinficmemifonodcntro,pervna pollierla 
I ;ipcrt3,perrìcoglicrei loro dcntro:e ciò fu congrande peii- 
I colo, e rimafone affai morti, e feritidairvnaparte,edall’altra 

I quello entrare: ma pure vinlbno i Frane, e entrarono den- 
f trojcpuofonola’nfegnadel ReCailoinfulemura.Edc’pri- 
j Oli, e arditi che gli feguirono furonogli vfeiti Guelfi di Firen - 

;ce,de’quali era capitano il Conte Guido Guerra . e la’nfcgna 
^ portauavno degli Acoppidetti Rolli, chiamato M.Stoldo, 
y ^ualicominciauano a venire in grandigia. Quegirdentro.ve 
i dute le’nfegne de’nimici in fulemura,eprcfe le porti, molti 
^ oc fuggirono: e coli combattendo i Frane, ebbono la terra di 

^ san Gei mano adid.ieci di Febbraio MCCLXV. e fu tenuta 

j grande marauiglia, per laforza della terra, e per Iagente,che 

^ détto v’era,chev'era piu dimille caualieri,e piu di ^ooo.pe- 
f ,doni: infraiquali aueua dimoiti Saracini arcicridi Nocera. 

Ricord, Malelp, 3T Come 
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Come il Re Manfrediyper la, tenuta di Carlos anj^ a 
Beneuento, Cap, 


lì 


Uj 


L O Re Manfredi intefà la nouella della perdita di san Gcr<< 
mano, fu molto sbigottito :efu configliato , che in tutto 
fuo potere fi ritiraffcallacittà di Beneuento,per forteluogo, 
c per auer fignoria di prender battaglia a fua polla, e per ri- 
trar fi in uerlo Puglia,s’e’ bifogna fle, e per cótraddirc al paffo 
a R e Carlo: imperocch é, per altra via non poteua entrare nel 
principato, e a NapoIi,nepafiarc in Puglia, le non perla via dt 
Beneuento: ecofifu fetto. Lo Re Carlo fcntehdorandatadJ 
Manfredi fi partìda san Germano , perfeguirloconTua olle,^ 
cnótenneilcamino diritto da Gapoua per terra di Lauoro: 
imperciocché al ponte di Capoua, non aurebbe potuto paf* 
fare,che era in fui fiume, con forti torri: ma pafsòaì fiume del 
V oltorno,prelTo a T uliuerno,oue fi puote paflare, eténe per 
la Contea d’ Àlifo,e per altre vie delle montagne, con gran di- 
iagiodimoneta,edi vittuaglia ; giunfonò di mezzo dì appiè 
diBeneuento alla valle di contro alla città per ìfpazio di due 
miglia, prelTo allarma del fiume diCalore. VeggcndoloRe 
Manfredi apparir folle del ReGarIo,prefe partito di cóbat- 
cerc,e Bar fuoriacampo,pcralTalire i nimici,anziche fi tipo 
fallbno:ma vennegli^reibmal partito:perocché fe folTefo- 
lamente attefo vno di,o due, lo Re Carlo, e fua gente erano 
morti, o prefi fanzacolpo di fpada , per difetto di viuanda di 
loro caualli,che logiorno giunfonoappié diBeneuento, per 
necellìtàmoltidifuaofiecóueniaviueredi foglie dicanoli) 
e i lo ro caualli di torfi,lànza biada,pcr difetto d i moneta : e la 
forza,e la gente del Re Manfredi era molto fparta,che MelTcr 
Currado d’Antiocciaera in Abruzzi con gente) il Conte Fe- 
derigo in Calauria,ilC5te di Vcntimiglia in Cicilia. Manfré- 
divkitodiBeneucnto, pafsò il ponte, che é foprà al detto 
fiume di Calore nel piano, oue fi dicea santa Maria della Gra- 
delIa,luogo detto la Pietraa roffento. lui fece tre fchiere‘l’v«. 
nafece diTedcfcbi, della quale ficonfidauamolto, quali di 

mille 
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mUIcdagento cauaUieri , d'altra di Tofcani, e Lombardi di 
mille caualtieri: la terza Pugliefi cóSaracinidiNocera mille 
quattrocènto caualiieri, fanza i pedoni, e arcieri Saracini di 
Nocera,che erano grande quantità. Lo Recarlo reggendo 
Manfrcdi,e la fua gente a campo aringatipcr combattere, voi 
le configlio diprcnderbattagliailgiornOjO d’indugiarla.mol- 
ci configliarono d’indugiare all’altra mattina , per ripoiarei 
caualifperl’alFannoauuto.alcuno configliò il contrario. Lo 
Re Carlo deliberò di combattere, e difle con alta voce a fuoi 
caualieri,che ciafcuno s’apparecchia fle d'andare alla battaglia: 
e cofi inpocad’ora,ordinòtre fchiere: la prima era di Frane, 
di mille caualierida feconda della Reina di Prouenza , e Ro- 
mani,eCampagnini,cheerano nouecento caualieri : laterza 
Fiamminghi, Brabanzoni,ePiccardi, e Sauoini, quafidifette- 
cento caualiejri . e di fuori diqueflefchierefuronogli vfeiti 
Guelfi di Fircze,e d’altronde, con tutti Italiani;e furono quat 
trocentocauaIicri,dc’quaIimoIci Fiorentini fi feciono caua- 
lieri, per mano del Re Carlo in fu lo incominciare della batta- 
glia, e de’quali era Capitano il ConteGuido Guerra : e la loro 
infegna portò In quella battaglia Mefler Currado di Monte 
magnodaPiOqia.e reggendolo Re Manfredi,fattetrefchic- 
ic de’fuoi nimici,domandòdeIlafchiera quarta,che gente era 
no:i quali compariuano tanto bene in arme,eincaualli;efugli 
detto che erano i Guelfi vfeiti di Firenze, e dell’altre terre di 
Xofeana. allora fi dolfe Manfredi, edi(Te:dou’è l’aiuto, ch’io 
hodiparteGhibfllin^a quale ho tanto fcruito,emeffo in lo- 
ro tanto teforo, pdilfe . quellafchieradi Guelfi non poflbno 
oggiperdere. ciò venne a dire, s’egli hauefle vittoria eglifa- 
rebbe amico de’Guelfi, reggendogli fi fedeli al loro fignore,e 
aloroparte.ordinatelefchiered’amendunelepartinel piano 
della Grandella,il V efeouo d’ Arfuto,fi comelegato del Papa, 
affoluette tutti quegli dell’ofte del Re CarIo,perdonando pe- 
na,e conIpa,perocche combatteuano inferuigio di S .Chiefa. 
c ciò fetto fi incominciò l’afpra battaglia da’T edefchi,Franc.e 
non vedendo bene i Frane. Io Re Carlo fimifeal fdccorfo di 
loro con lafuafchiera;come gli vfcifi,eloro compagni Guelfi 
vidono il Re Carlo fedire)fi mifonoapprefib , e francamentie 

Y' z feciono 
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feciono il giorno , feguendo Tempre bperfon il cfétlt^Carldl? 
Manfredi veggendo i fùo’h che non poteano dòrare abatta- 
g!b, confortò la fchicra di fua gente, che lo feguilTorio,de quj 
li fu male inteforperocche' parte debaroni Pugliefi,e del Re- 
gno, cioéil Conte camarlingo, e qucglidella terra, cpiu altri,* 1 
o per viltà, o chi diffepertradimcto, lì fallirono a Manfredi] ' 
c abbandonaronlo,e fuggirono,chi in uerfo AbrU 2 zi,c chi iti I 
uerfo Beneuento . Manfredirimalèconpochi , purenondi-^ ' 
meno fece come valente lignote, che innanzi volle in battà^ ' 
glia morire, che fuggire con vergogna : e mettendoli Tclnid 
dou’eravn'Aquiladifoprad’ariento per cimieri , la dettagli 
cadde in fu l’arcione dinanzi .egli veggendo coli, isbigottì j 
molto,e diflea’ baroni inlatino, che gli erano dal lato . Hoc 
eli fignum Dei . perocché quello cimiere appiccai c 5 lemié 
mani in tal modo, che non poteuacadere! ma però nò lafciò,’ 
e prefe cuore, c mifcli aIlabattaglia,noncólòprairegna reale^ 
per non elTcr conofciuto,ma come vn’altro barone . ma poco | 
durò, che i fuoi erano in volta, e furono fconfitti,e il R e 
fredimorto, inmezzo de’nimici,ecacciati da quelli del Re 
Carlo inlìnoneIlaterra,ed era gi'anotte;eprefono la città di 
Beneuento,emoItibaroni di Manfredi furono prefi: lì come j 
fu il Cote Giordano, e MelTer Piero Alinodegli Vbcrti,ep’iu | 
altri, iqualiilRc Carlo mandò in prigione in Prouenza,c lài | 
incarcerogli, ein elTagli fece morire: e molti altri Tedefchi,' 
c Pugliefi ritenne in prigione in diuerli luòghi dd regno : e 
pochi dì .ippreflfo la moglie del detto Manfredi, e i figIiuori,é 
laforella,iqualierano in Nocera de’ Saracirti ili Puglia, furo* j * 
no rendutipreli aidetto Re Carlo, iqnàlimorironoinfuapri 
gione: e’I detto Manfredi li lì cercòpiu ditte dì, enòn li tro-^ 
uaua,enon lifapeua fefoflemorto,oprefo,o fcampato: per- 
che non auea auuto alla battaglia indoflb vcftimento reale ; e 
poi per vno ribaldo di fua gente fuconofciuto,per piufcgnl | 
di fua perfona, in mezzo del campo , e puolcloattraucrfo irt 
fu vno alino, vegnendogridàdo,chiaccatta Manfredi: ilqu^ 
rubaldo da vno barone del R e d’vnobaftone fu battuto , e re- 
cato il corpo di Manfredi al R c Carlo: ed egli fece venire tut* 
'tiibaroni,ch’eranopreli:edomddóciafcuno s’eglicra Mai>- 
' t > fredi. 
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&èdi.TiitticÌBio rofameme diflbn di (i . li Conte Giordano 
itdiede delle mani nel virotpiangendo y e gridando » oime (ir 
^normio . onde molto ne fu commendato da Frane, e daal» 
quantide’fuoi baronine fu pregatochcgli faceflè fare onore 
sdla fepoltura.rifpuofe il Re é difle, fi farci volentieri , fe non 
folTcfcomunicato: e per quello non volle che fo (Te recato in 
luogofacro:maappièdel potè di JBeneuento fuefoppellito: e 
jropralafepolturaciafcunodell’olle gittauavna pietra, onde 
(ìtcce vno monte grande dilahì . ma poifìdilTe ,cheperco- 
mandamento del Papa il V efeouo di Cofenza il tra (Tedi quel 
lafepoItura,e mandollo fuori del regno, ch’era terra di Ghie - 
ià,em lòppellitoluuga il fiume del V erdea’conhni del regno, 
e di Campagna . Quella battaglia fu in venerdì l’ultimo di di 
Febbraio mille dugenfellàntacinque . 

Qnneft/^ariiiltejòro ManJredije Altro.Cap.CLXXXT^ 

S confitto, e morto Manfredi , la gente del R e Carlo recaro- 
no delle Ipoglie del campo, e maggiormente de’fignoraggi, 
c baronie chetcncanoque’del Re Manfiedi,che in poco tem- 
po appreOb tuttele terre del regno di Puglia , e grande parte 
del regno di Cicilia feciono le comandamenta del Re Carlo: 
lequ3libaronie,cfignorie rinuellia tutti coloroychefaueano 
feguito,eferuito. Frane. eProuenzali . Quando lo Re Carlo 
venne in Napoli fuericeuuto ,come loro lìgnore , e intrò ne! 
caRello di C.')poua,nel quale trono ilteforodi Manfredi,qua« 
fi tutto oro, ilquale fece venire innanzi a fe,e podi in fu tappe- 
ti dou’eraegli,ela Reina, e Mefler Vgo del Bai zo,e fece veni- 
te bilance,edifle al detto MeQ'er Vgoche’lpartiffe. llcaualie- 
fc magnanimo diflexhc ho io a far di bilance a partir vodro te 
foro?muco’piedi ne fece traparti,l’una(difl’e)fiadiMonfignor 
lo Re,e l’altra di Madonna IaReina,eI’aItrade’vodricaualieri. 
Lo Re veggendo lamagnianimità del caualicre, incontanente 
glidonò laconica d’AuclIino,efecclo Conte . I: non piacque 
ai Re abitare in Capouajperch’era a modo Tedcfco,e fece fa- 
recadel nuouoalmodo Frane. predo a sa Piero in CadcUo dal 
4'altra parte di Napoli.Pocoappred'o tutti i baroni Pugliefi , i 
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fluali il R e auca prelì alla battagUa,fcceIafciare, eamoItircnV 
derc le loro terrene rcditaggi , per eflcrcpiu in amore di quel 
parfe . Auuenne il feguente anno, che Carlo ebbe il reame di 
Cicilia, e di Puglia;e Donno Arrigo figliuolo fecondo del Re 
di S ppgna,e cugino del R e Carlo, nato di firocchia,e difratel- 
lo, ilqualc era fiato in Affrica al foldo del Re T unizi , vdendo 
lo fiato difuo cugino, venne in Puglia con più d'ottocento ca- 
ualieri Spagnnoli,i quali tenne a fuo foldo , e in luogo di lui il 
fece far Senatoredi Roma,emifeloaguardia ditutte le terre 
di Campagna, e del Patrimonio . ma il detto Donno Arrigo, 
ch’era venuto ricco di T unizi ,prcfiòal Re Carlo fiotiniqua- 
rantamila di doble d’oro, le qualinon rendendogliene, v’ac- 
cadde poi grande fcandalo tra loro. e ancora vn’altra cagione 
di difeordiafu tra loro , che Donno Arrigoprocacciaua con 
laChiefad’auere l’Ifoladi Sardigna,elo Re Carlo la volea.ne 
l’uno ne raltre,per la difeordia non l’cbbe. 

Si come lo Spiauanato dePaT^ di Vtddarnot'vso grande fagacU 
iàfar Uuar l’ofte di Cajlel nuouo. CL XXXIL 

■^TEl tempo di Carlo fu coronato ilVefcoùod’Arezzo,che 
era degli Vbertini,auuegnache foffe Ghibellino, perché 
non erain concordia con gli Aretini,ne col ConteGuido No 
nello vicario,per Manfredi in T ofeana: p eh e egli gli obbliga- 
ua il V efeouado, e fue terre diede in guardia a Guelfi vfeiti di 
Firéze,iquali,per lavenutadel Re Carlo,faceanogrddeguer 
ranel V aldarno,contro a Ghibellini , che teneuano Firenze ì e 
aueuanoprefoCafiel nuouo in Valdarno . Per la qual cola la 
mafnada de* Fiorentini che erano col Conte Guido Nouello, 
eceni Fiorentini Ghibellini, v’andarono a ofieiil quale non li 
potea tenere,fe non foffe la fagacità ch’usò Meffer ifpiouana- 
co de Pazzi di V aldarno,che tenea co*Gnelfi,ied era cafiellano 
in quello cafiello,ilqualeIeuòvno fuggellodi cerad’vnalet- 
tera,ch’egliaueaauuto dallo eletto Vefcouo fuo zio , d’altra 
mate ra: e fece far e vna lettera , dice ndo che fracamente fido- 
ue ffono tenere, ìmperoche di prefente aurebbono foccorfo 
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daóttocentocaualierì Frane, del Re Carlo: emife ilfuggello 
! in quella,emifelainvnaborfa di fera con altre lettere, e con 

^ danari, è vfeito fnoria vnobadaluco , cautamente fi taglia la 

' bor fa e lafciolla caderejlaquale da nimici fu trouata : e veduta 

^ la detta lettera,e lettala il lorcapitano,diedonofedc alla letce- 

* ra.onde filciiarono da ofte,e tornarono in Firenzerper laqual 
^ cofatutteletcrrediValdarnofi rubellaronoa’ Ghibellini, e in 
^ quefiotempo venne vn Saracino di Firenze, che auea nome 

* Borzega, grandemaeftro di giuoco di fcacchi .E nel palagio 
1^ del popolo, prefente il C onte Guido Nouello, giucò a vn'otta 
** atrefcacchieri,co’migliorigiucatori di Firenze, e con li due 

giucauaamente,e con li altri di veduta, e ducgiuochivinfe , e 
■ deU’altrofecetauola. 
f 

* Come J>er la /confitta di Manfredi in Firenze fi cominctò a 

mormorare. Cap, CL XX XVIII, 

Enuta la nouella in Firenze , e per T ofeana della feonfitta 
di Manfredi, i Ghibellini temerono in tutte parti i Guelfi 
vfeiti di Firenze,che erano ribelli,etalia’confini,perlo conta- 
i do , e in più parti cominciarono aprender vigore : e riducen- 
doli preffo alla cittade.e ordinauano con certi dentro trattati, 
V efurono dentro infin o alla Chiefa de’ Semi . ondeilpopolq 

} cheera piu Guelfo,che Ghibellino, per lodannoriceuuto, chi 

i dapadre, echidafigliuolo , efratello allafconfitudi Monte 
^ aperti , cominciarono a mormorare. e dolerli per la città delle 

fpcfe,ein carichi difordinatichefofteneanodelConteGuido 
il Nouello , e degli altri reggenti : onde fentendo nellacittà tale 

itìormorio,etemendodeIpopoIo,epcrcontentareiI popolo 
ì elelTcro due Caualieri frati Godenti diBologna, per Fpdeftà 

ir di Firenze: l’unoebbenomeMeffcrCatalano, ed era Guelfo, 
tf della cafade^Malaùolti, e l’altro Meffer Lodouico Deglian- 
f dalOjche era Ghibelino.e nota che ifrati Godeutierano chu- 
01 mati i Caualieri di santa Maria;ed era il loro abito difottobia 
^ co,c’I mantello bigio? loro arme,o vero infegnail capo biàco, 
li eia croce vermiglia con due ttelle vermiglie, e doueano difen- 

dere 


I 
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dete vcdoue,epupilIijìnframeticrfidipari,eaItriordinianca 
no :\\ detto Mcffcr Lodouico.'nefu cominciatore di quello 
ordine : ma poco durò , chcfeguirono il nome più che t fatti, 
cioè intendere agodere, vcnutinel palagio del popolo detto 
allato alla Badia di Firenze , credendo per i’oneftà deU’abico 
guardafibnoalben comune, cIcualTono delle fupercbiefpefe, 
auucgnachc d’animo diparte foffondiuifi ,fotto couerta di 
falfaipocrefia,furono in concordia alloroproprioguadagno, 
più ch’ai benecomuneie ordinarono trental'eiBuoni huomini 
mercatanti, i quali doueflbno configliarc i detti due Podedll 
di prouuedere,allefpefe.Diqueflo numero furono de’Ghibcl 
lini, e de’G uelfi popolari,e grandi non fofpetti,ch’erano rima- 
(ì in Firenze.Raunandoiii detti trentafeiacófigliare ognidie 
nella corte de* Confoli dell’arte di Calimara in Mercato nuo- 
uo:e intra gli altribuoni,eforti ordini,che feciono,fu quello, 
che ciafcheduno delle fette Artimaggiori di Firenze, auelTo- 
no Confoli, eciafchedunoaueflefuoiGonfàlonf,einfegna, ac- 
ciocché fenellacitt'a fileuaffe alcunoconforza , fotto il loro 
Gonfalone, fu (Tono alla difefa del popolo,e del Comune,, c la 
infegna de’G iudici . e Notai fu il campo azzurro entroui vna 
ftella grande ad oro:quella di mercatanti di Calimara , cioédi 
pannifranc.fu il campo ro IFocon vna Aquila d'oro, (opra vno 
torfellobiancorquellade’Cambiatorifu il campo rodo, entro 
uiléminatifiorinid’orofpartirquelladcH'Arte della Lana vn 
Montonbianconelcampo vermiglio:quelIa de'Medici,efpe- 
ziali,el campo vermiglio,entroui vna figura della Vergine Ma 
riacol figliuolo in braccio: quellade’SetaiuoIi^il campo bian- 
co con vnaporta rofla , per lo titolo di porta santa Maria : c 
quella dcTellicciai a valle nell’vno canto vn’Agnufdei bian- 
co, e*l campo azzurro : l’altre cinque maggiori leguenti s'or- 
dinarono poi , quando fi criò nelladettacittàdi FirenzCyl’a- 
ficiode’Prori. 

Come i GhìbeìlitùiCol Conte Guidot'Volbno rompere il popolo 
Qap. CLXXXlllI, 


F rle dette nouitadi fatte m Firenze, e per lidetti duePo- 
deilà,eper li trentafei,i grandi Ghibellini di Firenze, cioè 

V berti 


fiorentina. tyy 

ybery,§ifanti, Lamberti, Scolari, cioèGaIigai,Tedaldini,Li- 

fei,e aItregrandicalè,prefo iòipetto diparte , e parendo loro 
che i detti crentalei tauoreggiallbno i Guelfi popolaridi Pire 
*e,per quella gelofia,c vettoriadel Re Carlo, il Conte Guido 
NoueKoraunoramilU vicine,cioèPirani,Sancfi, Arenili , c 
Piftolcfi,Pr3tcfi,Volterrani,diColle,esan Gimignano: fi che 
co'Tedelchi ch'aueano fi tronarono in Pirenze , quafi mille 
cinquecento caualieri.ondeperpagarelemaliiadc de’ Tedc- 
fcjiiildetto Conte Guido volea che li pondìevnalibradi Iòi- 
di dieci al cenrinaiojcauendo itrentaleiindugutodifaredet 
tograuamento,alquaiitidì,pmclienon pareaal Conte, per gli 
ordini ch’aueffono fatti per lo popolo.i detti Ghibellini gran- 
di,per rompere il popolo , elcuai eil detto vficioditrenrafei, 
colfauore dcllacaualleria,ch’auea il Vicario mife la città a ro- 
more, e iprimicominciatori furono i Lamberti, c con loro 
njafnadieri,e il popolo fi ndu Ife rutto nella via Larga da san - 
caTrinita . e Mefler Giouanni Soldanieri fi fece capo del po- 

polo, per montare in iftato, e fecionoTerragli appiè’ della torre 

de’GiroIami.ll ConteGuido V icario co’caualieri , e co'Ghi- 
bellini fi riduflTono in fu la piazza di san Giouanni , c feciono 
le vifta di combatterc,el popolo francamente fi difiendeua c 5 
balellra,gittando pietre dalle torri, c dalle cafe, e veggendo il 
Contenonpotere diferrare il popolo, vollbno le inregne , e 
cornarono in fu la piazza di san Giouanni . e poi ne venne al 
palagio del popolo di santo Apollinari,dou’erano i due Pode 
fià. il conte domandòlechiaui delleportidcllacitrà,per par- 
tirfidi Firenze.eperluaficurtàfimile inmezzod’Vbeitodc* 
Pulci,e di Cerchio de Ccrchi,ediBandode’Buon3gui(i,c die 
(ro GuidingoSaregi,ch’erade’detritrentafei. eauendoauu- 
CO lechiauitennonoperla via larga da san Firenze, e vfeirono 
perla porta vecchia d i Buoi:e la lera fe n'andarono in Prato,e 
ciòfuildidisanMartinodiNoucbremilledugcnfefiantafeu 

Qomc I Cìiibellmi'vjcitiyollono ritornare in Firen^, 

(^ap, CLXXXr. 

G iunto in Prato il ConteGuido Noucllo , molti caporali 
Chibeilinidi Firenze s’auuidonocomeauieno mal fet- 
Ricord.Maldp. Z toa 
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to a partirfi della citta fanzacolpo difpada,efenzaéflrerne^ 
ciati. cprefonoconfìgUo ditornarfencin Firenzcla mattina 
vcgnéte giunfono armatifchicrati,nell’oradeIfa terza, alla por 
ta del Po ntc alla Carraia, dou'e' oggi il Prato a ognisanti, e do- 
mandarono fo(Tc loro aperta la porta, il popolo per tema, non 
volle aprire,anzis’apparecchiarono a difender la terra, la qua- 
le era molto forte di mura, e di folli pieni d’acqua . c volendo 
ftrigncrfi alla porta furono laettati,e feriti.E dimorati inlìno 
dopo non3,neperprieghi,ne perminaccc non poterono en- 
trare dentro retrilti, e Ichcrniti ritornarono a Prato , e come 
cr ucciati toi nando,combatterono il cafìcllo di Capalle,e non 
rcbbono.egiunti a Prato fu tra loro molti ripitij.i fiorentini 
' rimali riformaron la terra, e mandarono fuori ledette Pode- 
flà ,Caualieri Godenti , c mandarono a Oruieto peraiuto di 
gente:eperPodcaà,eCapirano,egliOruietani mandarono 
cento Caualicri alla guardia della terra, e MeflereOrmanno 
Monaldefchifu Podelti, e vn'altro gentile huomo da Oruié- 
to capitano di popolo.E per trattato dipace nel Gennaio vc- 
gnente,il popolo, rimafe m Firenze , e i Ghibellini , e feciono 
tra loro più matrimonij , in fra i quali quelli furono Mcflcr 
JBuonaccorfo Billincioni diede per moglie a MelTerForefc 
fuo HgliuololafigliuoladelConteGuidoNouclIorc MefTer 
Bindofuo fratello tolfevnadcgli Vbaldini, e Meflcr ^Ihion 

Donatidiedepermoglielafigliuolaa Nerozzo degli VbertirC 

M elìcr Caualcanic Caualcanti diede per moglie a Guido Tuo 

figliuolo vna degli VbertircMefler Farinata degli Vberti die- 
de per moglie la lìrocchis a R icco Buonaguifì.per li quali pa- 
rentadi glialtri Guelfi di Firenze,gli ebbonoalofpettoapàr- 
te.Ma poco durò la pace detta, che tornati tuttii Guelfi in Pi- 
rcnze,ientendofi poderolì per l’amicizia del Re Carlo,fegre* 
amente mandarono in Puglia pergente.epervno Capitano 
diguerra , il quale mandò loro il ConteGuido di Mohforte,' 
con ottocento caualieri Frane, egiunfc in Firenze il di della 
PafquadellaRefurrelIìone,;nelmille dugenfqllàntafettè . E 
feijtndoi Ghibellini la Tua venuta,la notte dinanzi vfeiròno 
difireuze, fanzacolpo di fpada,e andaronfenca Sicna,e a Pi- 
u • 1 f iorcutini Gu(^ diedqnq la fignoria della terra al Re 

Cado 
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Cirio per diecianni.^ mandatogli la lezion liberale pien;i, per 
^olennijttnblTciadoùiIo Rcri{puofc»che da Fiorentini volea 
aperelploj^o enorme buona volontà, c non altra giuridizio- 
OC.tutta via a priego del Comune la prelc. Alqual reggimen- 
to venia in Firenze d’ajino fu oi Vicarij:cdodicicittadinibu» 
lùbuominicol V icario reggeano la città in quel tempo. 

Come i beni de Ghibellini di Ftrenzf furono Ajfe^nAtu 

CLXXXyi, 

TNqucftitempi cacciati’! Ghibellini di Firenze,! Guelfi tor- 
A nati, auendo tra lor quiftione,per glibenide’Ghibellinimsl 
darono ambafeiadori a Papa V rbano,eal Re Carlo, e gli detti 
Egnorigli.ordinaronoin queftomodo, che nefoffe fatto tre 
parti l’vnafolTedcl Comune,eraItrafoÓedc'Guelfiper men- 
dji ch'erano Rati disfatti da’GhibeIlini,e l’altrafu diputataalla 
parte Guelfa. Nlapoituttii dettibeni rimafono alIaparte,on- 
de ne cominciarono a far mobile, e di tempo in tempo il cre- 
fceano,perauerdiche fpendere,per la parte, quando bifognaf 
fedel qual mobile, vedendo il Cardinale Ottauiano degli 
Vbaldiniidiffe, da poiché iGuelfidi Firenze, fannomobile, 
giammai non vi ritorneranno i Ghibellini. E feciono quello i 
Guelfi per mandato del Papa,edcl Retre rettori di parte ca- 
ualieri, e chiamarongli imprima i Confoli de’caualieri, e poi 
furono chiamati Capitani di Parte,eduraua il loro vficio due 
tnefi a trcleftiie ragunauanfi al loro configlio alla Chicladi s. 
Maria fopra porta, comune luogo dcllacittà,e doue auea mql 
tecafeGuclfe,e feciono, e ordinarono altri vfici di configlio 

fegreto,e molti altrii e ordinarono il configlio de’ buoni huo- 

minidipopolo per lo Comune,lanza deliberazione de quali, 
iiullagran cola,ne Ipelànon fi poteafare;E quello,chencl det 

to configlio fi dtliberaua,ncl di feguente le medefimt propo- 
fle fi conuenia confei mar nel configlio del P odeltà,che erano 
ottanta huominigrandi,epopolari,ccon lecapitudini dell Ar 
ti:e poi il configlio genci ale , ch'era trecento huomini d’ogni 

.gcncrazioncie quelli fichiamauono i Coirgli oppoitunuE in 
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quclto fi daua agli vfici de’ CaftelIanU altri vfid piccofi,egra- 
di:e ordinarono gli vfìci degli albitri j, che ogn’anno aueflono 
^corr egger gli ftatuti,e ordinamenti del popolo, e del ^'orna- 
ne, e i Camarlinghidcliapècunialedorio Keljgiofi dcIFi 
diadi Se ttimo,e de'frati d’OgnilTanti . 
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(ome i Fiorenùm^col Vicario del Re Carlo, prefeno sanf 
.Ellero. Qap. CLXXXVlt ^ 




^ Criflo mille dugenfeflantafette di Giugno» 
^Gi^'bcIIinijO vero parte Ghibeì- 
ina di F.ircr)ze,alquanti Ghibellini , ecaporali (i rinchiuiono 
nel caflcllo di santo Ellero, de’quali tuccapitano Meficr Filip- 
po da ^1003,0 vero da V olognano,e cominciaronoguerrail 
la ^di Fircnze,ondc i FiorentiniGuelfi v’andarono a oAc 
le diia fedora ; c andouui il Malifcalco-del Re Carlo con fua 
gente Frane. e prefono il eaftello>neIqualeeracircadiottocefi 
t o huominijche la maggior parte furono morti, o prefi , e tra i 
quali furonoque’dclla cafa degli V berti, e deSifanti,edegIi 
Scolarle dique da V olognano,e d’altre affai cafe Ghibelline* 
onde 1 Ghibellini nceucttonogrande dannoce anche perdero- 
no Campi di Fieracchi.e Greflà, e vno giouane degli Vbeitl 
che era tuggiti^iu’l campanile, veggendo non potere (campa- 
re, per- non venire alle rnanideBuondelmontifuo'inimici , fi 
gitto di iua volontà interra,emorì;cGerida Vologiiano fu 
menato prefo con molti fuoi conforti , emeflì nella torre del 

palagio del popolo, disanto Apolinari.eperòTroellaprigionc 

lemprefuchi^iataVolognana . in quefiotempoche Firenze 
torno a patte Guelfa, molte terredi Tolcanitófnarouoa par- 

te Guelfa,ecaccur()nneiGhibellini;(ìcomefu Lucca, Pirto- 
ia,V oltcrra,c san Gimignano,e CoIIe;efeciono taglia co’Fio- 
fentini: ond’cracapitanoil Malifcalco del Re Carlo con ot- 
tocento caualieri Franc.e non rimafe a parte Ghibellinaaltrò, 
che la citta di Pifi, e di Siena . E in poco tempo fi riuollèM 
(lato di Tofeana: e m molte terre di Lombardu di tornare al- 
lapartcG«elfa,c della Chka ~ 

Come 
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El dettò ànno diLuglioil Malifcakò^dd RcXiatlo.icon 
ruagente,e i Fiorcrftini, ricominciarono guerra a’Òancfi 
per l’offdà r*iceuutaa Monte apcrri : eaheora aiiieno tenuti i 
GhibcUini,cfauoreggiatogIi;Oode fecionoguerr»nc|conta- 
dodi Firenze, eflendo in fulcontadòdrSienagli viciu Ghi- 
bellini di Firenze, con malnade T edefehedi Siena , edi i ila 
pct trattato de’ Ghibellini terrazzani di Poggibonizziintra- 
rónò in Poggibonizzi, pe-r laqual cagione ildeti?o Malifcalco 
con l’ofìc fipart'i delcontado diSiena,e puol'efiad affedio al 
detto catìello . Io Re Carlo fatto Vicariogencraledel Papa in 
Tofeana , mcntrechc impcriovacaflTe^ 'fi^ venne di Puglia in 
Tofeana d’Agoftofeguente , e entrò in Firenze, con grande 
onore, andandogli incontro il Carroccio : efecemolcigentili 
buomini caualieri ; e appreffo in perfona con £’ua caualleria 
volleandare nell’oftea Poggibonizzi, perchè, fcnnua,che iSa 
nefi,e i Pil'ani,ealtri Ghibellini fuceano ragunatadigeme,pcr 
foccorrcr lagtnte ch'era affediata al detto caccilo . ftetteui 
quattromefi, e pcrdifettodivittuaglià s’arrendè diDicem- 
breannimille dugenfeflantafette con patti . ’ r ' 


^omeiFiorentimcon(e(^arb andarono JòprATifit 

(;ap. , CLXJ^^IX. 

P Artìto il R eCarlo da Poggibonizzico-Fiorcntini,àndaro- 
no a Pifa,eprefono molte caftella,congranpartede’Pifa- 
ni.ed ebbe porto Pifano,efece disfarletorndelporio.E poi 
di Febbraio nel detto anno andò a Lucca, e in feruigio de’ Lue 
chefiaflediò ilcaftellodi Mutrone,ch’erafortiirimodigroffc 
inura,ein vano vifarebbono Itati, fc nonfoffe che fece villa di 
cauarIo,editagliarIo dappiè, ma aftutamentela notte faceua 
recar calcinacci dall'altra parte e’I dì gtifaceua gittate fuori,' 

moRrando 
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mofìrando che fofle del ragliamento delmaro del ca(leI(o.dMÌ 
dequc^idcocroimfauricis’arj'enderono,ral^.ol’aucre » e le 
perlònè.C VKÌtiidfelcìfttéllòic'vcdatelcicaues'auuidoho del- 
lo inganno, c lòRe éfaf io doooridccto cafteUcr^Lucchefì. 

{^om6lGbtbelimiyfi'uififitffono Curradim, Cdp. CLXXXXì 

A- 

Stando ìIRe Carlo in Tofcana,i Ghibellini vibici di Firen 
^ zeco!PiGuii,eSanefì,fecioQoIega,e compagnia con Don 
n:> Atrigpdi Spagna jjl qual’era Sanatore di Roma,fattogia 
ni*mico del Re<ìarlQ ino cqgir\p,,concerri baroni di Puglia.e 
di Giciiia« congiurazione di tabellare certe terre di Cicilia^ c 
di Puglia, e dimandare nella Magna à commuouereCurradi- 
no,HgliuoIochetiidel Re Currado,chepada(Tein Italiag toc 
re Cicilia, e Puglia al Re Carlo, eiubitamentein Puglia li ru- 
bellarono Nocera de’Saracini.e Anerra,e molte altre terre in 
Calauria,ein Abruzzi,quafitutte,faluo l’Aquila :ein Cicilia 
tutte làluo Meflìna, e Palermo , e Donno Arrigo ribellò Ro- 
ma, e tutta Campagnia,e'l paefeda torno. E i Sanefi. E i Pilà- 
ni,e altre terre di X olcana Ghibelline mandarono di loro da- 
nai;i,permuouereil detto Curradino,fiorinicétomila d’oro^ 
ilquale,giooane d’annifedici, fi mode dalla Magna non con- 
lèntendololamadre,che era figliuola del Duca di Sterlichi, e 
perchéle parca troppo giouane.c venne in V crona di Febbra- 
io anni mille dugenfeflàntafettCjCon molta buona gente d’ar- 
me, appreflb a dieci milahuominiacauallo , e per manco di 
moneta, grade parte fi ritornò nellaMagna,ma bene ritcne da 
tremila caualieriX edeichi,c de’miglioriredi Verona palsò la 
L óbardia per la via di Pauia, eper la via di Genoua, earriuò 
dirada Sauona dàUapiaggadi Varagge,eiui entrò in marcia 
naoilio di Genouefi , e venne in Pilàdi Maggio ncglianni di 
Criftomillcdugéfeffiintaotto,eda’Pirani,e da’Ghibellini d'I- 
talia furiceuuto,quaficomelmperadore.liuoicaualieri ven- 
nonoper terra,pa dando Palpi, elemontagnedi Pontremoli, 
per laviadiSerezzanainfiuoa Pila, elo ReCarlolèntédoco 
ineCurradino erapadatoin Italia, e le ribellazioni delle terre 
di Ciciliane di Puglia fatte da baronie Conti di Puglia dc’qu^ 

Ili pia 
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* fi 1 piu aà ca lafciati di prigione, e da Donno A rrigo dì Spagna^' 
I* Incontanente fi partì di T oìcana, e tofto n’andò in Pogjiaje in 
'‘^^^ofcanalafciòluo Vicario McffcrGùgfiéImodiBorlcIue,é 

;on luilo ftendardò conottocentocaùalreriFranc.e Prouen 
cali,per mantene re le c itt à d i T ofcana a fua parte, e per conta- 
^ ftarca Curradino,che non poteflèpaflàre. e PapaChimento, 
ientendo la venuta di Curradino,giimandòfuoitnefiì.eruoì 
® legati, comandando, fotto pena di icomanicazionc , che non 
■■ ^oucflepairarcjceflcr contro afRe Carlo Campióne disanta 
? Ghiéfa,cVicario;ilquaIe non volle vbbidircacomandamenti 
“ del Papaparendogliaueregiuftac 3 gione,c ragione,eche’lrea 

V hie di Cicilia, e di Puglia fofl'e in l'uo patrimonio. onde cadde 
^ infentenzia difcomunicazione. eftandoluiin Pifaraunòre- 

* foro,emonetaegentede’ChibeHini,ediparteirnpcriaIe fir;- 
f dufibno conlui. ohdégli crebbe grandilìima forra , eandòa 
> otte a Lucca,la quale fi tenea per lapartc della Chicfa,ed eraui 
‘ dentro il Malifcalcodel Re Carlo con fua gente ^e legato del 

Papa,e co’Fiorentini,eaItriGuclfidiTofcana, e altra gente 
f dicroce: iquali,per la indulgenza datàperlo Papa erano véna 
i fi contro a Curradino.e affrontarli le dette dueófti.pcr com- 
i battere a Pontetctti,vno miglioprelTo a Lucca, htaciafeuno 
i ceffò la battaglia, ed era in mezzblàGufcianetlai ‘ 

I I) ' ■ , . ' f; '0 . .. -'flit ’ 


■ ^omc Curradìno fi partì di Litcca, e da Ttjàyenae aFoggt- ' 

j Cap, . • • 
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i I^Oiche Cnr i'adHio fi partì da Lùcca,^da Pifa,^cnnca Po^ 
i A gibonizri,! qùafi per la venuta dilui in Pila s'efàfió'r ubèl- 
ì lati dal Re Carlo, "tl dal Còmnn di Firenzc:édi Pòg^ònizzi 
i n’andòin Sienare riii Ibggiornadò il Màfrfcalcódi Cà^lach’a- 
!• Dea nome MelferGugUelmo diBerléliié,confua'getìfé’l?par- 
!• tì di Fìrearze il di di san G iouanni di Ghigriè per àhdsrd ad 
i Arezzo,per impedire gfi andamenti drCuffhdi'nò: é'daFio- 

1 ' dentini accompagrtatt/ihfirio à MbtìftfVàrchi: c di quindi non 
i volle pm la compagnia de’ Fiorentini , rendèndófi'ficuÉ'o’d! 
I luagenteie non prendendo dia fahza ordine, eptù difuà 

“ ‘ . gente 
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^cnccd'tfarmati,Equ^ 4 ogii;nr(^aÌ ponte a Valle inful’ArnÓ | 

Vjùi dilqpr^ivno atp.deUagenie di Curradinoji quali scf | 

tendo.J'^u^lan^enrodc) detto Mal^ijfcalco,craaopartiti di Sie» i 

ìia,pcrcondpttq degli Vberti,eaUriGhibeIljni;cfopraggiun- I 

tiaH'Qprad^eitftpontei tranc.fuionolconfittiejnortijeprc I 

il gran pirce:e’I detto MalilcaIco,con più gentili huomini fu- < 

ronoprefì^mcnatiaSicnaaCurradjno;cciòfu ildidopo sa i 

Giouaninnel mille dugenl'eflamaotto perla quale fconHtta la i 

gente del ReCailo ne sbigottirono, egli contrarij nemonta- | 
rono in fuperbia, cioè quegli di CutradinOjCaueano per nic i 

tei frane. e ancora perla detta feonfitta fi rubellarononel re- i 

gno aliai terre al Re Carlo, ed era in quel tepo lo detto Read i 

afiedio a Nocera de’Saracini in Puglia^che s’era rubellata . i 

Come Qtrréui. partito nif Siena andò a Roma,Cap .CLXXXXit • 

. I 

soggiornando alquanto CurradinoinSiena,fiandòaRp^ , 

ma, e da’R omani,ed3 Donno Arrigo Sanatore fup i iceua 
to quafi,comc Imperadore,eiuifece l’uà raunatadi moneta, e 
digéte:^9gliò il teforp]di^.Picro, e altre Chiefe, e trono Ifi in 
KomaePn piùdiciiique mila paualieri tra Tedeichi,e Talia- 
ni, e quegli di Donno Ajrrigp di Spagna Sana tote. E lentédp 
Curradinocheil Re era a ode in PugliaallacittàdiNocera.e 4 
chcmolte terre fi , gli erano rubellate del regno, e dell’altre ter- 
re info fpetto. figli apparue tempo accetteùoled’entrare nel 
regno, e partim di Romaa di x.d‘Àgofioanni 1 a 6 8. col detto 
Donno Arrigo, ccon molti Romani, e nonfccionolaviadt 
Campagna, perpcchéfeppcchc’lpaffo di Ofperano era guer- < 

nito:ma fecefa vja della montagnatra rAbruzzo,e Campagna ] 

per Valdice|ìe,dpuenonaue4 guardie,cranza contado palsò^' I 
cpetuennqalpianodisan Valentino,nella contrada detta Ta- 1 
gliacozzo.il R e Carlo fentendo come Curradino s’era parti- 1 
to da R oma,per entrare nel rcgnq,(ljleuò da,lSocera,eagran- ' 
di giornate venne incqtrpaCurradinoxairAquilain Abruz- 
zi attele fuagcntc. ^ tcocndo'configliorconglihuomini 
terraocII’Aquil3,ammonendog4ctefairono fedeli, e fio rnilr 
fono l’odcjvno^àuio villano antkpfileuò, e dilfe. Noii tenet i 

più 
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pmcònfìgUo.enonc^fliire vnpoco di fatica* acciocché km» 
pre ù poua pokrcielieua ogni dimora , e va contro al nimico 
cuo,e nonglilafciare piu prendere campomoi ti faremo fede* 
li,e Icali.Lo Re vdendo nlàuiamentc confìgIure,luhitamen« 
te fì partile andò la viatrauerfaper le montagne, accozzolR 
aflai diprelTuairoRedi Curradino , nelpianodi s.in Valenti* 
no,edera inmezzo lo fiume.Lo Keaucameno di tremila ca 
ualieri, e veggendoche CurradinoaueaalTaipiùgente diluì, 
per lo confìglio MelTere Alardo di Valbericaualiere frane, 
dì gran fentimentn,edi fortezza, ilquale dì que’tempieraar* 
rinato in Puglia, toruaiidod'olcremaredcila terra sant >, dilTe 
I al Re,s'egti vuolceirere yìncitore,conuenìa vlàrmaeftria piu 
che foi za. 1 1 Re confìdandon di luì, in tutto gli commife il reg ' 
gimento dell’olki^ ddlabattagliaùlqu ile ordinò tre fchieie, 
edalfunafeccCapitano Mefier Arrigo di Conftance, grande 
diperfona/pq^uedl.fu aimatocólekpraoiègnereaIi,ìn luo* 
go delia perfona del R c:egnìdauai Proucnzali,e i T ofcanì,e t 
Lombardie i Campagninire l'altra fue di Franc.emile i Pro» 
uenzali alla guardia del ponte del Bume , acciocché folle di 
i' CurradinonpnpotdTe paflàrc il Bume fanza difauantaggio 
della battàglia. Lo ÌR e^Carlo,coI Bore della Tua gente, con otto 
, cento caualieri.fecefiporrevno agguato in vna valletta, e col 
>{ Re rimale il detto M.AIardo: edall’altra parte Curradino fe- 
ce, della fuagentetrefcliiered’unade’TedefchLlaondegliera 
CapitanoilDucadiStoricchì:el*altraXaIiani :eraltralfpa- 
^nuolide'quali era Capitano don’Arrigo.in quella Ranzal’v* 
naoRe appre(Toairaltra,i baroni del regno ribelli del Re,Btti- 
ziàmentc,per fare isbigottire il R e,e la fua gente, feciono ve- 
nire nelcampodi Curradino ambalciadori , parati con molte 
chiaui in mano,con gran prefent’i, dicendo ch’egli erano man 
^ dati dagli Aquilani perdarglilechbuLelafigiioriadcllater- 

ra,B come fuoi huomini, e ledeli, acciochéghtraelTe dèlia ti- 
rannia del ReCarlo.dell.i qual cofa,credendo che folTe vero, 
feciono gran fella.E lènu ndo ciò nell oRc del R e CarIo,n*cb- 
.be grande sl>igottimento,temcndo nonfalhirelorola vettoua 
'glia, che venia da quell, pa i te. e’I detto K centrò in tanta ma- 
I linconia„chcdinuttenparikonpochidcll'oRe,e vcnneallt 
Kicord.Malelp. A a Aquila. 


0 ^ 
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Aquila.E facendo domandarcle guardie delle poiti,per cui fi 
teneala terra, rifpuofono perloKeCarIo,iIquale entrando 
dentro, fenzafmoiitare di cauallo,gIiamtnonidi buona guaiv 
dia, e incontanente tornòall’ofte, é fuuiìa mattina per tempo: 
^ordinatele fchiere, quegli di Curradiito con grande vigore 
affalironola gente del Re Carlo : e in pt^o di ipazio ruppono 
larchierade’Prouenzali : e morto il detto MelTere Arrigo di 
Co(tance,che era veftito delle intrafegnc del Re: e credeafi 
uere morto lo re:e limile ruppono l’altre fchicre.onde la gétè 
del re li mife in fuga : e quelladi Curradino li mìfe alla preda, 
quando Meflere Alardo gli vide bene fpartilifcce muouerc 
il Re con lafua fchicra riporta , e aldiritto ne vennonodoué 
era Curradinorequiuifu a fpra battagliare pcfloimprouuifo 
artàlimento Curradino, e fuagente furono fcónfitti,c fu a ven- 
ti tre d’Agorto mille dugenlcllantaottò'.ein quello luogo fe- 
cepoi il Re Carlo vna ricca Badia.perTanimè della fuagente 
morta, laquale li chiamaua santa Maria della Vittoria, nel pia- 
no di Tagliacozzo . 

Come Curr<idmo»e altri furono prefica morti per lo Rf farlo, 

(ap,, CLXXXXllh 

Vrradir)o,colDucadiSterlichi,con più altri fuggiti, arri 
uò nelle piagge di Roma,in fu la marina a vnaterra detta 
Aflurijche era di Frangipani gentili huomini di Roma : e ìui 
fecion o armare vna faettia,per paflare in Cicilia, per ifcampa- 
re dal R c Carlo,e per riconerar fuo rtato.E ITendo in maré co- 
nofciutojvnode’detti Frangipanijveggendogli;ch'erano gri 
de parte T edefchi s e fappiendo della fcoftfitet di Curradino, 
S’auuisò, e certificato che tra loro era GUrradino,pér vantag- 
giarli, lì glimenòprigioni al Re Carlo, perla quale ofa gli do- 
nò la fignória,e terra alla Pilolà tra Napoli^eBcneucto.E prc 
io lo Reconfigliodifarglimorire, feceper viadigiudìciofer 
mare inquifizionecontra loro, (i come traditori della corona, 
C nimico disantaChicfejefudicolhtò Curradino , c’fDuca 
di Stcrlichi , e’I Conte di Caluagnw elComcGalferano j c1 

“ ^ ” Conte 
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I ! Conte BartoIomeo,edueruoiHgUuoli:ìl Conte Gherardo do 
I Conti da Doueratico di Pila, in fui mercato di Napoli lungo 
il ruicello dell’acqua , che corre in Napoli . e non folferleil 
Re, cheicorpifofl'ono fotterrati in l-jgrato,perocch'crano 
fcomunicatì.Ecofì in Curradino finì lacalà di Soauìa:edeI« 
ladetca feocenziadata contro a Curradino , lo Re Carlo nefii 
molto riprefodaIpapa,eda’Cardinali,c’I giudice, checondan 
nò li detto Curradino , Ruberto,chefueHgliuolo del Conte 
di Fiandra , generodi Carlo , come fue letta la Icntenzia delli 
condannngione.glidieded'vnofìocco,dicendochealuinon 
era lecito di condannare a morte fìgrande, e nobile gentile 
huomo:dcl qualcolpo il giudice, prefente il K e,morio:e non 
ne fu parola rpcrocchéRuberto era molto grandcappoil Re. 
Donn’Àrngodi Spagna;ilquarcrade’prigioniddKe;peroc- 
ch'erafuo cugino,c per l’Abate dimonre Calino ,chel’auea 
dato prelò.pernó elìere inregolare, per patto faueadaroiche 
nonio faceire^morire ; ^ condannato a morte, ma con- 

dannollq ip.perpetuo carcere, e mandollo in p r igiene al cafiel 
I Io santa Mariain Puglia:emoltialtribaronidi Puglia, ed’A- 
bruzz'ijchpgli eranolbticontrarij ,fecemorirc , con diucrii 
cormenti,^;auuta;la<vittpria ,ilRe Carlo, timeleterrede! re- 
gno rubeiiace:tutre. s’arrenderono al R e, (ànza conta (lo,em i 
dò incqivi^nte iu.Cicilia al Conte Guido dì Monforte , e a 
i M.Filipppfuo Rateilo, congrandearmatadicompagnia,ega 
i lee,tuttele racc^uidaronoifaluo Meflìna,e Palermo, le quali (ì 
j tcneano per M. Currado detto Caputo, o vero d'Antioccia, 
de defeendenti dello lipperador Federigo y e prefo il detto 
Mcfler Currado glifecip.nocauaregli occhi, epoi impiccare; 
ed elio morto, tutte le terre deU'llola vennono all' vbbidienzia 
delReCarlo . . 

(omeiSafjeftyemonoAoFled Colle inVMelfit 

■ .. C^, CLXXXXmi, 
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di CrìRo mille dugenfcflantafK) 
Sancii, de'quali ciagouernatore 
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ab Seluanl di Siena, il Conce G nido Nouellò, con fuetnàfnS-ì 
de T cdefche,c Spagnuoli , con gli vfeiti Ghibellini di Fireni 
ze.e altre terre di T ofcana,econ la forza di Fifa, fi vennohò 
aorte al caftello di Colle in Valdelfa.'ilquarcraàlla^uardiadc^ 
Fiorentinire ciò feciono, perche i Fiorentini il Maggio dinari 
zi erano venuti aorte aguardare Poggibonizire porti a cam- 
po alla badia di Spugna,evenuralanoueIlain Firenze , il vc« 
nerdifera , il fabatomattina M.Gianbertaldo Vicario dd R«? ' 

Carlo co’Fiorentini,ealtremafnadediTofcani,e Franc.fipat i 
tironodi Fircnze,egiunfonoinCollcladomenicafcra.Efcni- ' 
tendo i Sanefi la venuta de’Fiorentini,il lunedì mattina fi le^ 
uaronodalla detta Badia, per recarli più in lui pòg^o. il detto 
V icario vedendogli mutare il campoj lànza atterìder piu gen - 
tejfrancamentepcrcoda allafchiera de’Sanefi,e fi gliruppe,é 
fconHlTe , auuegnachè fortbno duecotantia caualIo,e appiè, 
che la gente de’FiOrentini. onde molti Sancii furbhó mòrti, c 
pTcfijCM. FrouenzanoSeluaniguidatótdiéirortede'Sanefi 
tue prefOjC tagliatogli il capo, eper tutto i| campo'portato in 
fuunalancia . quello M. Frouenzanofue^òteticehuomo in 
Siena nel fuocempo:e dopolavettoria che‘ebbono i Sancii à 
Monte aperti, eguidata tuttala città, eparceGhibell'inà di To- 
fcana,faceano capodiIui,e i GuclHdi Firenze féeronò grande 
vccilione,pcr vendetta di lóroparenti, 'camiti, che fimafono 
a Monteaperti.ondelacittàdiSiena,'fecòndoilfaópopolo, i 
riceuette maggior danno difuoicittadini in quefta (confitta, 
che non fece Firehzcvi quella di Mónte aperti, perla qualco- 
iàpoco tempo appreflb i Fiorétini rimirorìò i Guelfi in Siena 
aquali A'erano vlciti^ccacciaronUeiChibelIini ,efecio'no pa- 
ce l’unaòittà córj»ltra,rimanendo poifemprèàmicirefinì per j 
alloralaguerratra i Fiorentini, e iSanelì.E neldecto anno,ef- | 

fendo rubellato il cartello d’Oftina inV^aldarnoda’GhibelJini 
vfeiti di Firenze,co’Pazzidi Valdarno,^ Fiprcncipiv’andaro- 
no a ofte,e per difetto di vettouaglia,quegli dcqtro vfeendo- 
ne di notte, furon quali tuttipréfi',emorti. Aùùio il detto ca- 
rtello i detti Fiorentini il disleciono infino a* fondamenti ; e 
• partiti i Fiorentini da Ortina col detto M. G ibnbeitaido, rid 
detto anno , in feruigiòd$’Li{ech9fiandai<Qnóa òrtea<:artt- 
». i t 1./. gliene 
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^ionein Valdiferchio.epoi'uifìnoallcmuradi PUà; eprefo* 
hoilcaftcIIod’Alcianoperforaa. ci Lucchefi, per ricordali* 
Ea^c vergogna de’Pilàni appreflb alla città di Pila feciono bac* 
tcrclamonetaloro.e nel detto annoia notte di caien d’Otto- 
brefue (ì grande diluuio d’acqua y e dipiena dal cielo conti- 
nouatadue nottiyC vno di, che tutti i Fiumid’Italiacrebbono. 
Ilfiume d’Arno vfcì fuoridi termini dirordinatamente, che 
grairpartedejlacittà di Firenze allagete la cagionefu,perpiu 
leguàmi che menaua attrauerfo al ponte a santa T rinita , per 
modo che l’acqua del fiume htgorgaua fi a diritto, che fil'pan- 
deuaper la città , onde molte perloneannegarono" , e molte 
tiafe rouinarono per la forza ed empito dell’acqua.infine ro- 
llino il detro ponte, ed eziandio il pontealia Carraia: ecaduti 
iidertipontil’aftezza dell’acqua abbafsò. i 

* Comt furono morti alcuni Ghibellini di FiretrK£t Capè CVCi 

T^Egli anni diCrifto mille dugenfettanta, fattala pacetra t 
Fiorentini e iSanefi, e rimellì i Guelfi in Siena,e caccia- 
tone i Ghibcllini:M.AzzoIino,c Meracozzo,eConticino de 
jgli Vbert J, c M. Binde de Grifonida Figghine ribelli del co- 
tmin di Firenze, partendo fi di Siena, pcrandarfenein Cafeir- 
tino, furono ptefi,e menatogli in Firenze,efcrhtoin Puglia al 
Re Carlo, che fi douefle fare di Ioro,ri{criffea MefferBerardo 
da Riano Podeftà per lo Re in Firenze , che come traditori 
dellacorona foflbno punitì.aquali fu tagliare il capo, il di d| 
san Michele di Maggio.e la mattina, quando s’andarono agiu 
dicarc Meracozzo domandò Mcffere Albizzo , douc andia- 
mo noi?rifpuofe il Caualiere,a pagare vn dcbito,che ci lafcia- 
tono inofiri padri, cfuronodicollati, faluoche’lConticino, 
thè eragiouane,non fu giudicato a morte, ma fumandatopre- 
fo nel Regnojcmor ì in prigionenella torre di Capoua. E nel 
dettoannodi Giugno iFiorétini puofono Taflèdio alcaftel- 
lodiPianodimuzzo,cheera de Pazzi di Valdarno, ribellato 
perIoro,e per gli vlcitidi Firenze: iquali s’arrenderono a pat- 
ti,e i Fiorentini disfeciono il caftello,e fi mife il cartello di R i- 
rtiucciolide’ Pazzi che era molto forte, e cornate Torte in Fi- > 

renze 
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renze , caualcarono a Poggibonizzi ^ efeciono abbattere 
disfare iIcaftelIo,che era in iul poggio, e recare aborgo nel pia 
no: pciochcleconuenientipromell'eal Re Cario. ealcomuQ 
di Pirenze,non volcano attenere, e Tempre riteneano i ribelli 
di Firenze.queRo Poggibonizzi fu ilpiìi bello camello ) e*l piU 
foited’ltalw. .r <- V 


Come ejìendo molti b Areni in V iterbo nacque flrajjA coipU 
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P Artito lo fluoIde’Criftianida Tunifì « e foggiornandoal* 
quanto in Cicilia, per guarire gli ammalati, e quindipar» 
tendofi,e lo R e Carlo nc venne, con loro,per lo regno di Pur 
gliaaVìtetbojdou’eralacortedi Roma in vacazione,eiuifog 
giorno Filippo Re di Francia, eCarlo Re di Cicilia, e Adoat- 
do,e A ri igo Tuo fratcllo,ei figliuoli del Re d’Inghilterra, per 
fare che 1 Cardinali, ch’erano in difeordia , eleggefTero buono 
PaftorcperlaChiefa : enó potcndoauerecócCrdiaconniu* 
nodiloroch’eranprcTenti , elefTonopapa Ghirigorodccimo 
di Piagenza,il quale era Cardinale, e legato in Soria alla terra 
santa : e tornandod’oltrcmarefuconfegrato papa negli anni 
di.CriRo mille dugenlèttanta . Eflendo ifoptaddetti fìgnori 
ìri Viterbo, auuenne vna laida, e abbomineuol colà, folto la 
guardia del R e Carlorcheeflendo Arrigo fratello d'Adoardo 
figliuolo del Re Riccardo d'Inghilterra, in vna Chiefaalla 
mefla, celebrandoli il làcrificio a quella ora del corpo del no« 
firo Signor lefuCrìfio, Guido Contedi Monforte,iIquarera 
per lo R e Carlo V icario in T ofcana,non auendo reuerenza di 
Dio,nedel R e Carlo, fuo lignote, vecifedi fua mano,con vno 
fiocco il detto Arrigo , perla vendetta del Conte Simone di 
Monforielùo padre morto a fua colpa per Io Re d’inghilter- 
ra.ondc la corte lì turbò forte, dando diciògrande riprcntio- 
ne al Re Carlo, che ciò non douea lbfierire:ma il detto Con* 
ccGuido,prouuedutodicompagnia,nonfoIamentegIi ballò 
d’auer fatto il detto micidio, perchè vno caualiere glidomau* 
dò ch’egliauea facto ^ nlpuoicio hofatco'vnamia vendetta* 
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rd'cifirpaoferVoftro padre fii trainato. Incontanente ritor« 
nònenaChiefa,epre(e Arrigoperglicapelli , ecolimortoii 
infamò' fuori della Chiefa.Emto il detto làcrilego, lì parti dì 
Viterbo, e andonnein Maremma nelle terre del ConteRoflb 
fuofuocero.Perlamortedel detto Arrigo, Adoardo fuo Ira- 
tellomoltocracciofo.ifdegnato contro al ReCarlo,fìpartidi 
[ Viterbo, e vennefene in T 5lcana,efoggiornòinFirenze,e fe- 
I ceuicaùalierìpiù cittadini . e poifen’andò in Inghilterra: e'I 
‘ cuoredel detto Tuo fratello in vna coppa d’oro fece portare, e 
' porre in fu vna colonna in capo del ponte di Londra, fopra il 

fiume di T amifìa,p er memoria a gl’ 1 nghilefi del detto olt rag> 
gio.Per la qual colà Adoardo,poichefuRe, mai non fuami- 
codel Re Carlo, nedifuagente. Perfimilemodofiparti Filip 
; po Redi Francia, efoggiornò in Firenze : e giunto in Francia 

-coronare reus . 

- . ► ' ^ i 

' V Come lo KeEfizp morì iti prigione in Boldgna, ‘ 

Cap, CLXXXXyiL 


l^Egli annidi Grillo mille dugenfettantauno , del mefe di 
XN Marzo,IoReEnzofigIiuolodi Federigo fecondo Impe- 
radore,morì in prigione in Bolognainellaqnaleera dato lun- 
go tempo, e fu foppellito da’ fiolognefì onoreuolmente nella 
Chiefadisan Domenicore in Lui lì diceche fornì laprogenia; 
di Federigo . Ben fi diffe:che ancora v’auea vno figliuolo, che 
fu del Re Manfredi , ilquale flette lungamente nella prigione 
del R e C arlo, nel caflello dell’ vouo in Napoli , e in-quella per 
Vecchiezza accecato della vifla,miferamentc finì fiiavita.^ . 


(^ome Papa Ghirigoro decimo ordini concilio generale a Lione 
fopràlK^dano, Cap, CLXXXXVIU, 

N Egli annidi Grillo mille dugenfettantadue papa Ghiri- 
goro decimo di Piagenza, per lo grande effetto ch'egli 
auea delfoccorfo della Cbieià santa, e che generai pallaggio fi 

[ " faceffc 
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facelTc oltremare, ordinò concilio generale a Lione fpprat 
R odano,aircmrar di BorgognajC per loiuo mandato glieleCr 
tori dell’imperio clclTero Re de' Romani Ridolfo Contesi 
Furimborgo valentrchuomo d'arme, auuegnaché fofledi pie 
coLpotenza,maper£uaprodezzaconquiUòSoauia,e Allori* 
chicche vacauaperloDucachefumortocon Curradipodal 
Re CarIo,efenne Duca Alberto IboHgliuolore’l detto papali 
partigli lacorte da Roma, per andare a Lione fopra’I Roda- 
no, al concilio ordinato, e entrò in Firenze con liioi Cardinali, 
ctonio Re Catlo,econlo Imperadorc BaldouinodiCoRan 
tino| oli, cioè, chcacquiliò Cjoitantii.opoli co'Viniziani.e 
giunto in Fiien7e,econ più altrilìgnoii,ebaroniadidicioc- 
to di Giugno anni milledugenfcttantatrc, e piacendogli la Ban 
za di f irt nze.per l’agio dell’acqua, eper la lana aria , fi ordinò 
di Ilare mi la fiate con Iacorte,etrouando egli clic fi buona eie 
ta figuaiiauapercagionedJle parti, ch’eranfuori,evoIleche 
ì Fioientinii Ghibellini tornallono in Firézc,faccdo pacecó 
IiGuelfi:ecofifufattoadiduedi Luglio nelidcttoanno.B có 
gregato li popolo di Firc nzenelgrctod’Arno,appie'deI Pon 
te a R ubaconte fatti in quelioluogo grandipcigùmidi legna- 
mi doue fiauano i detti fignori, in prdcnzadel detto popc»lo 
il Papadiedei'entenzia lotto pena di fcomunicazione , achi 
tompeflé la detta pace fopra /a differenza ch’era foprale det- 
te parti Ghibellina e Guelfa, faccendo bafeiare in bocca i Sin- 
dachidacialcunaparte,edaremalleueria,e (latichi : e tutte le 
cafiella, che i Ghibellini teneano , rendeano in mano del Re 
Carlo,e gli Batichi Ghibellini andarono in maremma allaguar 
dia del Conte Rofibreinquellodìil detto Pada fondò la Ghie 
.fa di san Ghirigoro,e per lo fuo nomecofi la intitolò , la quale 
fecionofareque’dellacafade Mozzi, i quali erano mercatan- 
ti, e molto innanzinellacone del Papa :e in piccolo tempo ve 
fìuti in grande ricchezza,e Bato.E nel loro palagio in capo del 
ponte R ubaconte, abitò il Papa, mentre che foggiornò in Fi- 
renzeieil RcCarloabitò nel giardino de’Frefcobaldi, che e- 
tiandio erano grandimercatanti.e lo'mperador Baldouinoal 
V clcouado. Ma il quatto diapprenb,it Papa fi partì diFiren- 
zc,c andòa loggiornare in Mugello col Cardinale Attauiauo^ 

che 
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cheerà degli Vbaldinirein Rnedella Rate (ì parti il Papa,c’l Re 
Cariote andarono a Lionefbpra’IRodano.EIa cagioneper- 
chcilPapa fi parti coli toRo di Firenze, (ì fu, che anodo fatto 
venire in Firenze i Sindachi della parte Ghibellina, per dar 
compimento a’cótrari della pace,e tornando eglino ad aber- 
go incafaiTcbalducci,in orto san Michclero vero,onò vero 
chefoire,aIorofudctto,che’IMalifcalcódelReCarIo,apeti- 
zionede’grandiGuelfidi Fircze,glifarcbbevjBcidere,fe non 
partilTonodi Firenze: ecofi fe n’andarono, e fu rotta la pace, 
onde il Papa fi turbò forte , e partillì di Firenze, lafciando la 
città interdetta,e andonne(come detto abbiamo) in Mugello 
col R e Carlo molto indegnato. 

Come T*aglÌAÌoco de* Greci ft racconciho con la. Qhteja* 

Cap. CL XX XX Vini, 

T^Egliannidi Criftomille dugenfejtantaquattro,PapaGhi 
rigoro celebrò concilioa Lione lopra’l R odano, nel me 
fe di Maggio infino a di quattrod'Agolto:nél qual concilio, 
ìlPaglialoco lmpcradorde’Greci,el Patriarca di Coftantino- 
poUli racconciliarono con la Chiefa di R orna , promettendo 
di correggere certi errori,c^e iGreclhauno tenuto, efeguito 
per innanzijfecondolanoÓra fede, cordini della santa Chie- 
£iRomana:auuegnachè poi non Iatcneffono,cornc promifo- 
no.E quello riconciliamento fece il Papa,co’Grcciper accon 
ciò del pallàggio d'oltre mare,ordinato per lui nel detto con- 
cilio. Ma perla riconcÙiazipn fattacci PagliaIoco, c co’Gre- 
cijil R e Carlo fuemolto crucciofo.per amor dello'mpcrado- 
reBaldouinoluogenqro,al qualedi ragion diconquifto,s’at- 
tendeail detto imperio.JÉl Re Carloàuea già impreidadatar 
gliele acquillare.ondecrebbe lo fdegno tra Iqi q’I Papacomin^ 
ciato in Firenze. 11 detto Papaconfermò il detto Paglialoco 
ImperadordiConftantinopolijecónfermò.RidoIfo Conte di 
Furimborgo eleno rGde’R,omani,accio^,c]}’cgIi veniffeper U 
corona a Roma,ef 9 (Te capitano del paIÌ3ggifl;d,’pltre mare, il 
papaglipromijre,edipuoledc’daiwridclla Gbielaappolccó- 
pagnie di. Firenze, e da Piftoia>gJtap mercanti fiocini diigcnio 
^icord.Malelp. ' Bb mila 
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mila d’oro netlacittàdi Melano . Lo detto Ridoffoprómirc 
l'otto pena di rcomunicazìoned’elTere in Melano fracertoter 
mine:Ie qualipromiflioni,perrue imprcfe,eguerrc della Ma- 
gna non venne in ItaliOjC non ebbe la corona ne la benedizio- 
ne dello’mperiodal paparma rimafefcomunicato.E perauc» 
re poi fua pace col papa, c con la Chiefa,ed effere ricomunica- 
to priu'ilegiò la Contea di Romagna, come potea di ragione, 
alla Chiela di Roma ; eqiiindi lapoflfedette la Chiefaper fua. 
E nel dettoconcilio ilpapaordinò paffagg'io generale d’oltrc 
mare, a ricouerar la terra santa, echc le decime fi ricogl'telToop 
per tutta la C r iftianità,per lei anni^in fu ffidio del detto pafiag 
gio: diede la crocc,c ordinò, che ella fideflepertuttalaCri- 
llianità,pcrdonandocolpa,epenaachilaprendeirc,oandaffe, 
o mandaire;c.victòl ufura,efcomunicò chi la faceffe, publica, 
c vietò l’ordine de’frati mcndicanti,faluo l’ordine de frati mi- 
norijC de prcdicatori,e confermò quello del Carmino,perché 
tramolto antico ordine, e lafciò ftarc i frati Eremitanifofpc- 
firemoltc altre conltituzioni, edi certo vtili perla Chiela vi 
fece : c vietò i fopcrchi ornamenti delle donne per tutta la 
Crillianità . 

V 

■ (^omeiGhibeUmfttrono cdccUtì di Bolo^n. Qtp^CC, 

^TEldetto anno adi due dìGiugno , la parìe Ghibellina di 
Bolognadetti Lambertucci, perlocafato,cheneeraca- 
po,furonò tàcdiati dì Bologna, e ciòfo,percagiondifofpet- 
tOjche la detta parte era tftoltocrcfcinta in Romagna, e poco 
Ihnaniicacciaron h parte Guélfa*di Faenza:alla quale caccia- 
tade’GhibcIlini di Bologna, iFiórentihi vimandarono in fer- 
uigio dc’Guelfi j^ntétTarThiHiM ilpòpolo diBologna non gli 
lafciò cntrarénellit terfjijmà'fi feciòno loro incotto nelReno, 
t funi morto il canalicrdel.Pòdeftàdi Firéze,che era capitan 
dcHa detta gente ^ dicendo che non voleano che i Fiorentini 
guafiaflbn frior citti^coriré aueanofattala lóro : iquali i fo-» 
fraddetticac'i^iródi Bòfcgha, BridulTórto in Faenza, onde i 
Sologncfi rièrS'ettetTible vt^énte ahdatonÓ aoffriallacitta 
di Faehtsaf.dhdié i GhibóHUlif^ Romagnaftrionò'lorcapitano 
/ Imi ti • ,1^ ‘••di’guerra 
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digDerra Guido Conte di M óte feltro, famo, e attuto di giier 
ra.C in quettoibpraddettoanno Giouannigiudicedel giudi- 
cato di Galloria, gride, epoffctecittadinoin Pifa,có feguito 
d’alquanti GuelHdi Pilà,per certo oltraggio, perchè il popolo 
di Pila fi teneaa parte dello'tnperio,fu cacciato di Pila , onde 
il detto fi legò co’Fiorentini,eco' Lucchefi,e con altri Guelfi 
della taglia di Tofcana , e conloro infieme delmefe d’Otto- 
bre anelarono a otte a monte T opoli, il qual cbbono a patti , e 
ilcattcllo ritnafe al detto Giudicc,ilquale poco viuette . 

Cornei Bolognefi aìidarono Aofie aForU^ed aFaem;^,(^dp.CCL 

'^^EgliannidiCrittomilIedugenfettantacinque di Giugno 
1 fiolognefi andarono a otte a Forlì ,e a Facza,perchèrite 
neano i loro vlciti Ghibellini , ed era capitan M . Malatetta da 
Rimino , e de’Romagnuoli , cralor capitano il Conte Guido 
da Monte feltro , ilqualecol poterede' Ghibellinidi Roma- 
gna,e con gli vlciti di Bologna Ghibellini,e di Firenze,de’qua 
fiera capitano Metter Guiglidmode’Pazzidcl Valdarno, fi fi 
feciono loro incontro alponte a san Procolo, ecombattero- 
no,efuronofconfittiiBolagnefi,echidicechc i nobili per vii 
-ta fìfuggirono, echi ditte, che’l popolo di Bologna trattaua 
•maleinobilijC però glilalciarono.il Contedi Panago,cheera 
co’nobili di Bologna, ditteper rimbroccio. Leggi gli ftatuti, 
popolo marciOjitqiiale popolo, abbandonato da’luoi caualie- 
li ,li tennono amma (Tati m lui cam po difendendoli francamen 
te grande parte dclgiorno , infino vennono le baleftra grotte, 
lequaliil Conte Guido Noùello, quando fu Podettàdi Firen- 
ze,auea tratto della camera del comune . onde non poterono 
reggere:emolticittadim di Bolognafurono morti, e prefi . c 
nel detto anno a di due di Settembre ì Lucchefi col Conte 
Vgolino ,c con gli altri vlciti Guelfi di Pifa , e con foldatidi 
Firenzc,ecol V icariodel re Carlo in Tofcana, andarono a otte 
a P'ilàtControal comandamento del Papa,efconfiironoi Pifa- 
malcattellod'Afcianpi'ettb aPifaa treroiglia.Ondemolti Pi- 
ifani yifuron morti,e pfefi,e’l detto caflello rimafcaTucche- 
fi congrandilfimo danno, e vergogna de’foppraddctti Pifani. 

" . - - - JBb * Come 
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^ofjie Papa Ghfrigoiy>'penne a Firenze • Cap. CCtt, 

N el detto anno a di diciotto di Dicembre papa Ghi- 
rigoro decimo, tornando dal concilio da Lione fo- 
pra’IR odano, arriuò nel contado di Firenze, e non volendo 
entrar ncllacittà, perche era interdetta, e gli huomini di quel- 
la fcomunicati, perche non aueanooH'eruata la pace , checflTo 
aiieafattafraiGuelfì, e i Ghibellini, e per ingegno fu guidato 
fuori delle vecchie mu ra : e chi dice non potea fare altro ; per- 
che il fiume d’Arno eramolto grolTo,fì che non fi potea gua- 
dare ; ma di ncceflit'a gli coniieniua paffare per lo ponte Ru- 
baconte. ecofientròin Firenze: e mentre ch’é* pafsò per Io 
ponte, e per lo Borgo di Santo Niccolò , f icom unico la terra,' 
candò {degnando la gente: e come ne fu fuori lafciò lo’ntra- 
dctto, e {comunicò da capoglihuominidcilacittà,con cruc- 
ciato, animo, dicendo quello verfodel Salterò che dice. 
Inchamo,8i freno maxillas eorum c'on{lringe,qui non appro- 
rxih)ant ad te, e andò abergare alla Badia a Ripoli : e di quin- 
di {e n’andò ad Arezzo, equini ammalò, epafsò di quella vi- 
caadì dieci di Gennaio fcgucnte, ein Arezzo fu foppellito. 
della cui morte i Guelfi di Firenze furono molto lieti, per ma- 
la volontà, che moflrauaauere contro al comun di Firenze, e 
adi venti del detto mcfe i Cardinali chiamarono Papa Inno- 
cenzioquinto diBorgogna,cheera Cardinale dell’ordinede’ 
predicatori, e viuette i^apainfìno al Giugno vegnente : fiche 
poco {lette, emorio in V iterbo . e,quiui fue foppellito. E a di 
dodicidi LugliofuechiamatoPapa Meflèr Ottobuono Cat 
dinaie del Fiei'co diGenoua, il quale viuette nel papato dì 
trentanoue, efu chiamato Papa Adriarto quinto, e fu foppel- 
lito in Roma : eappreffo di lui di Settembre fu' eletto Papa 
maeflro Piero Ifpagnuolo Cardinale,e fu chiamato PapaG io 
uannixx). e non viuette Papa piu d’otto.mefi .ledormendo 
nella cameraàn Viterbo la volta difopragli caddeaddofTo,e 
morì : e fu feppellito in Viterbo a dixv. di Maggio mille du!- 
gcnto fett atafette. e vacò la Chiefa fei mefi. Nel detto anno fa 
grand^ilìniocarodicpue vittuagUe :e vaU&lofiaiodelgrano 

“ £oIdi 
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^Idt quindici . valeua il fiorino delforo foldi trenta . poi fa 
•eletto Papa Niccolaio terzo degli Orfini, il nome proprio 
era M . Giouanni Gaetani Cardinale, il quale viuette Papa qua 
fi anni due, e meli dieci. 

SicomcilConteZJgolinoco Fiorentini ÀnJafono a'oJleA ‘Tiji 
] ‘ col MaliJcAlco del Re Carlo , Qa^^ CCIIL 

N Hgli anni di Crifio milledugenfettantafei di Giugno i 
fiorentini ei Lucchefi àlommofla del Conte Vgoli- 
no,edegliaIcri Guelfi di Pila col Malifcalco del Re Carlo an-* 
daronoaofteaPifa,verfoiIponteaEra. 1 Pifanipertemade’ 
-Fiorentini auean fatto di nuouo vr.ogran foflTopoco dilà dal 
ponteaEra, appreObà Pifaaottomiglia, il quale era lungo 
dieci miglia ,e mettea in Arno, e chiamauafi il foflb Arnoni- 
co teaquelloancanfatti ponti, cfteccati, ebertefehe: edi 
là da quello i Pifanifiauano con loro olle alla difenfione. E 
giunto l’ofte de' Fiorentini combattendo il detto foflb , vali- 
carono per diritta punga . i Pilani , come ridono valicato , lì 
mifono in fuga, e furono feonfitti, e moltimorti, e prelì . on- 
de i Pifanifcciono lecomandamenta de’ Fiorentini, e pace :e 
rim.ifono il detto Conte in Pifa, e gli vfeiti Guelfi. 

Come Papa Uiìccolaio degli Orjini mife Jimonia . Qap. CClXll^ 

N Egli annidiCrillo milIedugenfettatafettePapaNicco- 
laio terzo degli O rfini , il quale mentrech’e'fu gioua- 
ne cherico , e poi Cardinale ,fue onefliflìmo , e di buona vita, 
tna poi che fu fatto Papa fue magnanimo , e per lo caldo de’ 
fuoi conforti imprefe molte cofe per fargligrandi: efueil pri 
ino Papa, nella cui cortcs’vfaflcfimonia,pergIifuoiparcnti. 
onde gli aggrandì molto di pofeflloni, e dicallclla, emoneta, 
(opra tutti 1 R omani, in poco tempo, ch’egli viuette . Quello 
Papafece vi).CardinaliRomani,la maggior parte fuoiparen- 
fi,evno della cala Colonna non oflante che Papa Alellàndro 
aueapriuato tutti i colonenli , e loro progenia d’ogni vficio 

Ecclefiallico 
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Ecclefiaftico ,perocch’aueano tenuto con Federigo Impetiàf 
dorè, contro alla Chicfa,c fece fare i grandi palagidi San .Pio^ 
ro, e fece richiedere il re Carlo di volere dare vna lira nipote 
avnofuonipotc:ma il re non Io volle affentire, dicendo per 
chelli auea il callìamento rolTo il fuo legnaggio non c degno 
ditnifchiarfìcolnonro,efua fìgnoria non era retaggio. pec 
la qual colàcontralui indegno, e a tutte cofe infegrcto glifa 
contrario, egli fece rifiutare il Sanatoredi Roma,e’l vicaria- 
to dello imperio, ilqualeauea dalla Chiefa, vacante lo’mperioy 
e per moneta che fi diflè ch’ebbe dal Paglialoco , confenti , c 
diede fauore alla ribellazion deirifoladi Cicilia al Re Carlo; 
tollè caftcllo fanto Agnoloalla Chiefa:edielloa M.Orfofuo 
nipoteieanche fi fecepriuilegiarela Chiefa la contea di Rò^ 
magna a la città di Bologna a Ridolfo rede’Romani:eiIdcc^ 
to Ridolfo il fece per cagione, ch'egli era caduto inammend^ 
alla Chiefa, perch'egli non auea attenutalapromelTaa Papa 
Ghirigoro decimo, di palTarein Italia,per fornire il paflaggio 
d’oltra mare, come addietro dicemmore incontanente ne fe- 
ce conte, per la Chiefa Mefler Bertoldo degli Orfini fuo nipo 
te,etra(rclafignoriadimano al Conte Guido da Monte fel- 
tro, ilquale firannefcamentefela tcnea . 

Come pc beni de Ghibellim i Fiorentini ricominciarono briz^u 

C C V. 

iNqueflitenipiiGuelfidiFirenze,ceITateIeguerredi fuori^ 
•I ingraflàtifopraibenide’GhibelIin vfeiti, cominciauano a 
riottare infieme.onde nacquero moItebrighe,e mortali nimx- 
ftadi, intra l’altre furonogli Adimari,e iXofinghi, eancoratra 
i Donati,e Pazzi di Firenze, e quali tuttala cittàn’era diuifa. 
chiteneaconrunaparte,echicon l’altra, perla qualcofail co 
niuncco’capitani dellaparte GueIfa,mandaro ambafeiadoria 
Papa Niccolaio,chc mettefie configlio , U. aiuto in pacificare t 
G uelfi di Firenze, e fe non parte G uelfa fi diuidea. £ per Io li- 
mile modo i Ghibellini vfciti mandaronambafeiadori al det- 
to Pepa pregando lo che mettefie ad efecuzioncla fentenzia 

della 
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della pace data per papa commifele quiftoni a frate Latino 
Cardinale,ch*era in Romagna per la Chiefa,huomo digrande 
autorità, efcienza,ilqualeperlomandatodelpapavennein Fi 

> renze adì otto d’Òttobre mille dugenfettantanuoiie, e ando- 
gli incontro il Carroccio . e poi il didi santo Luca , nel detto 

I ^tìnojfondò, ebenedilTe la prima pietra della nuoua Chiefa di 

> santa Maria Nouellade’fratipredicatori, del quale ordine egli 
èra. E inquelloluogo trattò, e ordinò generalmente pace tra 

I -tuttiicittadiniGuelficon Guelfi:c poi da quelli a’Ghibellina. 
ì Eia prima fu tragliVbcrti, e i Buondelmonti , e fiie la terza 
paccifaluo chei figliuolidi MeflTer Rinieri Cingane de’Buon- 
I -tielmontinon raffentirono,e furono fcomunicati dal Icgato,e 
sbanditi per locomunc . Ma per loro fi Ia£ciòlapace,chc poi 
' al Febbraio vegnente, congregato il popolo a parlamento, 
nella piazza vecchia della detta Chielà, e ini per Io detto Le- 
gato lu fermonato fopra i fatti della pace : e fi fece baciare in 
I bocca idetti Sindachi, per gli Guelfi, epergliGhibe!Iini, in fo- 
gno di pace. E in quel luogo diede fentenzia dimodi, e patti,c 
condizioni, che fi doucflbno ofleruare intra luna parte, e l'al- 
tra, fermando la dettapace con folenni carte, cmalleuadori. 

E quando poterono tornare, tornarono i Ghibellini in Firen- 
zc,con le loro famiglie, c furono cancellate le loro condanna- 
gioni,e riebbono i loro b«ni,e proce llioni , faluo che alquanti 
pfincipalr,per ficurtà della terra fu ordinato,checerrotempo 
lleflbnoa’confini . Eciòfatto,fecefarelefingulari, pacetrai 
cittadini, e la prima fu quelIa,ond’era la maggiore, difeordia; 

, cioè tra i Tofinghi,e Adimari, e Pazzidi Firenze, aDonati, 
faccendopiù parentadi infieme reperfimiicmodo, fifecion 
tutte quelle di Firenze, c del com une,con buoni fodamenti j c 
quali tutte s’olTeruauano : eia città di Firenze, ne flette buon 
tempo inpacifico,e tranquillo flato, e ordinò il detto Legato 
ilgouernamento comune dellacittà quattordicibuonihuo- 
minigrandi,epopolani,chegIiottoeranGuelfi.eglifeiGhibel 
1 lhii,e durauail loro vficio duemefi:con certo ordine loro ele- 
zione, e raunauanfi in fnlafala , e cafadella Badia di Firenze, 
fópralaporta,che va a santa Margherita: e tornauano a man- 
giar e, e à dormire, alle lorcafe. . ' 

.. Come 
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“il 

Qome lo Re Qtrb ji apparecchUua ^ Andate In Creda. 

Ca^. covi. 

I N quelli tcmpiycio è negli annuii Crifto mille dugenfettaii* 
tanoue, Io Recarlo Re diGerufalemme ycdiCiciliaera 
molto poisente in mare, e in terra , imprefe , apetizion dello 
Imperador Baldouinoi'uo genero, fcacciato dello’mperio di 
Coltnntinopoli dal Paglialoco Imperadordc’G reci, di fare 
vnogranpaflaggio,perconquiftareil detto imperio, fperan- 
do, cheauendolo ,più glieraageuoledi racquiftare Gerufa* 
lemme,e la terra lanta:efccearmarépiu di cento galee, e trecc 
tonanij^dugentovlcieri da portar caualli , e più altri legni, 
con aiuto di moneta della Cliicfa di R orna , e con aiuto de re 
di Francia, e d’Italia, e Viniziani, i qualis’apparecchiaron di 
fare il detto paflàggio il feguenteanno,il Paglialoco non auea 
potere , ncinmarenein terra di potere rifìllercallapotenzia 
di re Carlo . e già pai tedella Grecia erafolleuataa ribellarfi. 
Auuenne che per la iuperbia de’f rancelchi , montata in Talia 
emadìmamentein Cicilia,perlaqualcofamolta buona gente 
del Regno di Cicilia s’eran partiti,intrai quali fu vnofauioca 
ualieredi Procita di Cicilia , ilqualcaueanomcMeiferGian* 
ni.Quefìiiì diede adurbare il detto palTaggio, ed abballare la 
forzadel re Carlo : elegretamente andò in Goftantinopoli al 
Paglialoco,emoftrogli il pericolo, in ch’egli venia , per la for- 
za del re Carlo, e dello’niperador BaIdouino,con l'aiutodella 
Chieiàdi Roma, e ch’ellifeguendoilluoconfigliopoteadi- 
fìurbare il detto paflaggio,e prò Seria di rubellareriloladi Ci- 
ciliaalre Carlo, conlaiutode’fignori dell’ifola ; i qualinon 
amauanii re Carlo, econ l’aiuto de re di Raonaper Io retag- 
gio difuamogliera figliuola che fu del re Manfredi, il Paglia- 
io co conofcédo la potè zia del re CarIo,come difperato d’o- 
gni foccorfo,confcnti .al configlio di M.Gia^ni,efecelilettc- 
re,come volle , e mandò con lui in ponente fuoiambafeiado- 
ri:a certi (ignori di Cicilia,eda’detti pre(è lettere al re di R ao- 
na;pregando,che per Dio glitracffedi feruaggio, e permec- 

tcndo 
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%té^ ^fvoifetlo^nfioroifignare.* et'tbiàtt^ y MelTer 

G^aoniveipieÌJiCOTik^ii |l]omafconortiuió in'bbfto di fràte 
pij n of gifg manifcftò akpapa il ibo^rattdro da paitcdci Paglia- 
locxx^ prcichtòa lui,ca Meflìcr Orfo dcriuóteforo riccanieq 
tc»fecQndocheiidiIIe.£ eoo queftoaggiunl'e cagione , comé 
il Re Cacio qon s’era voluto imparentar contili, onde il detto 
papa io icgreco,ein p'alefc s’aperfe, e adoperò còtroal re Cac- 
fiuibaua il detto paO'aggio : e non attenendoglil'aiuto, e 
itnproìhefla di moneta, che gli anca fattala Chiefa . £ auuto il 
detto M. Gianni Ictteredclpapa al re di Raona,promett edo- 
gli.la hgnoria di Cicilia, vegnen dola a conquifiarc, fi partì , c 
«ndonne in Catalogna idre di Raona, eciòfunel i aSo. elRe 
Pietro di Raona,veggendo le lettere del Papa , come gli prò* 
mfcttcua il ilio aiuto, e le lettere dc’baroni di Cicilia,come prò 
BieccieanorubeIIarl'iiroIa,c le promefiediPaglialocoacccttò 
fegrctamentc fare la’mprelà . 

*' ' Nrccó^w morhedelejfero Papa Martino , - 

Oe- ccyii. 

>' y . \- 

Egli di Crifio mille dugétottantavno d’Agoflo papa Nic 
, cQlaio degli O rfini terzo,pafsò di quella vita nella ciitàdi 
Viterbo, erallcgroflcne lo re Carlo, non perché fapclTc iltrat- 
ta»o,chctencffccon MeflerGiouannidi Procita,maauucdea- 
fiche intuttelccofcglieracontrario , cifiurbaroauea lafua 
unprefadi Goftantinopoli. onde incontanente, fu a Viterbo, 
per procacciare,che s'elcggeffe papa che fofic luo amico. E ra- 
nni Cardinali in grande dilfenfione,chc l’una de’Card inali era 
òp,Orfini,elororeguaci,e gli altri Cardinali col re Cailoera- 
qo contrariiie durò la vacazione, per la detta difeordia , più 
di meficinque,eOèndoi Cardinali rinchiufi,ediUretti , perii 
Virerbefi, nópotendoauerconcordia : i Viterbcfiapetizion 
dei ^^Cirloi^^plTono di collegio di CardinarrMefier Matteo 
]^p>^9 (CM, ^iordanoCaidinalcdegli O rfini, iqualierano 
c^porari della !pr fetta, e villanamente furono medi iti prigio- 
ae:pcr laqualcofa,s'accordarono, cd eleOcroM. Simonedel 
^,5,,. Ricord. Malcfp. Cc Torlo 
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T orfo di FrScta Cardiiulc,e fu chiàmicó papa Maraiió (funi 
co rauucgnache folle di vii nazione , molto ru magnanimo, e 
di gran cuore ne fatti della Chielà:i^perfepr<^iO)nepergti 
fuoi parenti nullacupidità ebbe:e quando il i'uo fratello il veti 
ne a veder papa incontanente il rimandò in Francia con pie* 
ciolidoni, dicendo che i beni erano della Chiefaj e non (uoh 
Quellifu molto amico del Re Carlo.fedette papa qnaft tremai) 
ni,e due meli ; Quelli incontanentefe Conte di Romagna Mi 
Gianni Depa di Francia , per trarne il Conte fiercoldo dfgli 
Orfìni, elcomunicò il Paglialoco ImperadordiGottanrino» 
poli, e tutti i Greci, per nonvbbidiuanoIaChiefadiRòmm 
Quello papa fece fare la rocca e i grandi palagi diMonre FiaK 
lconi,e lafecemolto fua (lanza:per lafoprad^tta'profuraq't 
. villania,chei Viteibclì fecionoa CardinalidegliOrfini^anda* 
ronuipoi a ollegli Orfìni alle loro Ipefc , e laconfumaixma 
molto illoroteioro . i ‘ 1 

ComeM.GUfjnUf Procita arriuò in Catalo^VA. Cap, CCV7U, 

indetto annOjMelTcr Giannidi Procita,congliimbalcia- 
^ dori del Paglialoco,arriiiarono in Catalogna la feconda 
volta,ciichiclbnoIore Pietro di Raona, che egli prendetela 
•fignoiia del reame di Cicilia,ecominciafle la guerra contro al 1j 
R e CarIo,rccandogIi gran quantità di moncta,per fornir lar- 
mararapprclcntandogli nuouelettere del Paglialoco,cdat)a- 
ronidiCici!ia,iqualiiinpromctteanodirubellarriIbladi Ci- 
cilÌ3,e di dargli la lìguoria. Ma il detto re Pietro fletteafìai in- 
nauii , che fi voleffe deliberare di feguir la’mprela promefla, |l 
dubitando della potenzadel reCarlo,cdclIa Chiefa di Rotttd,^ j| 
c maggiormcnteper lamorte di papa Niccolaio degli Offirti, |i 

del quale, viuendo, fi rendea fìcuro: perocché' non eraamico |i 

del reCatlo. Infine per le induttiueparole di M. Gianni Pro- 
cita, e rammentandogli come que’ della cafa di Francia auea- 
no mortoilfuoauolo,eloreCarIoilfuofuoccrore Manfre- 
di, e Curradino nipote del detto re Manfredi, ecomedi ragio 
ncdireditaggioglifuccedeail reamedi Cicilia, per laRcina 
GoSanzafua moglie, e figliuola del detto Re Manfredi.-e veg- » 
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gendola tnoItpmonctacheglimandauailPagliafóco, il detta 
R è Pìctrojcupido d’acq uifbr fignoria,comc ardito, c franco 
^q*c pr pillile feguirc la detta impf e£»ie ri- 
1 tenuta la détta mohcrà,Ia quale iFu trenta mila once, d’orofe- 

cediprcfenteapparecchiare ilpauiliOjCdiede voce,e leuò Io 
llendardod andare ibpraìSiaracini : cdiuolgarala vocejcfa- 
I ma difuo apparecchiamento, ii Re f-ilippo di Francia, ilqualc 

aueaaiiutoia lirocchiajper moglie , mandò a lui per fapci e in 
I che parte, c fopra quali baracini andalTe, promettendogli aiu- 

to di gente,edimoncta;ilquale Re Piero non gli volle manr- 
iellare^ua imptefajma diftegli dicertoandaua Ibpra Saracini 
in luogo orduintqtdoue tofto fi faprebbe per tutto il mondo; 
madomandauagli aiutodi quarantamila lire dibuonitorneìfi, 
e lo Re di Francia gliele mandò incontanente . conofcendolo 
Re di Francia,comeil re Pietro di Raonaera ardito,e digran 
cuore,ma comeCatelano,di natura fellone , per lacoperta ri* 
(polla, incontanente il mando a lignificare al re Carlo fuo zio 
in Puglia,e ch’egli prendefle guardia di Aie terre . li re Carlo 
andò incontanente a papa Martino, e difieglidella imprefa del 
RediRaona, equelloche'I Redi Francia gli auea mandato 
dicendo. Il papa mando al Raona vn iàuio huomo. cioè frate 

^ Iacopo de’prcdicatori, per volere fapei e in qual parte di Sara 

I cìnian<hife,eche la Chielhgli volea dare aiuto,efauore,e che 

la detta imprefa s’appartenea effer nota alla Chiefa:e oltr'à c:ò 
gli comandò che non douefle andare fopra niuno fedcl Cri- 
fiiano.ilquale Ambafeiadore difpoltafua ambafeiata al le Pie 
ro,il re ringraziò il papamolto della fua larga profferta, ma di 
Capere in qual parte andaffe, in nullaguila al p rclentcApei lo 
poiea,e l’opra CIÒ dilfe vnomotto molto foCpctto, che le runa 
delle Aie mani il manifelialTe all'altra ,rh’fglila taglierebbe ; c 
nonpotcndoauerealtra rifpoRa firornòiiicorte,cdilpuofc 
al re CarJo,eal papaia rifpofta del re di Raona, la quale rilpo • 
OadiCpiacque lor molto . 

Inftnqui /crtJfeT^cordano Maltjplni , il refi unte è di '< 
Giachetto di Francese Maleffini fuo nipote . 
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COME I BARONI DI ClG!£,rA'i 

ì ‘*1 

PVRONO 4 PASQVARE A PALERMip., j , 
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(omé ordino M,Gian di Procitiu Qtp, CCÌXk 
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EG LI anni di Cri(tQ mine dugétottantadue,: | 

il lunedf della Pafqaa diRe(urrc2Ìonc,cbefa | 

a di 30. di Marzo iti. come per M. Gian di j 
Procita era ordinacoi tutti i baroni i« capo-' 1 

ralifche tencano il (redimento , furono a Pa^ , 
quare nella cittàdi Palermo :eandando i Pa-. | 

termini huomini, e femmine a cauallo , e appiè alla fefta di | 
Monreale , fuori della città a tre miglia j e come quegli della | 

città diPalermOjCofiv’andaronoi frane, eì capitano delRc j 
Carlo a diletto j auuenneche vno Frane, per fuo rìgoglioi 
prefe vna femmina, onero donna di Palermo ,per farle villa- 
nia. ella incominciò a gridare, e’I popolo era già tutto cómof- 
fo contro a’ Franc.per gli famigliari de' baroni di Gìcilia,lì in- 
cominclaronoa difendere la donna, onde nacque gran batta- 
glia tra i Frane, e i Giciliani: e incontanente traflbno aU'arme, , 
gridando muoiano i Frane, e fi fi traflbno in fu ki piazza, c 
combattendoprefonojC vccifono il ghiftiziere,che vera per ^ 
lo ReCarlo,e quanti Frane, furono trouati per la città, tutti j 

furon mòrti, per le cafe, e nelle Chiefè,fanza oiunamifericor'- ] 

dia: e ciò fatto i detti baroni fi partirono di Palermo , c eia- | 
feuno in fua terra fece il fimighante d’vccidere i Frane, che | 
erano ncirifolaifaluo che Mcffina,fiindugiaronoalqu^tidl: | 

ma per mandato, epriego di quelli di Palermo fi rubellaro- 
no, e peggio feciono a rr.inc. che i Paleinlini, e trouaronfi 
morti i Frane, in granii fliJia qihauità. 




F I O R E N T I N A. tos 




‘ ilT^ (/trio ebbe nouelle delU ribelLzjon dì CicilU, 

Céf, C C X. 


XT E1 detto tempo itR e Carlo in corte di R ornare come eb- 

belanouella della J-ubclIaziondiCiciliajmoItoficruc- 
ciò, edilTe. Sire I ddio dipoi t’é piaciuto di farmi auucrfa la 
fortuiKi^p accinti chc l mio colare (is u pirctti poffi*c fi fu 3 P3** 
■a CJlarcinOjCa’ Tuoi Cardinali, c domandò loro aiuto, c cou- 
fìgIio,ed e’ lo confortarono , che fanza' indugio intende He a 
AcquiRAre fepotdle per via di pace,eIeDÓ,per viadiguerra, 
promcitcdogliai»totemporalc,efpiritualefi come figliuo- 
lo, e’ campione di iànta Ciucia . c mandò il Papa per lo legato 
M. Gherardo da Parma Cardinale in Cicilia a trattare accor- 
do con molte lcttere,c proce Aìre ancora il Re Carlofiman- 
dò dicendo, onero dolendo al Re di Francia fuo^ nipote, c 
mandò Catlofuo figliuolo prenzedi SalcrnoinFraciaapre- 
oareil Rc,e altri baroni,chc’ldoueirono aiutare: acui il Redi 
rranciadiflè: lo temo forte, che qucftarubcllazione non fia 
fatta fare dalRedi Raonarperocchè quandofecc fuaarmata, 
iecUpreftailibbre quarantamila di buoniTornefi , enon mi 
volle manifeftare in che parte folle fua andata.ma non porte- 
rò mai corona: s’egh ha fattaqueftatradizione alla cafa di Fra 
cia,s’io non nefo vendetta :e cioattenne bene: c difleal Pren- 
zechc tornafie in Puglu . E appretto a lui mando il Comedi 
Lanlonc,con più altribaroni,e altra gente d arme afuefpcle, 
in aiuto del re Cailo.E in qnctto tempo co Pittante a quegli di 

Palermo, ealtricaualieriparueaueremalfatto . Efentcndo 
Papparecchiameto del reCarlomàdaronqambafciadoritra- 

tireligiofiapapaMariino,domandandoglimifericotdia,pro 

ponendo folamentc quefta propofta : Agnus Dei 

peccatamundi,mifererenobis,trevolteripetendo. 11 Papam 

pieno conciftoro'fece quella rifpofta,ch è Icntto nelpailiq^ 
. Rcxiudcorum,Kdabanteialapam. fimilmentetrevolteri- 
pettndo.onde gli ambafciadori fi partirono mal contenti . E 

. ^quello tempo il comune di Firenze , mandò 
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Carlo cinquanta caualicridicorrcdo,cinquantadonzeIIi geli» 
tili huoniinì di Firenze, per fargli ^aualicri^c per J^rgli com- 
pagnia cinqueccntòhuominibcneai^aùallu'iàai^e : é iltòr 
Capitano fu per Io coinun di Firenze, il C onte V^uido Butti- 
folle. Egiunlono alla catena in Calaiuia , dou'crail Re Carlo, 
ondentennericcamente feruiro^.i detto comune : e molcf 
di loro ne fece caualieri, e icruironlo mentre chédimo^ò id 
Meflina alle Ipel'c del detto comune . t, 

(^arloJtdpparecchUperoiiiUreùfCicilu Qdp, CCXU r 

{ 

L O Re Carlo , ordinata fuaoflea Napoli , perandaceib; 

Cicilia>mandò per terra in Calauriaalla Catena incontro, 
u Meflina il Farro'in mezzo, e Io K.c n’andò a Brandizio in Fu; 
£lia,dou’eraaccòcio l’uonauiIio,iIquaIe auca apparecchiato; 
pili tempo innanzi.pcr andare in Goflantinopoli.e di Brandi-, 
zio fi partì,cgunfcincontroaMtflinaadilèidi Luglionegli 
anni di C riflo mille dugentortanta due.e pofefi a campo della 
parte di K aucrtnena,a santa Maria di Rocca maore,e poi ver»: 
ne alle palate appreflb di Meilina,t’l nauilc , nel farro incon- 
tro alportoei Meflìnefi impaurirono forte , veggendofi ab- 
bandonatid’ogni làlute , c la fperanza del re di Ruona parca 
lor lunga, c variarmandaronoloroambafciadori nel campo al 
RcCarlo,eaIIegato,prcgandogliperDio ,chc perdonaflc a 
loro il male fatto ; e auelfediloro inilcricoi dia, cinàdafle per 
la terra. Lo Re infuperbito non gli volle torre a milericordia, 
che di certo auuto Meflina, auea poi tutta l’ilola ; perocché 
erano i Me flìnefi,ei CicilÌ3nifprouiieduti,cnonordinatialla 
difenfione,efànza capitano: ma fdlonolamentcgli diffidò Io 
Rea mortc,e i loro figIiuoli,lì come traditori di santa Chiefa , 

. e dellacorona,e ch’egli fi difenddrono,fcpotereneaueflbno, 

c mai con patti non gli veniflòno innanzi.onde Io re fallòtrop 
po appo Iddio, e aluodanno.i Meflìnefi veggendo la fuacru- 
da rilpofta , per piu di flettono in contefa fraloro di darfi , o 
di dilenderfi con grande oaura. auuennc in qutfla fianziache 
lo Re fece paflàredairaltra parte di Meflina verfo Melazzo 
guaftando’lpaefe . perla qual cola ccrtidi quegli del paefe di 

Meflina, 
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IVeffihs' venendoairoccorfodi Melazzo , pernonlai'ciargli 
(yrendereterra, furono fcoufictidalla gentedel Re, eprelono 
Sterrati caftcllo di Melazzo.onde i M elfìnefi mandarono al 
éampo al Cardinal Legato,cheper DiovcnilTein Meflina,pcr 
acconciatali col Rercentratoui il Legato, apprdentò le lette- 
jedel Pa^a.pcr lcqualiglimandiua molto nprendendodella 
'follia fatta cótro al Re Carlo, eqncftafu la forma. A perii- 
ffijécrùdclideirifdhdi Gicilia Martino papa terzo quelle fa- 
fntedichevoi fiete degni , fi come corrompirori di pace de* 
CntìiaftijC fpargìtoTÌ-di làngue de'voflrifrate llila voi coipan- 
diamo che vedute le noltre lettere, dobbiate rendere la terra 
al nbttro figliuolo, c Campione Io re Carlo di Gerufalemme,e 
di Ciciliii,pcr autorità disama Chielà,eche debbiatclui,e noi 
6T)bedife,(i come vòftro legittimo fignore.efe ciò non facci- 
fe,noi quetiamo voi interdetti, c fcomunicati,annunziàdoui 
teflizia fpirituale*eletto le dette lettere il Legato comandò 
folto pena di feomun icazione, e d’e fiere priuati d egni beni- 
ficio di santa Chiefa, che fi doueliòno accorda re col re Carlo, 
e rendergli le terre, e ammonendogli, c confìgliandogliche ciò 
douelTonofarc.ondc i Mcfiinefiaddoniandaronoqueftipat- 
tijchelorcciperdoni ogni malfatto, cnoigli renderemo :la 
terra,dandogii per anno quello, che i noftri antichi daiiano al 
rcGuiglielmoic vogliamo fignoria Latina, e non Frane, ane 
Proucnzali, e farannogli obbidicniijC'fcdcIi.i qualipatti man- 
dò dicendo al Re Carlo, pregandolo, che dalle loroperdona- 
re,e prendere idetti patti.ma lo Reluperbamcntc diflc.I no->^ 
flriluggettijchecomroanoihannolcruitomortCjdomanda- 
no patti. Ma polche pare al Legato, io perdono loro in quello 
modo. ch'io voglio di loro ottocento Itatichi.qualiio vorrò, 
efarnemia volontà , tenendo dame quella fignoria ch’amc 
piaceràjfi'òomeloro fignore , pagando quelle cofe, che fono 
vlàtc danoi.fe quello vogliono il prendete: fe non fi fi difen- 
dano:la quale rifpofta fu molto biafimatada’faui.Comc i ret • 
tòridi MelGna,^onotacrudele rifpofta e acerba del Lega-*' 
t6 della volontà del Refila fecionomahifefta al popolo: onde 
come difpcrati, difibno Anzi volerne moriredentro alla no-' 
flracitcàeonIcnoftrefamigUe,e andartqprendointormenti, 

c in 
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tfìij prigioni, eia ftrani pacfi'.Ecome il Legare vid/i/i 

fi u fidirpolli,fumoltoauccio(ò,cpronunzioHi fcoiponka»! 

tiiC comandò atuttiichericijche infra il terzo dir fiiiouefl'ouo 
priiirdella terra, eproteftò al comune, che infra quaranta di 
doucflbno mandate per folficientc Sindaco a comparire di»^ 
nnzial papaavbbidirc, candire fentcz'u,epartilìì della tcrnu 
L tornato il Card.il re prete c ófiglio di cóbatter la terra,cmu 
imamente di quellaparte,douc non aucamura, ma parati ct( 
boiti,edilfgnami:ecominciandouifi vno badaluccoiibiorci» 
t inigiavinto le sbarre, entrati dctroalquatijcfe la gentcaucCr 
le k gn ito allea la ter ra per forza .ma Io R e fece fonar c le trom 
bea ritratta * ediflcche non voleagua tiare la i'ua villa , o*dc 
anca grande rendita, ne vccidcre faurinl, ch'eranoinnocencH 
malavolca peraftannidi dificij, e vincergli pei fame, ecofì 
flette circaduc mcfi.ei Mctlìuefi con le loro donne, «qualun- 
que demaggioridellaterra, fubitoin tre di fecionoilmuro 
douenoncra: c ripararónofrancamenteagliaflalti de frane# 
onde fi lece vnacanzonc,chediflre , 

Deh come gli è gran pietate 
Delle dome eli Mezzina, ' ' 

Veggendole/capigliate ‘ i * 

Portando pìetrcye calcina • 

Quefla canzone fi fece per quella cagione . 




h 




(ome il Re Pietro di Raona parti con fta armata di CataUgna, 
Cap. ‘ C C X I r. 


detto annodi Luglio Io ré Pietro di Raona con 
armata fi partidi Catalogna, ilqualefccefuoammiragllb. 
vnocaualierevalentediCalaufu ribello deire Carlo# eauea. 
nome Mefler Ruggieri di Loria, e arriuòin Barberia nel Rea 
ine di Tunifi,e fi puoié ad afi'edio ad vnacittà,che fichiamau^ 
Ancalle.pei attender nouclle di Cicilia , e in quella flanzia , (i^ 
come era ordinato vennono a lui MclTcr Gianni diProcita, 
Ambafeiadori, e Sindachi, con pieno mandato.,^icutcele ter* 

radi 
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fèdi Cicilia,che egli prendelTe la fìgnorbt e che s*auacìa(Tc di 
venire neiriTolaDperloccorrerela cittì di Mcflìna,laqualedal 
Re Cario eramolto Qretta.Lo re Piero veggendò, che tutta 
l’ifola cranoperfare leruecomandamcta,e aocano tanto miri> 
I £itto alla fignoria del re CarIo,che diloro lì poteaadìcurarcy 
jnconcanentelileuòda Ancalle, e arriuòallacittàdi Trapani^ 
I tli’entrar d’ Agoflo,e ìndi andò a Palermo. £ iui mandò il na- 

t}ìIio.c in Palermo ilfecionoloro re,faluoche non fu corona* 
coperl'Arciuefcouo di Móreale,come lì coflumaua , per gli 
altri R erperocebe' s’era partito, e itofene al Papa : ma incoro* 
Dolio il V efeono di Cefalù,V efeouo d’unapiccola terra di Ci- 
cìlia.e coronato il re Piero in Palermo, i baroni deirifola veg- 
gendoiliiio piccolo potere,appo la potenza del re Carlo,sbi- 
gottirono, e lì lo ringraziarono di fua venuta, fé folle venuto 
con più gente d*arme : e confìgliarono lì raunalTegente , e ri- 
chiede (Tonli gli amici da tutte parti, fi che Mellìna,e l’altreter 
re di Cicilia fi poteflbno difendere . come lire Piero intefeil 
configlio de'baroni di Cicilia ebbe gran dottanza, c pensò di 
partirti deU'ifola di Cicilia fe il re Carlo venilfe verlò Paler- 
mo . In quello parlamcntoalrediRaona vennonoletteredi 
* Me (fina, come Mellina era fi Uretra di viuanda,che ella non li 
potea cenerepiù d'ono dì:e ch’e’ ladouefie foccorrere,fe non 
' fi conuen'ia arrendere di nece diti, come lo re Piero ebbe le dee 
te lettere, le manifedò alti detti baroni.onde fu cólìgliato, che 
{bccorrelTe Melfina:che fe ella fi perdea,tuttal’ifola fi perdea, 
cfuconfigliatochcmandadefuoimeiraggialrejcioe che fi 
' parta di fua terra , la quale gli cadea per reditaggio della mo- 

glie:efugli confermato per la Chiefa di Roma , e per lo papa 
^iccolaio terzo degli Orfini . £ fe ciò non voleflbno fare, fi 
I mcttelFono alfoccorfoie quedafulaformadellaletteraman* 

I data.Piero di Raonare di Cicilia, a te Cariote di Gerufalem- 
) me,e di Prouenza Conte fignifich'umo il nollro auuenimen- 

to neirifola di Cicilia.fiamo in nollro giudicato reame,per au 
, tonta di santa Chielà,e diiMeder lopapa Niccolaio,e de’ fuoi 

I ^ati Cardinali, eperciòcomandiamo, che vedutala prefente 
, kttcrati debbi leuar dall*ifoladiCiciIia,con tutto tuo potere» 

. cgeoce^tramente i nofiri cauaUeri>e fedeli vedredi meont»- 

Ricord. Malclp. Dd nenie 
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nente in voUro dannaggio.difpo flai’ambarciata al re Gatl^^ 
c Tuoi baroni fparueloro vna grande fuperbia quello « che gtt 
auea mandato à dire à vno de maggiori re de Cxiftianìfcd egli 
era di piccolo affare . onde il Conce diMonfortcdilTc * che 
contro alui Tene volea far gran vendetta. elContc diBrctxa^ 
gna confìgliòcherirpondellè periualatereyComandandogHi 
che eglifgombrafle rilbla,appellandolocotnetradicorctcsfir 
dandolo.ccofìfu imprefodifare. equeffo f'uelafkxzma<ieUa 
lettera.Carlo per la Dio grazia rediGerufalcmme, è di Càci»* 
lia, Prenze di Capoua.edi Folcalcicrì, e di Prouenza Conte a 
te Piero di Raona,edì ValczaC óte. Marauigliomi comefollì 
ardito venire in iul reame nofìro di Cicilir, nodrogiudicac» 
per l’autorità dellasàta CheraRomana,eperòticomàdiamj 9 
che veduta la lettera detta ti parta del rcsmenofho , fì'comf 
traditoredisantaChiefa: eie ciò non farai ti dishdiamoyedi 
prefenteci vedrete in vòftro dannaggio.Comeal vedi Rotaia 
furono apprefentate per gl’jmbal'ciadoriIedeitelettcrc,c M* 
Gianni di Procìtadifle,comcpcraItra volta è detto , Manda 
lammiraglioalla bocca del Farro, e fa predere ilnauiliò, el'of 
fie,eaurai vinta la guerra: efe Cai lo fi mctteràa flarefaràmor 
co,o prefb con fua gente, onde Me (Ter Ruggieri ammiraglio, 
huomo di grande valore, s’apparecchiò di ciò fare.Qucfte co- 
fefentì vnafpiadi Medere Arrigh'mo dimarediGenouaam 
m iragliodelreCarlo:per la qualcoia (ì partirono, e andarono 
in Calauria,ecofi fu diliberata Mc(1ìna,chenonauenaviuan> 
da, per tre dì ,a di venti fette di Settembre mille duge tottanta 
due. Il vegnente die giunfe l’ammiraglio del re di Raona con 
l'ua armata, fu per lofarro, menando grande allegrezza, epre 
fe ventinoue galee grolTe : intra le quali furono cinque galee 
delcomun di Pira,ch’eranoaferuigio di Carlo,e poi vegnent 
do alla catena,e a Reggio in Calauria,il detto Ammiraglio, fe 
ce ardere da ottanta vlcieri del re Carlo,ch*erano alla piaggia 
difàrmata.e quello uidc il re Carlo, e la fuageute,lànza pocerr 
glifoccorrere . Eauendoil re vnabacchetu in mano, li cor 
m’era vfanza di porcare,per crucio la cominciò aròdcre.aEÉ' 
cndo in Calauria diede commiato a turti i baroni, camici ,£ 
finoito dolorofo tornò ai^apoli , e lo re Pierofa molto aiic* 

grò 
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•^odena partitadelreCarlodiMdnna,e di quello, che'I Tuo 
tenmira^ioaQca&ttotediprerentefì parcì,e venne a Melfin?, 
adì diedd^Otcobre nel detto anno .e nel detto annoi Luc- 
chciiGueIliguaftarono,c arfono il callello di Peicia in Valdi- 
nieuole,perchc tcnea parte d’imperio,cnon voleano vbbidi- 
«efotcolafignoriadi'Lucca.E alladetta ode furono i Fioren- 
6ni molto. grò ifì,in aiuto dc'Ltìcchefirperchei Fiorentini fi 
traniifono nella detta ode d’accordo da i Lucchefì , c quegli 
di-Pefeiarquando l’ode tornò a Lucc3,a’Fioreniinifudata, c 
fatta villania dalpopoldi Lucca. 
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’ Come Ksdolfi Kc de' Romani mandò Zf icario in T ojeana, 

\ CCXIIL 

* • * - 

^^Eldettoanno Ridolfo della Magna, cflTendo rcde’Roma 
f ^ ni a richieda,epricgo de’Ghibellini diTofeana, mandò 
nella detta prouinciafuo Vicario, acciocché Tofeana facedb- 
iwfafua fedeltà . manon trouando nulla terra, che’I volefle 
ubbidire, fe non Pifa,e santo Miniatole nel detto santo Minia 
tq,conlefuc mafnadcjC col fauor de'Pifani cominciò guerra a 
Fiorentini,e a Lucchefì ,ed altre terre d'intorno ; ma alfine 
per poco pqtere,e feguito fi conciò co'Fiorcntini,e con gli al- 
tri Guelfi di Tofcana,e tornò nella Magna . 


Come s* annullo t uficio de * xitij, buoni huomini in Firen?^, 

C C X l l l 4 

XTEglianni di Grido milledugentotrantaduela città di Fi- 
renze,algouemode'xiiij.buonihuomini,comeaueala- 
fciato il Cardinale Latino :ciò erano otto Guelfi,efeìGhibeI- 
iiiìhparendo a cittadini il detto vficiogrande vilume, ea’GucI 
finon piacea laconforteria de'Ghibcllini, negli vfeiti per le na 
uità già nate,fi come per la perdita, chel re Carlo aueagia fat - 
ta ddl’ifola di Cicilia, e della venuta del V icario dello’mperio 
inXofcma, e fi perle guerre cominciate in Romagna, e per Io 
Contedi Monte feltro, e per ifcampo,efalute della città s’an* 

D d % nullò 
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’fiullò il dettò vfìciOjdi quattordici, e fccefi naono vffcib^t^ I 

. gnorìa algouerno della città, i quali fi chiamarono Priori » JS 
queflotrouato fi trouò, o vero cominciò per li Confoli dcl- 
l’Artcdi Galimala, gradi popolari: e mercatdti. E lama^ior 
parte amadori diparte Guelta,e di lantaChiefa, e Priori del* | 
l’Artifurono tre:de’quali quefiifono i nomi per lo fèfio d’of* i 
tr’arnoBartoIode’fiardi per l’Arte di Calimala.perlorefiodi I 
<an Piero Scheraggio fu Roflb Bacheregli,queftifupcr l’Ar* i 
tedelCambio:per lofefiodisan Brancazio, per l’Arte delta . i 
LanaSaluidel Chiaro.e cominciò il loro vficioamezzo Giu i 

gnoncldetto anno, durando due mefi,ecofidoueanoregui- i 

re perle dettetre Artiere Priori : e furono inchiufi per dare | 
audienza a dormire, e mangiare alle fpefe del Cornane nella i 

cafa della Badia, ouc anticamente fi ragunauano gli Zinzinni. 

E io Giachetto di Francefeo Maiefpini l'eguitai di fcri- 
uere la Cronica incominciata, per Io detto Ricordano mio 
zio :ilquale parte n’aueaauuto da Roma,fi come addietro s*é \ 

detto :c in parte dalla Badia di Firenze,cìoedifcrittureanti* 
che,auutedalladetta Badia,ch’eran nella detta Badia di quel < 
litépijdoue fi contenea molte cofepaflatedella cirtàdi Firc* 
ze,edi Fiefole . E a’detti Anziani,o vero Priori fu allegnaro 
lei berrouieri,e feimeffi per richiedere icittadinì. Qiieliicol 
capitano del popolo aueanoagouemarelegraui, e grandico* 
fedelcomundi Firenze,e a raunare,e far configli, e le prouue-^ 
digioni , e perglialtri due meli feguentine chiamarono fei, 
cioè vno felto,c aggiufono maggiori l’ Arti, l’Arte de'medici 
erpeziali.el’Artediportasanta Maria,e quella de Vabi, e pel- 
licciai : poi di tempo in tempo vi furono aggiunte le dodici 
Artimaggiori,ederànui de’ grandi come de’popolari di buo 
nafbmaartefici,emercatanti :ecofifeguì infino, che fi fece il I 

fecondo popolo in Firenze, delezioni deldetto vficio fi fà- 
cean per li detti Priori vecchi con le capitudini delle dodici 
'Arti maggiori concerti arroti ,che eleggenano i Priori , per 
CÌafcunfefio,faccendorquittinofegreto, cioèqualepiìi voce - 
aueircietale era fatto Priore,quefiaelezione fi faceaneliaxhie 
làdis. Piero Scheraggio.e’lcapitanodelpopolofiauaall’m- 
contradeIiaChie(àncllecafe,chcfuronode’l'izzoni * . / 

’ Come 
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F Guido diMohte feltro entro m Romdffut, . Qt^* CCxy^' 

I r** . . i . 1 t .1 • i 

( ^IVT anno,elfendo il ContéGuidodi Mònt« (cltrd^ 
■ «L^ con la forza dc’Ghibellinitentraco in Romagtu, grande 

6 parte delle terre fece rnbellare allaChiefajfì comequeglitche 
gl era iàgace huomo diguerra . ondepapa Martino rimoQe Mi 

il Bertoldo degli Orltni,che era Conte, e rettoreper la Ghie&* 

\t etnandouui MeiTerGianHtDepadi Francia, valente hnomo,* 
di «jfccelo Conte di Romagna,al quale fuc data per tradimento^ 
b «moneta Faenza:perchiTibaldode’Manfredidiquellatcrra? 
« c poi con l’aiuto de'BoIogncfijede’Fiorentìni, edegli altri lì- 

Ik gnori di Romagna alfedtò la città di Furli, ma nonla potd 
d auerc. Nel detto tempo,fiando MelTerGianniDepain Faen* 
a za,e raccendo guerra in Furi! , il Conte Guido da Montefel> 
^ tronche n’era fìgnore , fecemuouere aidetto MelTer Gianni 

i certo trattato per alcun cittadino didarglilaterrapertradi* 
mento. Ilprimo di diMaggìo,neldctpanno il detto Mefler 
fi Gianni Depa, con fuagente la mattina innanzi giorno venne 

allacittà di Furli,credendoIaauere,come eraordinato, e fu- 
gli data l’entrata d’ vna porta, e entratoui dentro, con vna par* 
fi tediruagente,epartenelarciòdifuori,conordinecherefof* 
fe dibifogno Ibccorrellè que’dentrorefe cafocontradio ve* 
nifle,fìraunafle tutta Tua gente in vno campo, fotte vnagran* 
pF de quercia.! Franc.ch’entrarono in Farli corfon la terra fanza 

contafto.IlConte da Monte feltro, che fapea tntto il trattato, 
^ con fuagente fe ne vfei fuori dellaterra, e percolfe aque’di 
,4 fuori ch’eranorimafi alla quercia , e mifegli in rotta,e quegli 
ch'entrafondentrocredendofìauerela terra, eaueano fattala 
^ tuberia, e prefe Iecafe,come ordinato fu per lo Conte Monte 
lcltro,fiiallamaggiorpartedilorotoltiifrèni,efelle de’caual 
^|f li,da’cictadioi,e incontanente, il detto Conteda Montefeltro 

^ con parte difua gente,rientròin Furli,e corfe la terra,eparte 
fi difua gente lafciò fotte la quercia detta,fchierati , come era 
fiata da Franc.e Mefler Gianni Depa, e i fuoi, veggcndoli coli 
^ guidati,e credeuanlìauer vinta la terrare conoiciuto il tradi-' 

^ mento,chi pot e' lì fuggì della terra,e andauano alla quercia di 
fuori, crcdendouitrouarla lorgentc:clà andando, erano da 
. _ loro . 



1^9rnmicl^.e(ì^morìtX:;l(.fin)Ueqàeglìdk'eiraÌ!U>^'r^^ * 

terra . onde! Frane, clagentedella Chieià ricc uettonogran ^ 
datmdiomorirùnUi molti caporali Franc.e Latini.comepapa " 
Martino lèppe la detta fconhttamandò al detto M .GiouanDt l 
a Faenza alGài gente al Toldo della Chieià , fàccendo guerra a F 
f orlile in quella fianza^amezzo Marzo,anno detto r il detto | 
Mefler Gianni Conteebbeper tr adimento la cittàdi CerbiàC ^ 

pode per accordo quegli da Ferii s’arrenderono alla Chiedi ^ 
pelmeièdi Maggio anni mille dugentottan'tatre,a patti, c mas ^ 

donne fuori il Conte Guidoda Monte feltro, e disfecelefoxi* ^ 

tezze della terra,e quali tutta la Romagna venne airubbidien ; 
zadisantaChieià : cpoiiIdettoContedaMontelèItro,coB > 
Tua gente lì ridufle nel callcllo di Mcidola , faccendó grande > 

gue&ra:ondeil Conte di Romagna v’andò aoltcdi Luglio, e * 
ftetteui cinque meli. einquellafianzadeil’alTedio il detto Me I 
Gianniauea d’vfanzaognimattina infulaterzacópocacom ) 
pagnia,e quali diiàrmato,andauaintotnoal callcllo, pronue* i 

deodo vno valente huomo vfeito di Firenze,ilquale era den- < 

cro,eaueanome Baldo damontefpertoli, li pensò d’uccidere I 

il detto MeOer GianniDepa,carmolIìdituttearmiacauaI/o9 I 

eacorfaconTelmo intefìa, econlalanciabalfatalìmofleper 
ferire il detto Mefler Gianni, ilqualeauuedendofene, nonfi 
molTe,maattefe,eauea vnbafloneinmanoi ccoroes’apprefsò 
diede del baRoiie in fu la lancia, che portaua in mano, e leuof- 
feladadoiroiopalTando oltre,ilpreleabraccio,eleuollo della 
fellaconfua mano,e.vccifelo . 


Q>m^ f Pifkm cominciarono guerra a GenoueJi,Cap. CCXVTì r 

I N quelli tempi la città di Fifa era ingrande dato, e dimoiti 
po (Tenti cittadi ni più che terra d’Italia, ed erano in vnità^ 
ederaui cittadino il Giudice di Gallura,il Conte Vgolino, il 
Conte Fazio, il Conte Nieri,il Giudice d* Arborea : ciafeuno , 

perfetenea grande correre moltialtrinobilicittadini,efìgno« 
reggiauano Corlìca,e Sardigna, el’Elba, delle quali aucanp 
grddilGma rendita in proprietà, periocomuncje quali lìgno^ 
reggiauano il marernella città d’Acri erano molti parentadi, e 
aueano auuco per più tempo innanzigara cq* Genouclì , per j 

cagione i 
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i^lone delta S>ardignay c poco fi curauaode’Genotucfii eiH‘ 
perigli oltraggiaronojdisfacendo lalorloggia>carfonola lo- 
jo ruga,ecàcciaropg^d’Acri . onde i Geabacfifeciono vjiai' 
grande armata;e^I.inefcd’Agofto i alj.c vennono prefica- 
porto PUàno:^ yftirion.fupti,peccoinbfltterpcoaloro,cd c-i 
gtino veggcndo^ibperchtct fitornaronoa Genouà.ondeì'Pi 
(ani ne montarono infuperbia :e deimeiedi Settembre con 
foro armata, andarono infino nel porto di Genoua, per lacon 
dotradi M. Natta Grimaldi, ribello diGenoua^e i detti Pilàni 
iutearono nella città di Genoua quadrcUa d’ariento i c poà 
tornarono in porto Venere, e pofonfiall’ifola del Ciro,egua- 
ftarono intorno aidato porto, e al Golfo della Speziale par- 
|irli per tornare a Pifa,eircndo in alto mare fi Icuò vna fortu- 
na eoo vento Garbino fi forte, che diipartì la ^ta armata, c 
parte diloro galee ruppono alla piaggia del Vioreggio, Kalla 
foce del Serchiotc poca gente viperironoematornando in-PU 
iachi ignudo,e chi incamifeia ,amododifconfitti.iGcno-^ 
uefi, per l’oltraggio riccuuto da’Pilani, fidifpuofonodi yo- 
lei fi vendicarc:c come valenti huomini,feciono ordine di nó 
pauicare i legni grò flì,fe non ingalcejfottili,edi non armarle 
diniuno foreftiere, come erano vfati,madimaggiori,emi- 
gVioricittadini, che foflbno,e difludiare nelle balefira . 

Come il ‘Tren\e^Ca,rlo 'venne in Piretri e come il Re Carlo ap^ 
pellòeùtradigione ilRe 'PierodiRaona. Qtp, CCXVIU 

T EI detto anno venne in Firenze, il Prenze Carlo di Sa- 
J[Ai Ierno,c figliuolo primogenito de!RcCarlo,ilqualc ve 
iiia di Prouenza,c di Francia, per mandato del fuo padre , per 
cflereairaffediodiMelfina . E in Fircnzefecctrecaualien, e 
andonnea Roma,dou'craIo Re . c per fimile modo palTaro- 
Doper Firenze adì venti due di NoUembre,e con loro il Con- 
tesi Lanfone fratello del Re di Francia , ilqualc il Remando 
in aiutodelRc earlo- E in qucftotempoeflendoilRc Carlo 
4 ncoàedi Roma a papa Martino, doue aueaappcltato di tra- 
idigione Piero »e diHaona : echc'l detto Re Carlo eraprcfto 
di ptouarlo di battaglia ^E-1 detto Piero , mandati faci amba- 

feiadori 
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Icladorucóiitìfioal detto appello, e fcu(àrfìditridigion^0 
che quello ch'aoca fatto craaluicon giuflo titolo, echediciò» 
era pretto acombatterlocorpoacorpoconloReCarlo,iit 
luogo comune : onde fi prelè concordia £:>trofaramento,ÌM 
meienza del papa,difar la detta battaglia con cento caualieii 
in^ocdeoinlu GarunnaìnGualcogna , Cotto la guardia del 
|Le d’Inghilterra,con patti, che quale de'dettivincefleaueflè 
ficheto rifoladi Cicilia con volontà della Gbiera,efoVVene rCé 
pnde ilre Carlo fi tennemolto contento.il re Piero fi partidi 
4;icilia,e laCciouui don Giano Cuo fecondo figliuolo, e andon 
ne b Catalogna per eflereal Bordeo alla giornata ordbata. 
£’l re Carlo lafciò in Prouenza il Prczefno figliuolo allaguar 
dia del regno,ep3rtifii da corte,per andare a Bordeo,e andoa 
ne per Firenze, a di quattordici di Marzo nel detto anno , e 
feceui ottocaualieri,tra Fiorentiui,e Lucchefi, efuemanifi;^ 
fto,chelo re di Raona incagionò la detta battaglia, per grande 
làgaciti,per far partire il re Carlo d’Italia, acciocché non ne 
anda(Te,con armata inCicilia.'perocch’eglicrapouerodimo* 
neta,non poderofo alfoccorlò de’Cic'ilianì, contro al re Car» 
lo,etemeuade'Ciciliani|Chenoafiriuolgeirono,perocchèoó 
gli lentìa confanti. 


(ome II Re Carlo "Venne a Bordeo, Cap» CCXVTIU 

E ssendo lo re Carlo in Francia fi partì da Parigi , c con lui 
ilre Filippo diFranciafuo nipote:e quando mronopreC* 
Co a Bordeo a voa giornata, lo re di Francia rimafe con Tua gerì 
te.elo ReCarlocon lifuoicento.caualieriandòaBordeoal' 
lagiornata>promeira,negIiannimillcdugctottantatredelme 
Ce di Gìugno:e nel luogo ordinato comparì tutto ilgiomo , ^ 
dimorarono armati in fui caàipo,attendendo il re Piero.'ilqna 
le nó vi comparì .ben fi dine,chc laCera al tardi comparì fco« 
noCciuto dinanzi al Sbifcalcodel re d’inghilteru , per non 
rompere il fàramento,c protellò, com’era venuto, e prefto di 
combattere,quando io redi FranciaconCuagente,chev*era 
preflb a vna giornata,onde gli auea tema, fi partifie.E ciòfar» 
co^biza Coggiorno,fi tornò in Raona.ondc lo re Carlo fi tea 
ne forte bgàDato:e Cimile il re di Fr acia,c tornar ófi a Parigi, 

£ Caputa 
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t (àpùtalanonclla. Papa Martino della diffaltà del Re Pie- 
ro, con lo^aocoUegÌQ di Cardinalijdiede fentenza, contro al 
detto f^'di'R aoiìa , (i. come contro a huomo,fcomunicato , e 
ipergiuro,erubèÌlo,é octupatorc delle poft'ffioni di S. Chic- 
la: e li priuòjC difpuofe del reame di R agona,e d'ogni altro o- 
norcjcicomunicòqualuque rvbbidifle,echiamafl'e Re. Ma 
ÌHece intitolare Piero di Kaona Caualiere,e padredi duere,c 
fìgnoE del mare: c poi papa Martino priiùlegiòdel detto rca> 
me di R aona Carlo jCont e di V alo is,lècondo figliuolo del dee 
jtp Re Filippo di Ftaocia, c mandò in Francia aconfetmareil 
detto -Carlo per vno l'uo legato » e la lezione detta predicoe 
croce, e indulgenza contro al detto Piero di Raona, efueter- 
re;e lo re Carlo con difpeniàzione del papa diede per moglie 
al detto Carlo di Valpislal'ua nipote, figliuola del Prence Car 
Io fao-figliuo|o,c in dotalaContead’ Aagiò,acciocch*^licol 
padre redi Francia foflonopiu lèruentkontroal re Piero dì 
Raona. ;.i. ' = •' <1 

r 

QomeFiretKSff* in ffAndett felice JÌAt9* Qep» CCXIX, 

I^EgrtamiidiGrifiomille dugcntottantatrc fu in Firenze,' 
grande, efeIice,cbuono flato, emolte feftc,e allegrezze 
fi faceano pertuttalacick l'peflc volte, e di più paefi vi venie* 
no giocolati, e buflbhi di più paefi.c la detta città nc'detti tem 
pi fu nel migliore flato, ch’ella folTemai : eduròqueflo flato 
infinonel mille dugentoteanta quattro, che cominciò la diui- 
fione tra’IpopoIo,ei grandi apprefldtra bianchi ,cncri. ene* 
detti tempi erano in Firenze più ditreccntocaualien di cor^ 
redo c molti gemili huominichc ten.eano flato di caualieri , e 
teneano digroflì caualli,e famigli, c non attcndeano ad altro 
chea virtù,c gentilezze e mangiauano fpcflb infieme, c attem- 
(féanoacibigro(n,epureaflarfi infieme dimcflicamcntc . e 
non vefliuano però riccamente ; e attcndeano per le pafque a 
donare ahuomini dicorte, e a bu ffoni molte robe,c ornamen- 
tì:e più part'i,cdi Lombardia,ed'altronde,edituttalta!ia ve- 
nieno alla detta Firenze, ì detti buffoni alle dette fclleie mol 
to v'erano volentieri veduti, • v.: *. 

Ricord.Malefp. £e Come 
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0 

N ei detto anno, c mefèdi Giugno , vcgnendodelTifola <!! 

Sardigjiacipqucnaui groflè,e cin'quegalee armate di Pi- 
fcni, cariche di mereatanzia Vedariento SardercoiGenoneH 
andaronò incontro<,e fi feohtrarono fopra Capo corfa,c cotti 
boctendoi Gcnouefig(ifconfìnbno ,c menarogline prtfi in 
Genoiiapiù dimiltePifani, etanta ttiercatanzia,chefudi vafu» 
tadi piùdi fiorini dicento migfVaia. ApprelTo delmcfe d'Apri- 
le anni mille dugentottamaquatreo, mandando i Pifaniin Sat^ 
digna il Conte Fazio loro cittadino con àrmata di trenta ^ 
lee,e vna uaue.i Genouefi fi febntraròno in loró con venti cin 
quegalee , e combattehdbafpramente rhólti nefm^on morti 
d’vnap3rte,ed’altra.main linei Genouefi fconfiflbnoi Pifani, 
eprclono ildettoConteconmolticittadinidiPifa,egrandc 
pane delle dette galee , e menarongli in prigione in Genoua. 

/ ' Q>fffei'Pi/àm,dndarmoJo^raGà^ua. Cdp, CCXXK f < 

^^Egli di Criflo mine dogentottintaquattrò di Loglio ,1 
^ Pifani non iflanchi fécìòno loro armata, per vendicarli 
delle ingiurie riceuute da’Genouefi,e andaronne infino nel 
porto di Genoua, equini baldlrarono come altre volte auea- 
no fatto,quadrcIla d'argento, e fcciono grande ontaa^Geno- 
oefijC prefono loro legnile rubarono, eguafiaronó in piu par* 
ri la riuicr.i,crichicfono iGenoiiefidibattagliatmanon dilpO 
fiuperche aueano difarmatelelor galee, feciono loro fcuCi , e 
' di(Tbno,chetorna(Tono.il loro porto, che fanza indugio gli 
andrebbono a vedere . i Pifani fi partirono facccndo grande 
fcherno di Genouefi, eternarono in Pifa. e gli Genouefi fan- 
za indugio armarono cento trenta galee tra galee, degni, con 
rutta buona gente di Gcnoua,cdeHa riuiera, ond’era ammira- 
glio M.Rubcrto Doria;e dclmefed’Agofloconladettaarma 
uvciuononcl mardc'PUàni. ci Pìlàriiconfurorcinontaro- 
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•boin galee, alcunoaporto Filano, c illoro Podenà,e Ammiri 
gliocpn tutta buona gente montarono tra due ponti di Pila in 
^rno,leuandqLo flcndalc con grande fella, e s’affrontarono al 
i|a battaglia airifoletta,o Tei o lo fcoglio . ilquale è Ibpra porto 
Pilàno,cbc lì chiama la Meloria :e iui fue gradc,ealprabatta- 
jglia,^n>oriuui molta buon^ gente d’vna parrete d’altra,in fine 
. ij’i^ni furono feonfìtti, e riceuettono infinito danno difedi- 
ìcimilahuominitramorti, e prefi,c rimafonui prefequaranta 
galee rotte, le quali co’prigoni vennono a Genoua . e in Pila 
eblTcgran pianto, e grandolore . che non v’ebbe cala, che noi^ 
,uifofiemorti,o prefi. ed’allorainquaPilànon ricoueiòmaà 
iuo Uato.e nota che p giudicio di Dio, che in quel luogo pro- 
prio iPilàniannegarono iCherici in mare,ei pielati che vi ve 
pieno d’olcreimontiaRomaal ConciIio,l’an no mille dugen- 
trenta fette,al té podi Papa Gregorio nono, iui furono fcoiv* 
|iitti,emprtvegittati in matei PUanifoppraddetti. 

■ . Come M^Ruggieri di Loria. pre/è il Pretn^ di Salerno , 
Cap. C C X X l l. 


’^^Egliannidi Grillo mille dugentottanca quattro, di Giu-' 
gnoMelTer Ruggieri di Loria Ammiraglio del Re di 
Raona, venne in Cicilia congrandearmata di Ciciliani,eCa- 
talani,e principato faccendo gran danno aliagente del re Car- 
lo.e vcnncconrarmatanelportodiNapoligridando,edicen 
do grande fpregio del reCarlo,e di fua gente , domandando 
battagliale ciò ncea detto Ruggieri per trarre il Prenze, elua 
gente a battaglia, come quegli ch’era afiuto di guerra di mare, 
clàpcapcr lualàettie,cheil Re Carlo,con grande armata ve- 
nia di Proucnzaiegià era nel mare di Pifa,fi ches’ailrcttauadi 
trargliabattaglia,odi partirli, ctoinarein Cicilia, acciocché 
lire Carlo non lofopraggiugnelTe . Auuenneche’l Prenze fi- 
gliuolo del re Carlo, che era in Napoli, veggendofi coli oltrag 
giare da’biciliani, e Catalani, a furia,lenzaordine,montarono 
in galee, ed eziandio contro al comandamento del R e C arlo, 
che auea fatto alfigliuolo,cheperniuno modo,o calo che oc? 
corielIe,hmettclie a battaglia infino alla fua tornatale coli di- 

E e a fubbi- 
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fubbidiente,e male ordinaco (ì mire,có trenta cinque galee, fe 
più altri legni, a battaglia di fuoridd porto difopra Napoli. 
Kuggieridi Loria , comcmaellro diguerra , percoflieconle 
fuegalee, ammonendo i lùoi , che non attcndelfono a nelTuna 
cacciale lafcialTono fuggire chi voleifeima attendeiTono fola- 
mente allagalea dello bendale, dou’cra la perfonadel Prenze, 
e coli fu fatto:checome le dettearmate fi percolTonoinfìemc, 
piu galee di quelle del principato, e fpezialmctc quelle di So- 
rente,(ì diedono la voltaindictro,e fìmilmentefeciono gran? 
departedelicgalecdi Principato . Il Prenze rimanendo alla 
i>attagliaconla metàdelle fuegalee, toftofuronofconHtte.e il 
Prenze Carlo in perfonacon molta baronia,furonprerì,e me- 
nati in Cicilia, e medi in prigione in Meffina nel calvello dt 
Mattafrigone; anuennechc , comefu fatta la detta feonfitta, 
queglidi Sorcnte mandarono vnaloro galeacon loro amba- 
fciadoria Ruggieri, con quattro cofani di fichi fiori , iqualt 
chinmauano paloniboIe,condugento ago (lari d’oro,prefcn‘' 
candoal detto Ammiraglio . c giugnendo alla galea dou’era 
prefo il Prenze, reggendolo riccamente armato, có molta gé - 
le intorno,^ credendo fofTe Mefler Ruggieri di Loria, fi gliin- 
3 Ìnochiaroa'piediefcciongliiidcttoprefente,dicendo:Mef> 
Ièri’ Ammiraglio, cometipiacc, da parte dclcomunetuodi 
S Drente, (lipati quelle palombolc,c prendi agollari per taglio 
di calze.e plafefTe a Dio com’ai preTo lo Hgliuolo,auefrelo pa* 
tre. efacemoti a faperechefumo li primi che voltammo . Il 
Prenze con tutto Tuo dannaggio,cominciò a ridere, e difle al- 
rAmmiraglio,pcrdio che ionobenfedeliamonfìgnorlo re. 
Il giorno feguente,che fu la fconfìtca,lo re Carlo arriuò a Gae 
tacon cinquanta cinque galee armate,e con altri legni; come 
ìntefe la nouella, eprefura del Prenze Tuo figliuolo fu molto 
cruciofo.e dilTe, or fufs'cgli morto, dapoi che falli nodro co 
màdamcnto,ma fentendo lapoca fede degli huominidel re- 
gno, e quegli da Napoligia vacillauano,c per certi già cordi It 
terra,gridando muoia Io re Carlo, eviua Ruggieridi Loria, 
incontanente fi parti, e giunlea Napoli a di 8. di GiUgno.co* 
me fùfopra no volle fmontar nelporto,ma difopra alcammi* 
nocó intenditnéto difare metter fuoco nella città, e arderla 

per 
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i^r figlili che i Napoletani hauean Fatto , di leuare aromorti 
cerracótro al re Carlo. Ma M. Gherardo da Parma,lcgatoCar 
•dtnalCf Con certi baronidi Napoligli vennono incontro dìnH 
.dandogliperdono,e mil'ericordiadicendoyfurono fòlli: Io re 
j’ipréfeli làuijdicendo comeciò aueano Foderto afoHi.maper 
rpregodel Legatesfatto fargiufiiziad’impiccarnepiadi ccn> 
xinquanta.fi perdonò alla città: e riformatala tcrra,fece com- 
piere d’armareycon quelle che gtiaueamenatc,in Icttanta cin- 
que galee : e parti ili di Giugno l'armata ch’auea facto apparec 
chiare a B rand izio, e quella del principato a contrarne in Ca- 
Iauria,e furono cento diecigalce.,ea!crilegni. in quella danza 
aueain Cicilia: due Legati Cardinali , i quali auea mandati il 
papaacrattarpaccyper riauere ilPrenze Cariote fiando il det- 
to duolo in attender nouclle da’detti legati,! qualiadutamcii- 
tedolrediKaona furono tenuti in paro le, lànza poter far 
nullo accordo , acciocch è’I detto duolonon p onelfe in Cici- 
lia, filicrouò la detta armata del re Carlo mal prouueduca , e 
con didaltadi vettouagUa.per la qual cofa conuennedinecef- 
fitàjperche s’a ppreilàua Tautunno^e i tepi contrari a fodenere 
in mare fi gride armata,di tornarea Brandizio,e iuialpettare 
infino al nuouotcpo.onde Io Re Carlo fi diede gran dolore, 
c fi per quello, efi perladcttaprefuradelPrenzefuo figliuòlo. 

Come d Re Carlo fece tUjirmAr U fua armata» e come morì, 
fajf. CCXXIll 

L O Re Cado,col fuo duolo, fi il fecctomare a Brandizio, c 
fccelo difarmare,e torno (li in Napoli, per fornlrfi di mo- 
neta, e di gente per tornare in Cicilia afprimo tempo : come 
. quegli che lafua follccitudinenon poiana, come foflc padato 
mezzo Dicembre ritornare in Puglia , per cflèrc a Brandizio 
per auacciare il fuo nauilio.e giunto in foggia in Puglia forte- 
mente ammalò, epafsd di quedavitaa dilette di Gennaiomil 
kdugentoctantaquattro,e fu recato fuo corpo a Napoli.e più 
venne per difenditore,e guardiano del regno R uberto Conte 
d’ Ariele,cuginodcldetto Re.e del detto Carlo rimafe Carlo 
^condo Prenze come di S aIerno:ed erabello delcorpo,e grz 
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'ciolOjcd ebbe piu fìgi'mdlideUafuadodnafigIìuo7a^è'réd3d^ 
Re d’V Qgheria.il primo iùo figliudafnCarlo'Mair'eUoj cM 
poi fu re d’V nghcria:e'I facondo fuLcdouico,chefi:£c;dehfei- 
xe della pouera vita^efue ArciucTc.diT oIoia,iIquale;^Siinfo. 
il ter zo:fu Ruberto Duca di Calauria ; Il quarto fu Filippo 
Frenze di Taranto.il quinto fìi R amondo lIeilinghieri,Con 
ce douea e Ocre di Prouenza . Il fèllo fu Gianni Frenze delU 
Moxea.Ilfettimo MelTcr Piero Conte di Bill. .. > ^ 

O)'- :: -y j 

Come il Prentf Carlo fu mandato al Re di Raona^ ‘ 

^ jCVr .V CCXXUlf V: 

N ei detto anno, partiti i detti Cardinali di Cicilia , che noi 
auean potuto fareaccordo, molto aggrauarono di l'co^ 
tnunicazione di torre ogni benificio,e grazia Ipirituale al re di 
Raona,ea’CiciIiani.e per quella cagione, e perla morte del re 
Carlo, quegirdiMelli naRmiibnoafuroi e, ecoi fono alle pri- 
gione, dou'erano i Frane, per vcciderli. ed egli difendendoli 
mifono fuoco neIlaprigione,ea gr ade dolore glifcciooo mo 
rire,e dopo quello fatto tutte le terrediCicilialeciono Sinda 
chi con ordine, e congregazione inlìeme di concordia con- 
dannarono a morte il Prenze Carlo, ilqualeaueanoinprigio- 
nc,che gli folle tagliatoil capo, lì come lo re Carlo fuo padre 
auea fatto a Curradino. Ma la R eina Gollanza moglie di Pie- 
ro di Raona, laquale allora erain Cicilia, conlìdcrando al pe- 
ricolo che’l iuo marito, e figliuolo ne poteano correre, prefe 
piufauioconlìgIio,e diflea’ Sindachi delle terre, chenonerx 
c6ueneuole,chela loro fentenza procedelTclènzavolótàdel 
re Pieroloro fignorc : malci parca, che’} Prenze lì mandalTei^ 
Lui,ed egli,lì come fignorc ne facelTcruayolótà,e cofifufattow 

Qome i Fiorentini fanno lega co ^òenmjJij e altri contro, 
arPtfa. fajf, C C X X K . 

N ei detto anno di S ettembre, negli di Grillo mille doge td> 
ottanta quattro,! Fiorcntinifccion legxco’. L uccheli,e 

Sancii, 
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Sancfi,tPUWcfi,e PratcH. VoUerran^Sangimignincfi.Co® 
giani,eQcnoucfi.,pcrfàrgucrraa’Pifani.i Fiorctini^c i Tofca 
ni per terra, ’fGcnoucfip mare . i Fiorétinich’erano in Pilajp» 
icomandumento dilor còmune , fc nc partirono del mele di 
Kouembre, cfccionoJoro grande guerra in Valdera, e prefo- 
nomoltccattelladiPilàni . c ordinarono d’affediar Pila , per 
■mare,e per tcrra;pcrlaqualcagionc il Conte V golino Ghcrar- 
,4ol'chi,ch'era Umaggiorecitradino di Pila, cercò d’accordo 
^a'Fiorentini,e SanclijCglialtriTofcanidi cacciare iGhibel- 
■linitli Pilò,iaucjciocche l’oftc ordinata della detta taglia , che li 
douca fate a Pila, non proccdcflc : c coli fu fatto ; c dillcfiin 
Firenze, chc’l detto ContcVgolino,prclentando a certi capo- 
rali cittadinidiPircze vino di vernaccia, c certi fìifchi,entro- 
ni di molti fiorinid’oro,accioccheaccófcntilTonoal detto acj 
cordo, lànza richieda di Genoue(i,oLucchc(ì,del mefe diGc 
naio vcgnèntc,il detto Confe cacciò di Pila iGhibellini. mai 
Genouluici Lucchcfi, perche non fiironò richiedi, nò vollo- 
no alTentirc: ma fi tennono ingannati, e granati da'Fiorentihij 
c dagli altri T ofcani,c non lafciaron peròdi venire fopra i Pi- 
£nii,còm*era ordinato, i Genouefi permarc, c i Lucchefi per 
tctra,cdisfeciono porto Pilàno . e i Lucchefi preiono molte ^ 
caftclla.'Sei Fiorctiniaueffono attenuta la’mpromclT;«,la cit- 
ta di Pifa farebbe data prefa, e disfattala , c recatala aborghi, 
com’eraordinato: mai Fiorétini ordinarono chei Sancii m 2 
da dono iloro caualicri allaguardia de’Guelfi di Pifa.E in qiie 
fto medéfiroo anno fuvn grandifsimo fuoco in Firenze, in 
orto San M ichclc.etralTc lanotte vno gradilsimo vcto:e ar- 
fono moke cale d’tntjbrhb per tutta la vicinaza.fi come le ca- 
ie dc’Galig3ri,c de TebalduccijOugialferri, Abati, e dc'Bno- 
QaguVfiiC'deGópiobbcfi,e dcgh Alepri,Chiaramontefi,e Mal 
pigli,cfeciono vno.grade danno, emoltìdclla vicinàzaarfo- 
BOciòyCh’aueano in qdomódo,e a piùaltri vicini d’intorno • 

■x- Qomei Pùrefuim fsciontmoMc mun , ' Qxp.CCXXyi, 

N ei detto anno di Febbraio, edendoi Fiorentini in buo- 
no dato, eia città crefeiuta di popolose digrandibor- 
; > :» ghi, 

> ' I 

- ^ - 


114 S T i O Ri r a I ^ I 

^hi,cofi ordinarono d’accrclcerc it circuito dell^ÀitrlJ^^n^ 
tninciarono a fondare le nUoue porti. Onde poì«oAÌcguhic$* 
noIcnuouemur3,cioèquelIediSan (Rialto in fiitMugnonCye 
quelledelle donnedi f aenzain fui Mugnónetoqatìiedal pt« 
<oa OgniQàntijCrimafc illauorio innàzìche fodero all'arcd- 
ra, per lanouella che venne che’! Pr c ze Carlo! era flato fcoiu- 
fitto in mare da R oggìeri di Loria . E in qnefleteempo fifett 
per Io comune la loggia fopra la piazza d’ortb'San’MicheÉz, 
ouefi vendeailgranOjC allaftricofli,cammatronoffi intoThi^ 
laqual'era allora molto bella opera: ericl dcttoannoificoiniriL 
ciò a rinouare laBadiadi Fircnze,cfccefi il coVo,6la cappella 
che viene in fu la vb del Palagio, c*l tetto , che imprima era là 
Badiapiu addietro, piccola,c diforreuole . ■ 

■ . ' miìhy -’hiit 


Come 'Papa Martino mortinPerugUy e/kfatióPapày.\ 
Onorio, e come i Pi/ànipre/òn nane di Genpu^,^ . , ^ 
Qap. CCXXVll. 


m 


(. .j 


T^Egli anni di Griflo mille dugentottantacinqncpapa Marf 
JLN tino morì in Perugia adi quattordici di Marzó,e iui fu 
foppcllito . Quefli fu buono huomo, e molto fiaioreuole as» 
Chicfà,eaqucglidtllacafadiFrancia»pcrch'cranatodaThps 
inXorennain Limofino,che cnelrcamediFrancb-, epoila 
domenica primad’Aprile,negIiannidi Crifto miUedugentot 
tantafeifu eletto papa Onorio quarto dalla caiàde’ Sauelli» 
gentili huomini di Koma,ervìuetteneI Papa to dueanni,e due 
dì. eneldetto anfi'oì Pifani prcfoTfolsIII^W'iìaùì'grdirc dc’.Gc. 
nouef?,epiù altri legni diCata|àni,eCicilìani, i^ali v^nioa-- 
no diRomania,edi Ciciliane pforza,é per fortuna dttempo^ 
c dì grande vento fuggirono in porto Pilàno , non potendo: 
fchibre,e parte ne pirono.i Pifanì vitraflbno^piè,cacauaUo 
eprefonoi detti nauili . ondei Gcnoueiìriccuetcono grande 
danno,di più di cinquanta migliaudifiorinbc glìEuomini ri* 
niafono prigionie i legni di Catalani, e Ciciliani furono men* 
dìpcrgliPU^i. T 
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Còme Papa Onòrìò mando il Conte di Monte fel- 
tro a confini, ' ^ QfC X VI I /. 


N e L de^to anno mille dugento ottanta fci.cflcndo Papa Ho- 
norio de duelli di Roinai il Còte Guido da monte Feltro, 
iJquale molto più tempo auea ottenuto occupata lapro- 
uincia di Romagna fi come tiranno contro alla Chiela 'di 
Roma, e già perduto per lo detto Conte la città di Faenza, e quel- 
la di Cerbia, e rendMte.aH’vbbidienza di Santa Chiefa. e’I detto 
Conte Guido venne con patto ordinato a comandamenti di santa 
<^biera,edel detto Papa,ilquale gli perdonò,emandollo a confini 
in Piemonte, e tenne due fue figliuoli per iftatichC e riformò tutta 
Romagna a vbidienza di S. Chiefa, e mandouui il Papa per Conte 
Gilon Durante di Prouenza . Infino a quello punto,e luogo ifcrif- 
fe, come abbiamo detto a dietro, e fu ifcritto per Ricordano de 
Maleipìni , e per Francefco fuo nipote de detti Malefpini orreuoli 
cittadini, e gentili huomini di Fiorenza, e cbbono le dette ifcrittu- 
' re,come fi diffe a dietro di fcritture venute da Roma,e della Badia 
di Fiorenza, e di più altri luoghi . • ' 

Qui finifce la Cronica de’ ^tti di Roma, e di Fiefole,e di Firen- 
te,edi più altre cofe,e luoghi fcritte, e raffemprate per i fopradet- 
ti Ricordano , e Giachetto de’Malefpioi di Firenze . Deo gratias, 
'Amen. 

Die y. Nonembris I jd 7 . 

Imprimatur Florentia; fine prziudicio , tanquam nihil a fide 8t 
Religione Alienum continens. 

Guido Seruid«Prc.& Vicarius Floren.Generalis. 
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DELLE COSE PIV N OTAÈrTLF 
Della Storia di 

RICORDANO MALESP1NI.1 


Bramo. > 

Abate di Valcbrofa vc- 
cifo da Fiorentini iniu- 
iiamente. /4f 

Abàtd di Monte CaP> 
no. 

Achillcs fue prodcM«. > : 

Acri. - >io<A4A 

Adampifto auolpdiEoca- » 



a«8 

j.t 

/dò — 

«.♦— 

a/ 

'Jtf — 

■y* 


Antigrado dèlia Magna. ' aS./ojt 

AnciTa caftello. : ‘ »? 

Anxianiia.inFiorciijjaf 
Ancballc citti in Barbetia. 

Apollonio aiUologo. 

Aquino. 

Anon. 

“•Amo. 

Arnigia nome antico di Lqccba. 

, Arci» gentil huomo Romano. 

Adampifto auoio di Mca. 

Adoatdo figlio del Re dTnghUt.^T?o ArpidoncTroiado. ‘ — 

Africa ii:patte dèi Mondo. ' Arriguccio nobile Ficfolano. 

Agamennone. . S .^igo Catellini. . i ‘ 

Agoftaro monca. . Arrigo s-gucrrcggia il Papa, e poi toi 

Aeiirio e inganno del Demonio, i^o na a pcnircn?^. • , . ^ 

Agurio dclfa fua morte ptefo.daMan- ,.^5Ìg° ^ 

'Aemiirojiàparcirmatitò.- , ' •:-Apguu:itó<^eàtipnesdi p^ajnno^ 

A Ifea nome antico di Kfa. Ufino Amgb «Spagna ir# i8i.i8/^^ 

Altafrontc edificio come vn caftcUoTir Arti maggiori in Fior-crano 7^ ird^ 

jp Arù cinque arroto alle lette. 1 76.^14 
4/ Arrigo figliò del Re d’Inghiltfcrfa£—r»o— 

4^ M. Arighino Genoueic arairagLt»."«i^- 


ì* 


M^r 


Fior. 

Albcrigho Marchefe. 

Alauda imperatrice. _ 

Alberto papa fcifmatico. 

AifiàntS Hfti Spagaa* 

M.Aldoljrandino Buonaguin. 

S.Ambruogio miracolofamentc amo- 
nifee Churrado Imp. 

Ambafeiadori Fiorentini e Pium in cC- 
tefa per vn catellino. 101.1 ot" 

Anfcracho. — l:?! 

Anlìona figlia del Re Laumedon. 4- T 

Anchifc»padrcd’Enea. 

Antonio Sanatore contro i Caulina ?•_ 
vitioriofo. £. 


Re Carlo. ^ ‘ *■*•»“ 

Aretini rotti da Fiorentini. 7^ 

in pace con Fiorentini. 14* 

pigliano Cortona. /#»— 

Afeiano caftello in Tofe. 7^.10^.187. br>- 
Aftutia per diucrtire i nimW da yiva-Hn- 
prefa. . . 


Iti 

éì i 

litr- 


Aitutia pcr fpauenure i nimicL 
Aftutia per corre i nimici. 

Afturi terra di marina. 

Afia prima parte del Mondo. 
AiÉlla.capo di parte minuta in Romnò- 
Aulantc 
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Ajialawe, , , . , , 

jfVrile fligchd Dei. x^, 

AulanSigncr^. 


•9 

foòi figfinoir _ j“ 

Attiuiano Cardinale delti VbaldinL ' 

jy.ts7.i7P.xpx 

AtC ìucnaiu r o cclu nel Sanelè. / <l 

Auucrtimenro faggio d'im villano ann^ 
-;co'alRe Carlo. •' ii'4 


\ nre in prigione. 

. Ser Brunetto tatmi, 
Buonfotlazzo villa. 


7 » 

tf%- 


B 


.! i;: -- 


' •<> Agno Reale di Catellino.- ' "xj 
Baldouino Impcradore diConllan- 
tinopolL iputob 

Baldo da Monte fpertoli. X14 

Badia a ripoli. ' ' " '‘ ipf 

Badia di Fior. j/.ra.rS.pt.'x 

' ’poru per infegna Ij Ujac dal Con t e 
' Vgo. • I50 

' cafa della badia dotte fi.ragnnauano 


ji Antiani. 
^idiS a Coltibuona. 
^Badìa di Pafìgnano. ^ 
Badia a fan Sanino*. ' ' 


- 7 *f^ 

• I (6 

V 

/«o 
’i*6- 
/88 

1iT 
' Ì 9 


‘Badia di Settimo. '' 

Badia a Tagliacò'ifzó. ' 

Badia di Spugna. ■-* ■ 

Baldouino conte di Fiandra, 

Bardo Buonaguifi.. 

Bcllincione Berti;' 

Bcllifea moglie di Fiorino Re. 1a.1j.14 
Berlinghieri per Berengario. 4^ 

Beneuened* prrfa da Otto fecondo. 4a 
camita della Chiefa. jtx 

préla da Carlo d’xngib. ‘irt 

Benedetto nono deporto. ty~ 

Bertoldo Orfini Conte di Romagna . * — 

tpi.nj 

Bilionih — X9 

Bonaguifi delb prefla. ’ty 

Bolognefi pieL'ano Enzo Re , e miiera-- 
mcnte lo bnno morire. 

M. Boccha Abati traditore della patria^ 
1<4 

Bòezcgha Saracino gran giuocatore di 
fcacchi. i 7 x 

^Bolognefi non voglion%ietter dentro li- 
' prefidio de* Fiorentini. 194 

Bolognefi feonfitti da Fuorinfeiti Ghi- 

Ji»f 
Ì 9 i~ 
Arri- 
m«- 


ogn< 

ellin 


belìini. 
Bologna. 
Brun 


-undino Spagnuolo fatto papa da 
go 4.e prtfo e vilipefo,eÌafciato 


■ M.BuoiijlelinonteBuondelmfiti cagi9^ 
ne per larifiuuta donna della diui- 
fiòne di Fiore della fua morte. 90 
Buonaguiià Buonaguifi. 
Buonaguifinobil famiglia. 

Biionhtiomini di popolo.-vfficio in Fio^ 
renza. np 

■ ' :ii , Clini.* :ic-. 

» r C 

" CI— .ic'ì 

Aualcare^Iatrouò. p 

^ Candazia figlia diSicbani?. x.j 
Cauallo di metallo pieno di Greci prc- 
fc Troia. y 

Capona citti in Puglia. .7- 

'Cacellino:RofnAnò.fliaicoiigiura. 

Ti* vinto da Antonio. f o 

*vince i Romani. 10 

;* prende BeUifea per moglie. j.a 

* afiedia centurione. iS 

*. fortifica Fiefole. . ii 

vfeito e fcacciato di Fiefole. tS 

I morto:daCe(àre. xo 

-Camerino capitano. ix.ad 

Camerata da camerino. . ji.tf 

Gafaluoli invaldambra. a04 

Camarzia villa. 1/ 

Camartea. 

Campo Marte. j 7 

Caprone. 

Calcia caftcllo, X« ; 

Caligarza tenuta da Buonaguifi. / ^ 
Capocci famiglia di Roma. pf 

Caualicri fata in Fiorenza da Carlo- 
' Magno. 4 t -‘!9 

*Caualieri fatti dal conte Vgo , in Fio- 
renza.* jo 

Caoaiiefrfatti da Arrigo Imperatore in 
Fiorenza. 5/./X 

Caualieri fatti da Adoardo figlio del 
Re d'Inghilterra in Fior. * t9t 
Caualicri jatei dai Re Carlo in Fioren- 
za. pif 

Caualieri fatti dal Re Carlo in Cala- 
uria. _ xriS 

Caualieri fatti da Currado impcratorS~ 
in Fiorenza. ^ 

Caualieri fatti dal Prenze Carlo in Fio 
ronza. z/y 

Capitani di partc.Magiftrato in Fioren- 

; za. 17# 

Ff » Capallc' 




« 


.T T 


’ T YAVOLA MLXElCQS^ » V • 

; Cjpalle cailcllo. ni . 

Campana gran<liflSail in ManftcdonÌ.T. CHIESE INF IO RENZA. 


Cafcntino Scoreggiato vda* Còti Gui- 
di. 48 

Cafate nobili del primo cerchio di Fio^ 
ronza. iì- 9 s> 96-97 

Cafate che cominciarono a clTcre gran 
di. 

' Cafe quando fi cominciarono a disfare 
dal popolo in danno de* delinquenti 
circa lo fiato. O ' ia^.144 

Carroccio del popolo di Fior. 1 49./? j 
'Capiuno di popolo in riorenza. il>. 
177. rii 

Ca fte! n ttouo fortezza in Napoli 
Caficl nuouo in Valdamo. 

Cafa di Soania. 

Cafiielione in vai di Serehio. 

Careftla grande. 

Caficl Sant’Agnolo in Roma. 

Catclani di che natura fono. 


S. Apollinare onero S.Pulinari. jrd.i4f 
S, Andrea. 

Santi Apoftoli. 4 1 

S.Brancatio $9. alttùndti S. PanetMÓ^ 

17 
Ul 
3 S-ìl_ 

( 7 -TJ 7 


S. 3 cncdetto. 
carmino. 
S.Cccilia. 
S.Crocc. 
S.Fclicita. 
S-Fclice. 
S.Fircnze. 


^ 7 ì 
n\ 

i?r_ ^ 

18" f.Ghirigoro. 
t o 6 .t.Iacopo tra le f oflè. 
198 s. Iacopo fopr* Amo* 
aoj fi, Leo. 

Centurione buoni prode, e fuopalazz'^ «. Lorenz o. 

• inFicfolc. fiJLiberata. 

aflediato. ’ «.Lucia di Maenoló. 

fugge di Fiefole.e rapilce Belliièa. 17. _ «.Maria nouella. 

M.Cccc Buondclmontl. \(K> «.Martino del Vefeoao. 

M.Cecc Ghcrardim. 1/3 «.Michele Bcrtcldi. 

cercio cerchi. %n «.Maria Vghi; 

chardinale Otto. «.Margherita, 

chardinal biancho. 115.1/'^ «.Miniato fra le toni,, 

chandolfo vefeouo di Parma fatto papa «.Martino. 


in 


S.Giouanni già tempio di Marte, 

J7. J9-77 

otpo. , «441 

~ ' ‘ih 

*7 

tc 

f 6 .ny 

ì hSj 

~?TZ 

ao*_ 

ir 

"Ih 

1 

»J. 40.«7 


«.Maria in Campidoglio. 


" 5 ^ 

70 «.Maria fopra pbiu. 

loj .«.M aria mag giore. 

/ zj_ «.Minuto a monte. 
iFi «.Maria nipote colà. 
zi;7 Orto $. Michele. 


da Lombardi in vano, 
chafaggio luogo fupri di Fiorenza, 
choinbuti caftello. 
charmignano caficllo. 
chapraìa caftello. 
chaccho da Reggio. 

' charlo conte di valois.' 
charlo prenze di Salerno. ttf.tfUjit «>Niccolò dalla porta, 
charlo ^Angiò./£’z.i 4 5.1^7. infino aUa~ «.Piero Maggiore. 

morte fua a carte. aaa 

chai lo t.Prenze, conte dfSalcrno. au 
charlo Martello. a.!_a 

‘ chetici dcono combancre per Santa 
" chiefa. ^ (>A 

' chiefe disfatte da’ Saracini rifatte da p.-^ 
pa Leone. 4« 

c da cario caluo. '• ■ 
chiefa di «.Piero di Roma. 
cbiefa Romana ridona in buono fiato. 

edifefa da papa Ghirigoro 7. d4 
chiefa abbafiau per la poK&M di Man- 
fredi. . ' i6i 

• . ’ i . i 


x6.j4.ì9,: f.sì7 ' 


$ 9-17 


L 


S 7 


1i_ 

«.Piero fchcraggio. 40.n.f5. U 7.»J» 
«.Pier BuonconfigUo. . a 1. 1 7 

«.Pier Gattolini. T ’ 

«.Romolo. 


«.Romeo. 

«•Stcfailo. 

«.Trinità. 


iL)«_ 

si-st 
td.i -3 
19 . C i 9 
1 7 h 9 -i} 

57 


«.Tomafo. 
cicerone. 

ritta Leonini. <f*.69 

cieperano terra di campagna. i6i 
rifiilia fi ribella al Re cario. i9Ì.X9-* 


ilcmcaza vlàu prudeotemente da’rnu 

■ cip» 


P I V N^O 

' cip! per farfi amare. 17 j 

' Cortona rwia del Re Turno. 7 

prcfa dalli AretinLi ^ I4r 

compagni d’Vberto quando vainSan^ 
fogna. 

conti di Mangona. 
conti di Monte carelli, 
conti da ccrtaldo. 
conti di capraia. 
conci di s.Fiore. 
conti Alberti di Vernio. 

Conlìglio di cento Sanatori in Fi ot eti /.j. 
41/4 . 

coniglio generale di trecento. $79 

conti da Porciano. 84 ’ 

comi Guidi. 48.7^.7/47^ 

conce Guido Nouello. /; 9 .i; 8 ./^ì~ 

conte Guido guerra, 
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conte di Chaferta. ifS 

colle terra di Valdeilà. j/7 

conticino Vberd. \S$r 

concilio di papa Ghirigoro io. a Lio> 
ne. #7 j 

contea di Romagna. i74.ty/.ao7 

conte Guido di Moncefelcro. rp/.~ 


$ 0 . 9 ^ 

Corre"tino Bifdomini. 


7 « 


’corptnirs.Barcolomco Apoftolo. 47 
concilio in Fiorenza, 44- 

concilio di papa Gregorio 7. contro a 
' Arrigo }.in Roma. • 

conteila Matelda, 70. 7 7 

cometa. ' _ 70 / 44 “ 

>colonnc del porfiro dauanti alla porta- 

di S.Gióuanni in Fior. 7 s~ 

conce Ridolfo da Capraia rettore in 
• Fiorenza. So.uy 

concilio di papa Innocentio }. contro a 
.Otto 7. 88“ 

conte di Barlàlona decapitato da Fran- 
r cefchi.~ 

concilio generale per il paflaggio di ter 

• ra Santa. 73“ 

concilio di papa Gregorio 7. contro a 

I Federigo a. /ij- 

concilio di oapa Innocentio~in Lione 
contea Feu^.a. /17 

concilio di papa Vrbano 4. contro a Ma 
fredi. 

conte Giordano. 117.1^/71/4.178.1.^3 
congiura feoperta. r /y 

• popoli. jyjT 

conlìglio di olTclì c vendetta. 1 6Ì 

conlìglio di giouani in guerra è rouiiui. 

7/7 

conte Girido di Monforte. / 4 tf.i 87 Jpo 
conte Simone di Mooforte. 190 

(onteilà d'Aog^ò. /7}.36d.i47 


11/ 

conte Vgolino. 19t.197.iij 

colonna priuatì di gradi cccL per lla- 
tuto. /77 

conte Guido BattifoUe. io 4 

contedi Lanlbne. » os.mtj 

confoli fupremo Magifirato in Fiorcin~ 

41.77.87 

CONSOLI DELLA C ITTA 

DI FIOKENZA. 

!tP7 Compagno Arrisucci. X# 

1 199 Conte Arrigo della ToHu 

Bambo diMompi. 8y 

lioi Aldobrandino Barued. 8 t“ 
/to) Bruncllino BrunellinL /4~ 
/i^ M. Catalano dcllaTola,eBonifr^ 

rio Buonaeuili. 88“ 

confoli dell'arte di Chalimara. 174 
confoli deU'arti quando fi ordinarono, 

. loro infegne. i7C~ 

cronica Martiniana. 

crefccntio Confolo. 49“ 

crociata. 7*.77./Xt.i74.ifT“ 

crudeltiverlò inimici è d:mnnri. 105“ 
Currado Tedefeo primo Re d'Alcuu^ 
gna. 44 

Currado figliuolo di Federigo a. ut. 

110.13/ — 

curradino figliuolo di currado.~ iSu 
l9JTÌJ^lSS.lSé.tÌ7 

M.ctirrado detto caputo, oucro d'As^ 
Uocua. 187 


citti. ^ 

Dardania porta principale di Tro* 
ia. 4 

Dancfmarcha. 47 

Damiata prelà da rhrilUani. 77.77 .74“ 
riprefa da Saracini. /oif- 

Deilebo figliuol di Priamo. — ^ — w 

Detto di Federigo 1. dello fpeditò^ 
porulan Piero in Fiorenza, lya. ijHr 
di Fartaaca Vbcrti. i/X. di Cirio 
d'Angiò./dS.di Mdlrcdi 17 i-i^. de\ 
Cardinale 
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Cardinale Vbaldini./7j).(]el caualic- 
le della giuftitia in FÌor.i/p.ild popo 
lo di Bologna r^4- del cfitediPana» 
^ ap/. di papa Grcg.p. 196. del Re 
Carl o ip.f .dipapa Martinov. joa.del 
Re Piero di Raona 101. del Re Car- 
• lo xo>.di papa Martino r. aoy 
Pifcoi diatra Romani., p 

Difrordia tra competitori cagiona pri- _ 
uatione a tutte le pitti. 17# ~ 

Difeordia cagionata dal non reftituìre i 
crediti. 174 

Difeordia fra papa Nicolao 3. e’I Re 
Carlo. 199 

Difobedienza genera dino.& odio, ito 
S. Domenico Sudatore della Religio- 
ne de' predicatori. 74 

m.Donato Corbizi Arciuefeouo d'acti 
c Patriarca di Giertifalcm. 80 

Dote delle pnlzelle fiorentine antica- 

mente. 14/ 

Duomo di Fiorenza era gid S.Giou. 77 
Duca di Steriichi. 1 ia.x8a.ietf.ip7 
Duello di due Ke.il Re Carlo J'Abgiò, 


Ponte a S.Trinita. 
Ponte alla carraia. 
Ponte Rubaconte. 


/'38ar/# 

px.xooua# 

iao.Tpi.i>f 


P Aenza alTediata da Federigo a. 
^ da* Bolognefi ip4. tradita al ( 


tttf 

conte_ 

diRomagna. 

M. Farinata Vberti. 14845 
Federigo Imperatore nato iH m-drci g!r~ 
Monaca. ìlTTaoo 

prima amico di S.Chiclà,poi ne mico' 
tS 6 . (ì riunifee con la chiefaioS. lue 
frodi 109. fcomuiunicato di nuoao.-c 


c'I Re Piero di Raona. 




prillato dell’imperio, 
altre liic tmprefe fino a carte. 
Federigo Re figlio di Federigo a. 
FIESOLE, 
aflediata da' Romani, 
disfatta, 
rifatta. 

prima Città edificata, 
tenuta da Catilma. 
buon’aria, 
va in declinatione. 


xit 

^1*. 




E Cuba moglie di Priamo. 

EclilTe del Sole. 

Elettra moglie di Athalam, 
Eleno figliuol di Priamo. 
Elena moglie di Menelao . 
Elifone. 

Einagonda imperatrice, 
Empoli.- 

Enea fofpctto di traditore, 
fila ibrpe tf. nauigatiòne (. 
Italia. 


9 

Fiefolani rompono i Romani. ro 
diuentano vn popolo medefimorcè 


r 

arriuò iiT 
_ f 

Enzo Re. I0X.I07. 113.X19./IX prefo.e 
morto. utf.ipx 

Ercole dillrugge 'i roiiL 3 

Età prima del mondo. 

Europia terza parte del mondo. 
EDIFICI PVBLICI 

FIO RENZA. 

Campidoglio, 

Caiupanilc di S.Liperata. 

Condotti d’acque. 

Guardingo. 

Orto S.Michele.' 

loggia quando fi fondò. TTf 

Parlagio. 



N Z 


a#. 3 5 

HA 4 


Ponte vecchio, //. rouina per tn dilu- 

uio. 


Fiorentini. 

xxo Fiorentini moneta. 
x~ FIORE 

4 chi prima l'ed fica He. 

7 _ quando fu edificau. 

17.jp ~ detta Cefarca. 

5 1 detta Roma piccola, 
detta Fiorenza Magna, 
disfatta da Atile. 
rifatta da' Romani, 
primo cerchio, 
fuoi habitatori. 

ha 4 porte macllrali. af.40 

camen d’imperio. a7.it 

nobilitici primo cerchio. ’■ ^ya 

famiglie nominate xxxiix. . |t 

cerchio fecondo. 3^ 

priuilegiita da Carlo Magno. 41 

goucrnata da due confoli. 4/.x4.#d 
perche non profperaua. 
diuifa in quartieri. ^'fT 

X8.14. ztf fauoreggiata da Otto Imperatore. 

ifij ha tf. miglia di c&tado da Ouo Imp. '47 

crefe^di potenza dopo la rouina di 
Ficfble. ' * 74~ 

fi fortifica. . tfa 


a 
a 

IN 

1AJ4 

>t.l 9 


77 muraauoue. 


tr 


p r V N o 

iSaìra in fel fciU. f/. loro nomi & armi. 

T «7 

sflediau da *rngo~j^ 6 /. 70 

<; pmtaca del conudo da Federigo . 78 
■«diaifa id parte Guclfa.c GÙbelunar-^t>- 
«fondaudue volte. 

•tTao arrendente è Marte e Aries. 94 
'ha riceuuto molto dano ne* fuochi, loé— 
MbTunita da Federigo x. i xr- 

in didenlìone per le llorfìoni e tirannia- 
‘ de* Ghibellini. ixtf^ 

'fconimunicau dal papa. 
force dì mura.efuilì. 1 7/ 

Aggeli per ro.anni da ii.buoi ùl i uon» — 

■ > ni.e dal V icario del Re Carlo, //j 
fao reggimento quanto a magiliratL 

<1 ^177* i 8«. 

'fuo felice Rato. « 

i, - » 

FIORENTINL 

' disfanno FÌe(ble. 34 -ra 

'cornano ad-habitare in capanne intor> 

^ . noas. Giouanni dopo la dellrutuo^ 

• ne della citti. 37.(4 

.ficeuono Otto Imperadore. 47 

-rìcenono Arrigo I m per. x- 

■ poruno le fpoglie di riefolc a Jioren— 

aa. 

■^amici di Currado primo Imp. 63 
'tengono con la Chiefa. 70 

-proteflano guerra alle circonuicine a— 
(Iella che non vbidifeonn a loro, ^-k- 
''C6tfatcono,e pigliono monte Calfoli.?; 
■cMUgati da Dio con aucriità. 7 5.77^ 
<<£(inottidi'moltivizi. ibid- 

;iulHtia rtgidamctc ofrcruaca da IohitT^- 

■ tlceoon'o papa Vettorio Con la corte , e 
■ lì danno ricetto a far Concilio: — 

“^ardano Fifa fedelmente. 7^ 

'^alTediano la roccha di FÌcfole,e prefa U- 
rou inano. 7-5- 

< ióno Confitti dal Còte Guido vecchio. 

' 

’Yompono li Aretini. 7f 

' fanno guerra a Sancii. 74 

^còminciono a guerreggiar tra loro. .37^ 
'* Finno c6 buona oRe da per loro al pdf~ 
faggio di torca Santa. .77- 

'fdronb ipVimiaircfpugnatrone diDa- 
mista. 77- 

* t iha m iu i l contado. jy 

" allcdiano frondigliana. 

' dTslàni^SÌnHf»nte,c Combtata. f-j- 
' Monte 1^0. ., 


T A B r L r. 

pigliano rettore forcRiete. if 

rompano i Sancii. /7>>3P 

concordi al bene comune. P'*- 

diuilìin Gucllì.e Ghibellini. — p*- 
vàno al céquilto di terra sita. 7r.f4.70 
valenti in armi.c mcrcàtia.e perche. 7-4- 

ab antico lì dauano a Ile armi. 74- 

fanno giurare a cucio il conudo fedef.^ 
ti. S4 

rompono i PifanL % 103 

vanno a olle a Figline. 103.13^ 

vanno a oRc a Siena. io4./or.Cfo.^ 

i47-«f3 

alTcdiano Siena. ioiWa- 

gua lUiw li couudo di Siena con 4(.ca> 
Rclla. ff.r jy.ii» 

danno pace a' Sancii con condicipi^i^^ii)- 
noratc. . 140 

fe bene nelle prillate cole di cordaua> 
no, nelle publicbe erano d'un volere.'' 

IX# 

riceuouo Federigo a. / 17 

lì riducano a popolo. 1x7 

fanno olle a FiRoia. 137137.139 
ricominciano guerra a* Sancii, c pcrchc.- 
tì 9 

fanno una fortezza a PiRoia. 139 
pigliano Volterra, & in ciò loro màfue- 
tudine. 140- 

danno i capitoli & hanno Rauchi da* pi 
fani. i4<- 

niandano ;oo caualicri in aiuto alti Or 
tiicuni. 147 

vino a oRc a Pila, c battono quiui mo- 
neta. 743 

fabricano le mura olcr'Arnù. 199 

vanno a oRc ad vu caRcUo del Vcl^o^ 
uo d'Arczzo. i4^ 

loro fobrij coRuniì mentre viRono afi- 
gnorìa di popolo. /47- 

rompono focto le mura di Siena iTc- 
defehi di Manfredi. i{o- 

riceuono il Re Charlo. //kji 4 

vanno a oRc fopra i PifanL 181.19-7- 
rompono I Sancii a Colle. j JK 

rimettono i Guelfi in Siena. 187.747- 
riccuono Adoardo che poi fuccclTe^l- 
padrc nelTcgno d'Inguilterra; — rj-#- 
riccuono Filippo Re de Ftancefehi. 19 1 
rìceuano papa Grcg.x. tp* 

mandano gente d’armi a Borgna. /94- 
hanno brighe tra loro. ipt 

riccuono dentro frate Latino Cardina- 
le. > 9 f 

m andano 


* 
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BunJano aiuto al Re charlo. ao; * a Faenza 
vanno con Lucchefi a ofte a Perda.e ri- 
mane loro la terra. ari 

riccuonoii pr£ze charlodi Saicmo.aif’ 
fi partano dalla Icgha contro i Pifani 
e fi accordano con loro, aa} 

fanno IVlttmo cerchio. aaj.xa/ 

Filippo conte di Taranto. 

Figline. 138. lo) 

Firenzuola in Puglia. / jft 


Fiorini d’oro quando lì comindomo 
battcre.e di che pelb.c conio. ijf 
valuta. /47 

Ficfolonc terra di campagna. i^S 
M.Forcic Adiiiiari Capir. dc’Guclfi.i^ 
Forli. 

folfo Amonreo. i^7 

S.Francefco fondatore della Religione 
^ de’ frati minori. 74-^4 

frondigliana. ' 

francclchi cacciati di Gollantinnp. 147 
frati Godenti, 17?“ 

frati d’ogni (ami in Fiorenza. 180“ 
frate Latino Chardinale. 17^ 

francefehi alla guardia delle terre di CY 
cilia tutti morti. 104 

fuoco apprefo in Fiorenza. 73. 77. 
106. lij 

fhcccchio prelb da Federigo t. 
aflediat^al efite cuidoNoucllo.ify 


Farli 




^ Aliano. /i.ttf 

Galifgaio. 

Gaio Catcllini 

Ganghererà. 1 »4 

Gauigliano. 

Genealogia de’ Re Latini. _ 7 “ 

Gcnoua predau da’ Saracini. ^s~ 
Genoueti feonfitti da Vinitiani in Acri. 


e <b’ pifani. 

fauonti da l’Impcrad.dc’ Greci 




guerreggiano co’ pilàni. 
gianfon. 

giachetto Malelpini 
ghibellini quando cominciomo in Fio- 
renza. 3>o 

onde Sano cosi detti 7# 

parte ghibellina in Fi0r.quale.70.1a i 
ghibellini di Fiorenza combattono a 
gara a Brefeia. I/y 


ghibellini preuagliono a Guelfi, r »g 
rimangono Sunori in Fior, aaj.iaf 
rcitticlaGuclli a Figline. 
cacciati di Fiorenza. if» 

tengano la infegna del commune a*ì 
tica. 

~ (otto il Conte Guido Nouellovm»* 
da Guelfi a Figline. itT' 

fi partono di Fiorenza per tema «Té* 
~~ Guclfi.e del popolo. 144 

mandano ambafeiad. aManfredif4^ 
ritornano in Fiorenza. If4 

fanno parlamento a Empoli. tjif 
~ tacciono i Guèlfi delle terre di To* 
_ feana. ifo 

ailutamente fono alenati dall’afledio 
di calici ntiouo. 174 

~ fi partono di riorenza col conte Gu* 

do Noucllo. 174 

tentano rientrare per forza, e (bno rf 
~ buttati. /7f 

~ rimcifi in Fiorenza con accordo, e 
“ pace confermata con più matri« 

moni. 

fi partono di Fiorenza fenza colpo 
fpoda. /77 

rotti a Santo EUero,e cacciati d’altre 
terre di Tofeana. i/o 

muouono Churradino. i8t/ 

alcuni ghibellini nobili pt^oni d€- 
~ capitaci in Fiorenza. t /9 

mandano imbafeiadori a papa Niebo 
laio’ _ if~t 

ritornano per via di pace in FÌor. 179 
_ M.Giouanni Depa. aoa.ai) 

M.Gianni di Precida. ao1.ao4.aro 
Giouanni Cai dinaie tormentato da pa^ 
pa Giouanni xii. ^ 

a. Giouanni Gualberto. 6 f 

” Giliberto Vcfcouo di Rauenna detto 
papa Chimento Scifmatico. d> 
Giouanni Re di Gicrufalcm. lol.iia 
giglio bianco mutato in rolfo dal p 4^0- 
lo. ija 

giefaforte callello. _ 

M giouanni Calcag^ 17 1 

^ M.giouanni Soldanierì. 17^ 

giornata di Manfredi , e Carlo d’An- 
giò. rrs~ 

giornata di Churradino , e del Re Cai^ 
lo. iK 

M. giambertaldo Vicario del Re Char- 
lo. rf» 

Giouanot 


P ! V N O T A B r 1 1.' 

S »nÌàm£6allirìiBotenccPiliuio i»s _ 

nni Prcftte della Morta UJ M.TAfopo dc'Pa^ Ainere del popolo di 

Mttifredo R,( di Gitrufalem 7 I firen^c ir# 

*4ftan^:| iinp.^a monaca fajraca ti. » *f — F.Iaeopo dc'frati Predicatoti a> 

{Snfaloiù xc. inFircn&c, ebe inrcgncfaaiR^ — Impicù del tìglio verfo il padr^pCT '^1^' 


re 
lo 

lUion 


• no I 117 

foofaloni nel contado in tutti i Pinicri laS 
go|tfaloni.& infegne dell' Arti in Pirite 17O 
girci (ì vnifeono c6 la Chiefa Romana 1 j j 

'{nido di Francia Ji 

guido «klb Magna at 

gualteronio primo Vefeono di Siena ag 
guildrada ^lia di M.Billincion Berti Con- 

- tclTa di C^fentino 4/ 

Jiclmo di Tancredi- Re di Pugb'a /r 

gugUelnio Obriachi Amiraglio in Ge- 
noua itf 

gagliclmo Conte d'Olanda iia — 

gnidingo Saresi #77 

Id.gugìicimo de’ Pa^i di Valdamo. # 7 t~ 
gncltì quando cominciarono in Firen^[^ 
loro arme. Itf#. onde fono coli chia- 
matila#. parte Ooclfa quale in Firen- 
-M il 

guelfi di Firenze combattono a gara a Bre- ~ 

«TciaaFacn^ 11 j 

guelfi Ibprafatti da Ghibellini fi parto- 
*0 i#j 

guelfi afialiti da Ghibellini a Monte Var- - 
> chi gli rompono arditamente ttf.tjó 
guelfi ritornano in Firenze , e fanno pace 

* co GhilieUini 15#. mandano imbafeia- 

• dori adAlfonfò Rtr-di Spagna eletto Ira- 

- pera doro. rotti a Monte aperti da 
1 Ghibellini fi partono di Firenze./##, lo- 

- ro partita c biafimata. i#tf. fono forzati” Arrigo v, 

- pafl'arc in Lombardia con loro famiglie Bcringario iiij. 

* tnircramente # tfi Carlo Magno 

guelfi di Fii<en{,e cTofeana cacciono i Ghr "Carlo Caluo 

bellini di Modona e Reggio, gli faccheg- 
giano . Itf. mandano aoffcrirfi a fanca 
Chiefa in filo feruigio. itfy.fanno guerra 
' in Valdamo. #7 4. o iittauó in Fireii-( p fi- 
' no alla Cbicià de-Scrui . I7tf. danno la 
‘ Signoria di fircn^e al Re Carlo per an- 
‘ ni », i7t 

{inno pace co n Ghibellini per ordine 
' del Papa. s^j. mandano ambaiiciadori 
' a Papa Niccoiaio IIL 178. fi rappaci- 


ijt. del (rateilo inuerlb 

^ ■ - 

IMPERIO. 
Imperio ne Francefehi 
Imperio nelli ItalianL ^ 

Imperio nelli Alemaoi 
Elettori delle Impetio ordinati 
Papa 


il fratel- 

4d 

44- 


daScf^i 


;«o 

#tf 


IMPERADORL 


IraperadoriindifcordiaeonlaChielà. ut 
7a 7j./8.so.iio.ii».#V.#*#"#*^- ’3®* “ 
Impcradon Francefehi rij. “ 
Imperadori Alcmani fedeli a S.Chicfa. U7 
Impcradori nominati Otto _ »• 

Impcradon della cala di Bauicra Zf 
Imperadori due in vn medefimo tempo per 
difeordia iu7.‘J/ 

NOMI OELU IMPERADORI. 


Attaniano 

Arnolfo, onero Arnaldo 
Arrigo primo 
Alberto 
An^o iju 
Arrigo iij. 

Arrigo inj. Z 


‘ ficano co’ Ghibellini, 

H 

pj Ettore figliuol di Priamo 4 

fueptode^e U 

_ morto da Achillei •- j 

nctiigo Saxune Ul 

Vitni.ìiMitJi. 


Carlo eroAu 
Currado lmperadorc|. 
Currado Impcradoce ij. 

Decio 
Federigo 
Federigo ij. 

Giulio Cel'ciU 
Lotticn 
Luigi 
Otto 
Otto ij. 

Otto lij.— 

Otto iiij. 

Ridolfo Conte di Furimborgo 
178. all. 

lolrangipu&i-caraM in Roma 

96 
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TAVOLA DELLE COSE 

Inrcj;na del Conte Vgo donata a quattro . M "' * • 

cafatein Firenze J^Ars idolo 

Infcgna del Coinmune di FireazCiaccom* Magrino capitana ^ ; 

munata con i Ficfolani * f 4 M^co Capocci ^ 

Infègnc del Cominune di Firenu in gucr- ManoucUo Imp.qi CofianUnopoa 

fi Manfredi Re fua Ulta, e coftumi 

Impiilìz-ionc vfficio dell’Eretica prauità . i j4-«5<»-lue gcnu rotte da Fiorcn t . 1^4. 
' quando cominciò 74 • fa ^o> e morto . , V. 

Inquiftton sauri Padri di San Francefeo, e Manfredonia edifacau da Manfredi j;. 

ian Domenico 74 Mangia Infangati 

Inondazione d’Arno 77.t»9 ^iercaunti danno comiaciamcnto alle lo* 

Inftgiu di Manfredi prefa da fiorent. rfé ro cafate 97 'f\ 

hallo figliuolo di Atalan 3 Mangona caftcJlo . 

Italia in guerra l’uno fìgnor con l’alteo pu ^^tinella campana dcU’olle de^jOrct. 14# 


1,8 

i?4 

44 „ 

lOi 

to9 

/e. 2 


ha molte nouità l'otto Arrigo iij. 6 4 

diiiifainlmpernli, edellaChiera 7» 

T Aiiina figlia di Latina 
LambertoFrcfcobaldi 
Lambertucct Ghibellini di Bologna 
Legiraggio detto di Sanfogna 
Legnaggio di Carlo magno mancato 
Legnaggio d’Antiocia 
Eeghaggio del Conte di Brenna 
Legnaggio di Duera 

Legnaggio di Federigo . _ 

Lettera drpapa Martino r. a Meflinefì' loy 
Lettera del Re Piero di Raona al ReCar^ 
‘ lo ' aop 

Lèttera dd Re Carlo , al Re Piero di Rao^ 
Ila »io 

Linghaggi del mordo » 

Lione tcruce ufcito della ftanza> e feorfb 
peifircnzc 
Loggia dtlli Adiniaii 
Lombardi Pagani aa 

Longobardi 

Lottarlo 4 i 

s.Lodotiico Re 

Lucca detta anticamente Amigia aa. il ri- 
fugio de Guelfi ift 

Lutano poeta a/ 

Luigi di B mieta • ■ 

Lucchcfl priuilegiati da Otto, di batter mo 
neta ^8.uannd ad alfedio a Pifa 74 feon- 
fitti da Pffahi, e liberati da Fiorcnt tj 7 
cacciano di loro terra i Guelfi di farence 
e s’accordano alla lega cóMantredi lio- 
K Danno fopira i Pifani/^;, ardono Pe- . 
^ feia a/l 

Lue^hi fiufliei di FitrnXj^ • 

Mercato nuouo 

Mercato vecchio 497i7?fTTf‘l'^ 9 

Prato d'Ogni fanti 


Malatclia da Rimini 
Medina Jf7.aa<.a«/.ai.q^ 

Mincrua idolo 6 

s.Miniatomarcirizaroiitfircnze a]| _ 
Miracolo del crocifid'o di s.Miniatoa moa 
te 6t ~ 

' Mifura delle miglia in firenze 
Miracolo del Sacramento in SwAnbcuogio 
di firenze ifs 

Miracolo delle tellc di s. Piero, e 1. Pao< 
lo //4 

Milanelì rotti da Federigo ij. /// 

Miracololà libcrationc d’un pattino dcllf 
bocca d’un leone kti 

Mondo diuilò in tre pa/U . ^ 

Moneta quando trouata . a 

Moneta di cuoio fatta «la Federigo ij. ia 
ino bilògno , e latisfatu a moncu d'o«' 

, ro . jw 

monte Cecero 

inoTitc inagrino U 

nioute Rinaldo la 

~ monte di ucce hio la 

montughi poggio 3* 

montebuoni «iisfatto da Fiorcnt. 7( 
monte di Croce 

monte puUiano 7^>//< 10^.106 

monte lupo dufatto da fiorcnt. tS 

monte murlo tolto da’ ptUolcli ^ td 

mofea de Lamberu $0 

montatura calUllo de tquarcialupi i«o 
mone improuilà per caciuta della volta del 
la camera mentre fi dorraiua . 131 

morte uolontaua per non ucnireio maoo 
de mmici. ptoT 

monte Accinico 180 

mongioia torre de Geftoucfiia Acri ' i4r 
naodana 

monreale _ , ' ^ sof 

nautronc caAello / 8 r 

NaUc , 


,1 


/ 


M'AIde caftello 
Ni 


1 M 


MV NO 


1# 

ino Re j 

Ma Doli a ubbidjcnza-^Uachtcra tft. sfa» 
lutato di mura, e di fortezze / n di al 
■ Re Carlo d’Angiò 173. fi hcua contro al 
Re Carlo, c ne fa la penitenza ai* 

Mimico non fUniato è ru|ieriore 
Mobili tutti aucuono torri in lìreiree 77 
Mobili piu delli altri in firenae s0 

Nobili contadini di conudo 
Mdcmandi ’ 4*-0i 

Ndccra 107 

? O 

^^Rdine de Monaci di Valetnbrofà fs 


Ordine de Frati minori 
Ordine de Frati predicatori 


/4 

, - 

Ortiictani aiutati da fìorent. i^a 

Orlanduccio del lione 1^7 

M.Orfo nipote di papa Niccola Orfini «7/ 
Oriìni fi vendicano co' Viterbefi a«a 

Oflina caflcllo , i«/ 

‘ P 

TÌ Aru figliuol di Priamo f, 

* Pandoro principe di Capotta 6j 
^mlólfo’ContcTcrratino 
Rafia KS io de Criiliani all'acquiflo di terra 
Mnu 7* V/ 

Parma afiediau da Federigo ij. 

Palagio dia. Piero 17/ 

palagio del popolo oggi detto del poddti, 
in firenze iaf,.i:]uaiidu comincio ad ibi- 
tarfì dal podi lÙ ijf 

patti non mantenuti dal uiiicitote 17^ 

paglialoco Imp.deOreci 
papa primo ad aggrandire i fua 17ÌÌ 

papa da bene nò fi ufurpai beni della chic* 
fa a # 1 

pazzi famiglia di firenze hanno l'arme del 
Duca di Bari 167 

parte Gu'i^ Magiflrato in firenxc 177 

pMagio de' Mozzi I7a 

P A P I. 

Lione..., 3/ 

Lione iiij. 

Giou.tnfii vnj.^ ^ 

St^io iiij. ^ ^.jo 

Oiouannix. ■' 4s 

douannixij, ^ 

Lione viij.cajcjato di Tedia 717. rimeflò ^ 
BcncaiStò V.'ddpofto 4/ 

Gjouanni xitjj. ' '■ 

BTOcdctto-Tiij, ‘ \ (a 

Sdnetiro iij. >'aJL *ì 


T A Bit r* 

Gregorio r. 47 

Gregorio fimoniaeo 49. cacciato da Otto 
iii. cugliatelcmam,e canati gli oc- 
cht 47 

Benedetto viij. 0 a 

Benedetto ix. 6\ 

Chimciui ij. cacciato di Tedia 3 

Ghirigero vij. Tepolto in fàgrato per mira» 
colo 64 

Vcuorio Stefano 74 

Benedetto x.cacciato del papato 77 
Nicolaioif. Alctlandro 74 

Vrbanoij. 77 

Pafijualc Gelaiìo Califlo ij. 7» 
Ghirigoro rii/. 77 

Clemente ii/. 7 7 

Cclcllino ii/. /r 

Innocen^io iij. 83 

Onorio u/. 87 

Ghirigoro ix. . 1*7 

Cckltinoiij. 1/3 

Innoccnuo liij. . 117 

AUfl'.ndro tu/. ^ 133 

Vrbanoiiij. ' 4114 

C.himcDto liij. 174 

Ghirigoro X. di piacer^ tat 

Innoccn^iuv. j>7 

Adiianov. _ i >7 

Giouanni xxj. 177 

Nicolaioii/. V".' 4 !9X 

Martino v. aoa 

Honoriouij. au7 

Pelago caiteilo 1 13 

Pera ritti #47 

Perfìdia dcllihuomini del regno aao 

^rugini fi liberano dallaflcdio de fior. 107 
peccato di mola fi caUtga in alcuni po» 
chi aa* 

pierò Eremìu 7« 

s. Pietro mature 77 

piaceri de’ Capitani fono la pCrdiu delle 
uittoric J >7 

piombino ritti x^/ 

m.picro A fino delli Vberti t 7 a 

piano di Mnzo caflcllo 1/7 

re piotro di Kaona a ut. è Tcómunicato ao8 
m.picro conte di Bili aia 

pifloia quando edificata ao.aficdiata da fio» 
rent.i6f.fi arrende pcraccordo 139 
piflolefi danno tributo a M.a^zioghi di fi- 
ren^e rompono i pratefi 77. tolgono 
monte murlo a'Conci Cuidi.c lo perda- 
no S6. ubbidifeono a’ comandamenti de 
fiorcnu«(.roctidafiurcnc. . 


TAVOLA DEU'E CO»^ 

Piti onde detta i i.rimaae a parte Ghibcl- PORTEOrTIRENZE.’ 

lina i/o.fue grandcue, c potenza 


Pilàni armonu per Maiolica y^iacconun- 
dono pila a borciic. 74, per tniùdia allo- 
cano le colonne del porliro domandate 
, loro da’ lìorant.7;.tannotiprcraglia alle 
robcdc'fiorcnt.io^.fono rotti da doréc. 
i jy. fanno armata per Federigo, contro 
; alla cbielài/^. Icommunicau da Grog, 
a;, per auer prefi in mare i prelati di b. 
..■Ciucia con Federigo 1/41. mandano le 
chiani a’ fiorent. c fi accordano con quel 
li con capitoli dati loro, c danno fiatichi 
iB. htu ronipono'la pace i4a. feonfitti 
al ponte ad Era /.p/.muoupno guerra a* 
Genouefi ai4.rocti da loro »iy. fi accor- 
dano co’ fiorcnt.aay. pigliano alcune ga 
lec,e nauih di Gcnouefi jayi 

Potella di brenne quando (1 ordinafle 87 
Potclli primo di Hrenze t7 

Po celia priuaco della fignoria 117 

Potcìià di più prigione de fiorent. 1 J7 
EoeelU d'Arc^zo piglia tó li Aretini Cor- 
tona i/j 

ìiomt de' Potilik di FirniH^ , 
giQj Gucifrcdocco de Milano // 

/a 17 Gherardo Orlandi Sf 

a tj 8 Otto della Mandella di Milano 741 
/taf Vgo del Gruco da pifa lo# 

iiij Gherardo Orlandi i«j 

la. 8 A ndtea da pcrugia i«i 

laay Gicuanni Bottacci i«4 

ìjjo Otto di Mandella da Mdano 1#^ 
laja Iacopo da pcrugia loj 

/a74 Giouanni del Giudice lod 

ijjS Campione del Poltrone t*f 
la 37 Rubacócc della Màdella di Mii. lao 
/a/i Ruberto da Mondeila di Milano 13Z 
riji Filippo de gl Vgoni da Brclcia 137 
/jsj Paolo da Soriano i-fo 

ijj-f Guifeardo da Pietrafanta di Mil.140 
ra;/ Atamano della Torre di Milano 1.43 
1ZJ7 Matteo da Coreggia lyj 

/jfS Iacopo Bernardi #43 

/ary Danefc Criuelli da Milano 
uso Guido Nouello il primo che abiuf- 
fi nel palagio del podcllà igf 
u6f Catalano Malcuolti , e 

Lodouico Dcgliandclo caualieti fra 
ti Godenti 177 

gzfS Ormanno Monaldefclù /7I 

la 70 Bcratdo da Riano 187 

popolo quan do cominciò in fircnic 111 

popola tengano da chi uince rio 



Porta santa Maria 
porca del Duomo 
poru di san Brancàzlo 
poruRoifa . ' 

poru Peruzza 
porta s.Picro 
porta del Bafchien 
poru di s.Paulo 
porta de Buoi. 
pocuaRiOji^ ... I, , . . 

poru dis.Fnano 
porfa Ghibellina 
porta a Faenza o 

porca al Prato ‘ 
porta BcrtinelU 
porta a s. Gallo 
poggio de galli 
prodigio d’una fonuna uerfàutc languc in 
genoua 47 

prato prefo.c disfatto da fiorent.7 1. Tua oHi 
ginc 7% 

pratefi feonfitti da piRolefi 76 

priori fupremo magillrato in fircn^ 174^ 
furono da prinupio tre, cioè. ; 

Bartolo Baldi, Rofib Bacbcrclli , Saluir 
del Chiaro ^ rii; 

prouiden^a diuina in rifetbare i miniati 
della l'uà uendecu 

pugna' callello in Valdipelà,oggi pugni 7/; 
pulifcna bella < 

Q Vatticri di fìrenze onde nominati 40 
i Quercia groifa caRello sanci'e 1 ts, 
REDI GRECIA, 
Agamennone i 

Menelao f 

Patrochulus J 

Re de LMÌm. 


Agrippa 

Auenclno 

Amullo 

Capen 

Carpeton 

Enea 

Egitto 

Latino j. 

Latino ij. 

Munitor 

Proca* 

Remo 

Romulo 

Stluio 

Tiberino 


7 

7 

7 

7 

7 

7 - 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

$ 

7 


Re Trtùmi. 
Dardano 
Lauincdon 
Priamo 
^Trpiolq 


'ReitJtJÙMU. 

Atalan 

Icalio 

RediTefesMh 
Turno primo Re. 


R R 


t 

4 

4 

4‘ 


I 

1 


PIV N 

RE Dt FRANCIA. 

CkrIoMae no. ' 3 1 

C*flfcCaluo. 4 a.« 

Cariò GrolTo. 43 

Fìli^pb il Bornio. st 

Fìllofo. ‘ 1^1.103 

lodouico figliuol di Carlo Mag. 36.3/.^» 
Lotticn. ^ 4 i-.^3 

Luigi. ' 43 

Luii il femplice. ^3 

Loigr di Filippo Bornio. 83.M41 

Ra^^antc Gnibellino poporano, / 
Reafilua figlia di Munitor. 8 

RedcNorinandilt’faChriIliano. 43 
Refie,ftirpatc da S.Ffanc.e S. Dom. 

Reliquia del braccio di S. Filippo Apollo- 
Io uenuta in Fiorenza. 8# 

per Regnare non fi ha riipetto nc a padre 
nea fratelli. 13/./33.134 

Reggio di Lombardia. $6\ 

Ricordano Malcfpini autore. sj.3s.K1. 

Rinaldo. 

Ridolfo Duca di Sanfuena Re de Ro 
Rinicri Zingano Buondelmoiui. 

Rillrucciolt callcllo. 

Riccardo figliuolo del Re d’Inghilt. 
ROMA. 

Quando fatta. 

Romani rotti da* FiclblanL 
' jilTcdiano Fiefole. 

fono in danno della cb efa. 8’4.io8.r/a 
puniti da papa Ghirigoro. ff 

■ contro a pjjia Pàiquale con Arrigo. 4.71 
riccuono Catlo d'Angio , c lo fanno Se- 
natore. t(6 

riceuano Cnrradino come imper. it4 
Rocca di Ficfblc prefa da Fiorciuini, e dis- 
litta. 73 

Rotta de Francen a Putii. jij 

R-omagnaall’vbbidienea della chiefà. U4. 
Rnberto primo Duca di Nurnundi. 43 
m Ruggieri di Loria. aoB.aty.x. 

m.Ruberto Ooria amiragli* de Geno. ai3 
Ruberto Duca diCalanria. aix 

S 

C Aracinl. ^ 8 . 4 i-g >.44 

Digiuno terra lanta. 70 

calimbeni mercanti sancii. i;# 

t.MiniacoalTodefco ondefia detto cofi.73 
‘disfatto da Fiorentini. 73 

disfatto e rifatto da loro fficdelìffli. 8/ 
rifalli in poggio. 8 f.foa rocca. sot 
fuo borghi^ r n. recctto di Federi- 
go 1.1 u. del Vicario di Ridolfo, ai/ 


o T A B r I r. ^ 

Sant’EIIcro cailcUo. .180' 

San germano terra di campagiu, i 4 y 
Sardigna Itola. ' ' ' Zf 

Schiatiu^^o figliiiol J'Vberto. 3^ 

Schiattu^iu) Vbcrti. t4i 

Scheraggio fogna in Fiorcn^. 4* 

Sciliiia nella Chiefa. 4f.c9.js.7s 

Scritture antiche abbrufciacc in Fiorenza 
per fuoco opprefo nella citei nel tot s. fi 
Sdegno poteiuifsimo fprone a Ibrmonfare 
ogmdilficileimprcfa. t(f 

sello gentirhuomo Romano. 3 a 

Sedi ne quali era diuifa FÌor. erano quelli. 
Sello d'Oltrarno . 

Sello di S.Piero Scheraggio. 

Sello di BorghoS. Apoliolo. 

Sello di porca S.Orancaeio 
Sello di porca di Duomo. 

Scilo diS. Pier maggiore. C7. loro in- 
Icgnc./’/.loro Gonfaloni, rxr.ix# 
scuericà dei popdlo di FÌor net cafligo. I4r 
sichamo figliuol di Athalan. 3 


I 

it 

ili 

iiil 

V 

vi 


SM. 

silucilro 3.dcpollo del papato. 

fi 

1. 6f 

simonia quando cominciò in Roma. 

tf 7 

lis 

SIENA. 


Xf» 

Onde detta. 

t% 

tfO 

fatta città.e come. 

a» 

8 

alfediaca da Federigo Impcr. 

78 

rimane Ghibellina. 

ito 

lO.lf 

Sancii guerreggiaci da Fiorentini. fS.to^ 

1/ 

rotti da FÌorenilni. 7/.f04.//.i39 


rompono La pace a’ Fiorentini. /04 
pigliano Montepulciano. 104 

fanno pace e capitoli co' FÌorent. xot 
fanno il comandamento de’ Fiarcnt.r4» 
rotti a Colle da’ Fiorentini con grà per- 
dita; f8B 

(anno pace co’ Fiorentini. _ 188 

smalto in luogo di Lallrico pe'r le llrade in 
Fiorenti. l8.z^ 

timifonte callcllo. 9 ^-ff 

signoria ciSc anciani di FÌor. nf 

siponto disfatta da Manfredi. \j6 

signore valente piu colio muore, chefug- 
girlL I7F 

ticurvfi di chi fi poflànelle grandi impre- 
le. aof.Fod s 

soldanri di Bab. - to/.iio. 11/ 

sollecitudine notabile del Re Carlo, i/a 
spedito di porca s.Piero in pior. 132.17/ 

stcfino Re d'Vngheria fi (a ChriRiano. st 
staggia callclló in Tofeana. 7/ 

M.scoldo Actmpi. t6f 

lùperbla nef Capitano eli toglie il buon ctf 
fidiojC la vittoria inueme. ao/.i 

Tan. 


TA V. DELIE COSE PIV NOTAB; 

. Fcrauccchi ' ' 

Garbo 


it/ 

11 / 

ur 

t*ì 

tj 1 
177 


^rAnrrcdi Re di Cilicia e puglia S/ 

Ttucrirà figlia del Kt Fiorino.! 1.14 
M.Tcgliaio Aldobraodi jjj 

Teforo di Manfredi in Napoli 171 

Torre in Babel I 

Torri in Firenze felTjntaifue 17 

cento cint|uanca di braccia cento 41 

cranuuinero alte cento, e cento venti 

.r .. 

, Torri in brenne ridotte all‘alte{j,a di trac 
cu jo. e fcapcfc^ate • ' - - * 

Torri dille uicinan^ 

Tetre dii leone in bienne 
Torre al Guardamorto nubilil&ina 
Torre dello Scarafaggio 
Torri disfatte in tìrciuc 
Torre de Girolami * 

Troia onde detta 4. deflrutu da Ercole 
rifatta da Priamo 4- di.itatra da Greci y 
Tradimento guidato da due frati 
Traditore punito 

l’ie, efirtdf in Firtn\fj. 

Vie fi Ialliicaruaoailiaj7. 

Anguillaia 
Boglioli. 

Borgo S. Iacopo 
Borgo pidoccDioiò 
Borgo :>.pancratio 
Borgo Santo Apollole 
Borgo de' Greci 

Borgo di S.Fdicita.dettopia^jU' 

Borgo' S. Niccolo 
Campo C'orbolini 
Chiallo di ferro 
Capaccio 
Canto alla paglia 
Canto dclli Adimari 
Cdliinara 
Via (Chiara 
Dado de Lambeiti 
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*7 
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66 

*7 

196 

66 
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14 > 
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**^•57 

l/.ia# . 
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5 ^ /77 ■ 

> 3 ^-. 


Porta S.Maria . c 

Porta Rolfa . . ; 

Pbita dot duomo 
Korta S.Picra • , fi. •. 

Parionc ' ’ ' i 

San Marcino 
Tcrma 
Vachcreccia 
Via larga da t.Trinita 
.Vberto figliuolo di Catellioo 
Vb.ildini rotti da fiorint.Guelfi 
Vbaldini coufigliano contro a firco^ 10 
Empoli .,0 

Vberto Pulci . ■ 

véglia donna Sane/è 

Veuouado di firence j it.ìT 

Vcfcouadodifiublc y /»-yi*a7 

VcfcouadodisicnafattodiUcipicttc a» 

A^erctlli '■ 

Vernagallo pifano '' 

Vendetta facril ega è fcelerata 
V^o 

Vgo Conte.Vicario di Otto 
hia coDuerfione 
Vgo’Cuppctta " 

ni. Vguccionc della 'Prtfla 
*!'■ Gu«'^^aeÌKtiiii moniiia^io in 


43 ‘ 

I/»' 

3 » 

47 

' xo 

6 » 


Pila 

Iti VgQ del Balzo 
VVIla Arfiina * 

Ville de' nobili Ji fi en^ 

Vittoria iii'próu'ifa 

Vihù nf 1 cém batter premiahi . . ,,, 
Vinif;.ini rompano! Gcnouc£ in Acji upa 
cacciati di Gonantinopoli 747 

Vnchcriin Iialiaa prcij re . 

Vf-!terra prefa da fiorent, - j, o 

S.Zaiiobi de' Girolaii.i Vcfcouo di Fiorcn- 
xa. 


114 

•rj 

P.I/.J 7 
*0 
<*141 
14 * 


ri* fine. 
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Tutti fono Duerni . 


IN FIORENZA,' 
PER FILIPPO eiVNTI. 
M. a-'MC. 
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